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Et si pare, onorandissimo signore Marchese, che negli 
Stati, in ispide ordinati a libera forma, tali famiglie vi na- 
scano che V amore della Patria e del sapere per esse, quasi 
nobiUssinio retaggio, di padre in figlio fino alle pia tarde età 
siasi trasmesso; cosicché non debbe destar meraviglia se della 
vostra sia questo come di alcune altre poche \genovesi ac- 
caduto, le quali fino a' nostri tempi serbarono intatto il bene 
dell' intelletto e i più preziosi affetti della carità cittadina. 

La guai cosa io considerando meco stesso, venni in deli' 
berazione di queste mie Istorie Genovesi intitolarvi, a ciò mosso 
da intendimento cosà onesto e ragionevole che dalla vostra 
stessa modestia, quantunque molta e squisita ella sia, non 
potrei mai esseme redarguito. 

Ed invero, né per prosapia né per persona, io avrei 
potuta trovare chi più di Voi mi si porgesse acconcio a siffatto 
proposito; conciosiaché , ripetendo io le medesim^e parole di 
Pietro Bartoli nelV atto eh' egli pure nel i597 intitolava oÀ 
signore Giulio Pallavicino, vostro antenato, gli annali di Gè- 
nova di Jacopo Bonfadio tradotti da Bartolomeo Paschetti come^ 
di séguito alle Istorie di Oberto Foglietta, < si desidera 

> consiglio ed eloquenza nel maneggio delle paci e delle con- 

> federazioni tra Grandi? mirimi V ambasciarte di Abra^ho 

Storia di Genova. — 1 . . ^ 



» a Faippo re di Francia, di Oggerim a' Pisani, di Giacomo 

> al re di Gerusalemme, al re di Cipro, al re di Armenia; 
» di Damiano alle due Repubbliche Veneziana e Fiorentina, 
» al duca di Milano, al re di Aragona, ed al Papa; di Be- 

> nedetto ad Alfonso di Aragona re di Napoli; et per àbbre- 
» viaria, di Cosimo, di Paolo, di Agostino, di Rafaele, di 
» due Cipriani, di Niccolò, di Francesco, di Yicenzo, di 

> BabUano, di Tobia, di Giovanbattista di Agostino padre, 

> e di Niccolò fratello a V. S, molto illustre; tutte ambc^cierie 

> a' piii gran potentati del mando. Si brama onore ed eccel- j 

> lenza di toga legale ? pongasi mente a Damiano ed a Cosimo, | 

> occhio ed anima delle leggi. Ricercasi prudenza e -maestà 

> di ioga civile e senatoria ? volgasi ad Agostino, uno de' do» 

> dici Riformatori della libertà che ora godiamo, e ad infingi 

> altri che nella Repubblica ebbero dignità supreme, le ([uali 

> si tralasciano perchè si scrive una lettera e non una isto- 

> ria. Si vuole grado ed eminenza di porpora sacra? rimi- 
-» risi Antoniotto zio e Giovanbattista nipote, gemma della 

> corona de' Cardinali per bontà di costumi e devoto spirito 

> di religione. Bassi a caro prudenza e pietà di cura pasto- 
ia rate? guardisi Tomaso, Niccolò, Antonio vescovi di Scio, 
» Filippo, Giacomo vescovi di Ajaccio, Geronimo, Francesco, 
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.> Pietro Francesco vescovi di Aleria, e Cipriano pastore vi- 
:p Quantissimo tanti anni di questa chiesa. Si desidera norma 
1^ di militare ingggno e valore ed esperienza nelle espedizioni 
:» marittime? mirisi Cristoforo soccorrer miracolosamente 
j Corone, mirisi nella liberazione di Genova dal giogo franr 
j cese, mirisi neW opporsi alV assedio di Calvi in Corsica, e 
» di Niccolò nelV assedio della Bastia pure in Corsica, dalla 

> qrmle dipendeva la cònservazùme di tutta V Isola; ed in 
:» somma pongasi ben mente, e troverassi che non è virtii né 
:p civile, né militare, né eroica, né cristiana, che non si 

> trovi abitata, esercitata ed incontaminatamente perpetuata 
» ne* vostri passati. » 

Che se dal merito della prosapia vostra nobilissima a 
quello della persona trapassare io vorrò, mi si faranno certo 
innanzi le altissime doti dell'animo vostro, la soda religione, 
V integrità del costume, la generosità specchiata del core, la 
gentilezza dff modi, gli onori, non Voi a loro ma essi a Voi, 
fattisi incontro, né cercati, ma fuggiti e soltanto accettati al 
maggior bene della Patria e quando il rifiutarli sarebbe sem- 
brato orgoglio e rusticità. Chi non sa gran parte delV ampio 
patrimonio vostro prodigata a soccorso di orfani, di vedove, 
^ intere famiglie ridotte a mendicità, di poverelli d' ogni ror 



gione, di colerò che per amar troppo la liberià aveano per^ 
duta la Patria ? 3 chi ignora in fine quanto sempre per que- 
sta vostra faceste, non tralasciato sacrificio quantunque grate, 
per renderla onorata, lieta, felice? 

Le quali tutte ragioni ben mi scusano presso di Voi, se 
arditamente mi vi faccio innanzi colla offerta di queste mie 
Storie Genovesi, dove descrivendosi le geste de' vostri Maggiori 
non sepatate mai dalle più illustri di questa terra, e vedendo 
Voi, per quanto il comportano i tempi, camminare continua- 
mente sulle orme luminose di quelli, non mi parve potersi eU J 
leno più meritamente che a Voi consecrare. 

Piacesse a Iddio che cosi come n'ebbi il volere, avessi 
avuto l' ingegno di darvi opera degna di Voi; la bontà Vostra 
voglia perdonarmi il difetto; la qual cosa io di leggieri otterrò 
da Voi, specialmente se vorrete riguardare al molto mio amore 
delia Patria che mi ha sostenuto nel difficile assunto, non di- 
verso, né forse minore di quello che scalda l' onorato animo 
vostro. 

Dio vi conceda lunga vita, perchè possiate lungamente 
giovare il vostro paese. 

Piren%e, 4S^gennàjo 48S7, 
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I. Io avea cominciato a scrivere e pubblicare una 
storia dei Genovesi dalle orìgini alla caduta della Repub- 
blica, correndo Fanno di 1844. Muovevanmi alla diffietlè 
impresa molte e gravi ragioni. In prima, non essere al- 
cuna istoria di cota) popolo che da'suoi inizi senza iQ|er- 
< razione si conducesse fino all' epoca in cui avea egli sog- 
' giaciuto ad estranei destini ; quelle che sì avevano o 

poco note e rare di edizione, o in latina fevelki distese, 
o di parecchi anni soltanto, o abborracciate in modo, da 
non trovarvìsi né la legittima maestà del genovese pò* 
polo descritta, né la verità de' fatti, nb il decoro della 
dizione: in secondo luogo, il doversi perciò opporre og* 
\ gìmai un qualsiasi argine a coloro elle giovandosi di tale 

\ laaientevole difetto, o per vizio d' ingegno, o da matevo- 

glienza tratti, irridevano ad una valorosa gente, perocché 
caduta non avesse almeno da poter loro gitlar in viso 
la palese e ben ordinata grandezza delle sue memorie , 
solo bene rimastole a consolarla nella presente fortuna: 
infine potersi a* dì nostri distendere una istoria piena , 
autorevole, sincera, ohe fosse bastante ai bisogni ed ai 
desidaii del presente; comecché venuti in luce tanti e 
siffiitti documenti prima d*ora sepolti ed ignoti, che le ai^ 
cane cagioni manifestavano di quelli effetti n«n bene sa- 
puU mai spiegare né comprendersi dagli storici genovési, 
e ^r le quali non che la parte civile veniva ad aiutarsi, 



6. INTRODUZIOmS. 

ma sopra di quella grandemente la commerciale risplen- 
deva, nerbo e precipua vita della Repubblica. 

Infatti appaless^ndosi questa oggimai nella sua dovi- 
ziosa interezza , faceva ragione come Genova potesse 
essere stata P una delle due più longeve repubbliche che, 
avuta in retaggio la latina sapienza, caduto l'impero oc- 
cidentale, risorgesse per tempo a libertà. Se tanto larghe 
e profonde erano state le radici da lei gettate in ogni 
parte delFantico emisfero, se per lei discoperto il nuovo, 
da stupirsi non era, che sebbene piccoli i suoi nasci- 
menti ed angustissimo il sito entro il quale malagevol- 
mente adagiavasi, avess' ella ciò nondimeno disteso P im- 
perio nelle più longinque parti dell'Oriente, né luogo vi 
fosse stato così r^noto ed inospito in Europa, in Àsfa ed 
in Affrica che dal declinare dell' undecime secolo al prin- 
cipio del decimosesto non avesse percorso, e stabilitovi o 
signoria o colonia, o strettovi alcuno trattato, o procac- 
ciatasi alcuna stazione acconcia alle sue navi o gajee , o 
un mercato o una fiera od un emporio qualunque pos- 
sedutovi di commercio; sicché in popoli rozzi, in siti 
barbari e disagevoli recati i benefizi ella aveva della 
religione e della civiltà. 

II. Queste cose io mi accingeva a mostrare; e segui- 
tando con larghe orme l'impreso cammino, per mezzo 
d'incontestabili documenti narrava il primo Comune sta- 
bilito dalla Genovese Repubblica prima ancora cheJe altre 
città d'Europa scuotessero dal capo la barbarica selva- 
tichezza di che andavano ingombre per le settentrionali 
invasioni; i primi cognomi dopo ì tempi romani usati dai 
Genovesi, le prime leggi mtinicipali emanate da essi, il 
primo trattato di commercio in Oriente conchiuso con 
Boemondo ve di Antiochia Tanno 4098, addì i4 luglio; 
il primo oro coniato in Genova colla Genovim, della quale 
fu imitazione, dopo 404 anni^ in peso q bontà il Qorino; 
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d'oro; le prime istorie per pubblico decreto ordinate dai 
Genovesi; le prime, e le maggiori scoperte marittime 
intraprese da essi; e per loro trovata la prima Cambiale 
che finora si conosca colla data dell'anno 42i0, epoca 
coi nessmi altro popolo potè sinora risalire in fatto di 
simili contrattazioni. 

E procedendo innanzi, apprestavami a maggiori e 
più luminose dimostrazioni, affinchè del mio assunto ve- 
nisse chiaramente fatta conta la verità e resa certa la 
grandezza; ma peculiari cagioni, che il tacere è bello, mi 
fecero a mezzo il corso lasciare l'impresa, diguisachè 
questa già da sei anni gkice interrotta e negletta, bendiè, 
da quanto me ne giunse alle orecchie, non disgradita 
tornasse quell'opera, né posto già io m'abbia mai il 
desiderio di continuarla. 

in. Ofa venutemi, se non per ogni altra cosa, al- 
meno per questo, più benigne le condizioni della vita, 
e nei trascorsi sei anni avendo potuto dai diversi archivi 
ohe io visitai e rovistai di Venezia, Vienna e Firenze rac- 
corrò maggior quantità di documenti atti a porre in mag- 
gior luce quanto finora io potea soltanto accennare, sono 
venuto in deliberazione non solo di continuare questa 
laia storia dei Genovesi che lasciai interrotta all'anno 
4400, ma rifare eziandio, colla scorta dei nuovi gravis- 
simi documenti dame trovati, quella già pubblicata, va- 
riandola perciò ed emendandola in più parti, ed accre- 
scendola; dimodoché in ogni sua parte proporzionata- 
mente ella venga a far piena fede della maestà di un 
gran popolo, il quale col veneziano per ben 400 anni fu 
l'arbitro dei destini d'Europa, e il solo con questo che 
percorresse dell'Asia e dell'Affrica i cammini , ne deri- 
vassi^ il comjnercio, ne signoreggiasse le vie, infor- 
masse i popoli barbari a civiltà e squarciasse la caligine 
del Medio Evo. 
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IV. Questa baldanza di felice riuscita mi porge il 
veder alfine pubblicati i libri dei Giuri dalla deputazione 
di storia patria torinese ; i quali , essendo ancora mano- 
scritti, potei con molte difficoltà trascorrere per l' addietro, 
e dai quali una pingue mèsse mi si appresenta di ma- 
teria nuova o non bene ancora disvolta: per essi me- 
glio mi si ehiarisce la formazione del primo Comune, il 
giuramento prestato alla compagna dai feudatari, l' ob- 
bedienza de' vassalli, le dedizioni o le convenzioni dei 
popoli delle due Riviere, l'acquisto delle diverse terre sia 
in quelle , sia oltre giogo; còse tutte di che io feci ben 
menzione nella parte di storia già da me pubblicata, e 
recai anche parecchi documenti a dimostrarle, ma non 
potei bastevolmente provarle, perocché mi fallisse qaelia 
copia di documenti che adesso mi trovo alle mani. La 
parte civile ed interna verrà però ad avvantaggiarsi per 
questo nuovo tesoro. 

Ma r esterna e la commerciale dovrà meglio die 
per P addietro essere da me di presente trattata , meiv 
ceche non solo e i prefati libri de' Giuri testé pubblicati, 
e quanto di più prezioso venne nuovamente da me dis- 
sotterrato neir Archivio di San Giorgio di Genova intorno 
alle colonie del Mar Nero , ma mi serviranno grandemente 
all' uopo i copiosi atti e riscontri e documenti rinvenuti 
in questi ultimi tempi negli archivi di Venezia, di Vienna 
e di Firenze, dove l' ampiezza del dominio genovese, la 
dovizia de' suoi traffici, i nervi della sua occulta potenza 
si rendono manifesti. I documenti veneti e viennesi pon- 
gono in evidenza i gagliardi sforzi dei due popoli rivali 
per dominar entrambi ' V Oriente ; è la lotta di Roma e 
di Cartagine tra li antichi, di Russia e d' Inghilterra tra 
i moderni ; però il maneggiarsi coi soWani dTEgitto pef 
tenerne sicuramente le vie, il soverchiar loro sopra 1 
principi crociati di Siria, il nodrire delle intestine e do- 
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mestiche discordie fra i Comneni e i Paleoioghi dì Co- 
stantinopoli, infinchè rovesciato il trono dei primi, sol- 
levato quello de'Fiamminghi per magnanima impresa 
dtf Veneti, e questo pure per opera de' Genovesi at- 
terrato dopo sessanf^nni di miserevole vita, stabilita là 
colonia di Calata , dagli spaldi di questa , potè la Ligure 
Repubblica signoreggiare V imperiale città , gettando il 
fondamento di quella grandezza commerciale che di 
là cominciando finiva al Tanai: quindi F addimesticarsi 
coi Tartari , né solo ampie convenzioni e privilegi 
ritrarre da essi, ma fardi loro i Genovesi, legislatori, giu- 
dici ed arbitri in ogni qaistione*, quindi dar forza e con- 
sistenza a quelli ordini di governo che avendo loro cen- 
Wo nella maggior colonia di Gaffa, di colasi distendevano 
ifl ogni altra della Tauride e della Palude Heotide. I 
Veneti concorrere anch' essi in quel commercio, avven- 
turarsi ad un'eguale signoria e coi Genovesi unirsi pa- 
recchie volte contro i Barbari a difesa comune; ma dopo 
la ristorazione dell'impero greco non poter competere 
cogli emuli loro, né tanto osare da schiacciarli, o almeno 
da pareggiarne la potenza: fiorita ad ogni modo mostrarsi 
la veneta colonia della Tana, dove ancora stabilita era 
la genovese; ma questa primeggiare sull'altra, imperoc- 
ché fosse fatta potente e secura da una lunga catena di 
doviziosi emporii che da Costantinopoli fino a quella allar- 
^vasi , mentre i Veneti dallo scalo di Trebisonda per 
tortuosa via vi si conducevano disdegnando di fare porto 
a Gaffa, senza di che non potevano il Cimmerio Bosforo 
dtrepassare, dominato, per i propugnacoli di Cerco e di 
Tamano , le antffihe Panticapea e Fanagoria , dai Geno- 
vesi che quella condizione all'accordato varco rìgida- 
mente loro imponevano. 

V. Che se i documenti veneti e viennesi tutto que- 
sto ampiamente mi posero in evidenza, e le corrispon- 
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denze perciò di lettere e di legazioni e di trattative tra 
le due Repubbliche mi chiarivano ; non altrimenti di 
molta luce pelle relazioni tra Genova e le principali città 
della Toscana riuscironmi i documenti scoperti negli 
archivi fiorentini nuovamente instaurati pel senno del 
Principe, ed ordinati con singolare accorgimento ed in- 
defesso zelo dal chiarissimo cavaliere Francesco Bonaini, 
uomo già noto p^ grande ornamento di lettere e presi- 
dio di storici studi. Io vidi però i molti maneggi e le 
varie leghe dei paesi di Toscana colla Repubblica Geno^ 
vese per combattere la magnanima di Pisa e tutta V or- 
dita trama per atterrarla; e poscia quando, per la calata 
del re di Francia Carlo Vili , ebbe cupidissimamente 
quella a vindicarsi in libertà, allora pentirsi, ah! troppo 
tardi, i Genovesi di averla con fratricida mano percossa, 
levando sulle di lei rovine più formidabile rivale la po- 
tenza fiorentina, accorrere allora umani e generosi a sua 
difesa; e qui si trovano le lettere e i conforti pieni di alti 
e magnanimi sensi, e gli aiuti di danaro, d' uomini e di 
provvigioni , e un Alessandro Negroni , un Battista ed Otto- 
bono Spinola, e più di quelli un Battista Pallavicini, tutti 
tra i più chiari personaggi della Repubblica, mandati a 
lei per sostenerne col senno e colla mano la perieli- 
tante libertà; e le instruzioni a questi date e li sforzi per 
essi operati, e in {specie del Pallavicini che del proprio 
sovveniva i legati stessi Pisani per la salvezza della pdt 
tria loro , e concorrendovi alfine colla persona vi spen- 
deva la vita; per la qual cosa si fa manifesto che cono- 
scevasi da Genova , doversi ad ogni patto difendere e 
conservare Pisa, essendo essenziale porta di quella: né 
solo il governo e i particolari i quali con private elargi- 
zioni e sottoscrizioni gareggiavano nelF opera degli ono- 
rati sowenimenti, ma i protettori delle compere di San 
Giorgio per quei documenti si vedono incontrare ogni 
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gravezza di pecunia onde assistere gli oppugnati Pisani*, 
indi un privato cittadino , ma forse il più grande che 
tosse allora in Italia, Gian Luigi Fieschi signore di tren- 
tatrè castella murate , avo del cospiratore dello stesso 
nome, tacendosi velo della pubblica pietà , mirare co- 
pertamente ad ottenerne il dominio: e quando Genova^ 
noiata del governo magnatizio e mercatantesco, da en- 
trambi lacerata , riscuotevasi dair inamabile signoria 
di Francia per quelli procacciatale, raccogliendosi sotto 
il dogato di Paolo da Novi tintore di seta, le due Re- 
pubbliche levate a singolare e grandissima libertà coa- 
giungere i comuni sforzi per conservare il prezioso 
frtitto di tanto sangue versato, di tanto eroico valore; 
e qui soccorrono le legazioni di entrambe, i registri 
delle frequenti ed amorevoli lettere, e lo inanimirsi 
deir una e delF altra per ^oprastare animose al pericolo 
e degne mostrarsi dell' antica loro fortuna; stando una 
grande figura, Giulio II, in mezzo di loro , che sotto il 
gran manto avrebbe potuto di certo ricoverarle, se, come 
•diceva, in lui era sincero il concetto di liberare Italia da' 
Barbari: se non che soggiacquero entrambe, Pisa a' Fio- 
rentini, Genova in prima a' Francesi, poscia a' nostrali ed 
a' Francesi insiememente, poco dopo a' nostrali ed Impe- 
-fiali congiunti , infine al reggimento degli ottimati ; che 
non potendo serbarla senza una essenziale forza interna, 
allontanata la popolare, sotto gU auspicii ora di Spagna 
ora di Austria travagliandosi fino all'annodi 4797, trassero 
a riva la combattuta nave della Genovese Repubblica, la 
quale ebbe allora a rompere a quegli scogli contro i quali 
s' infranse ogni altro Stato d' Europa. 

VI. Con questi novi presidii , io spero di recare a 
piti regolare ed adeguata forma il mio lavoro , non oltre- 
passando però l'anno 4797. Io non solo non volli cam- 
xoinare sopra pericolosa cenere, ma l' animo non mi ha- 
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«tava a toccar cose e vergogne dacuiranimae la penna 
aspreggiate rifuggono. 

VII. Correndo l'anno di 4452, Caffaro temendo che ' 
la soverchia età non gli patisse di andar più innanzi, 
col volume della sua storia presentavasi al pubblico Con* 
sigilo, leggeva a quello i suoi annali, chiedeva che fos« 
sero collocati nelF archivio a gloria immortai della patria. 
I Consoli, avuto il parere de' Consiglieri, ordinato ave- 
vano a Guglielmo Colomba, scrivano del Comune sino 
dall'anno 4442, che ricopiasse il volume di Caffaro 
ponendolo dipoi nel pubblico archivio: Ut deinceps cuneto 
tempore futuris hominibus Jcmuensis Poptdi vietorÙB co- 
gnoscanttir. Fu riposto il prezioso volume e seco la con- 
tinuazione di quelli annali fino all'anno 4294, che fu 
fatta per molti egregi cittadini genovesi, l'ultimo de' 
quali è Iacopo Boria ; il quale trovandosi già nell' anno 
sessantesimo del viver suo, di salute cagionevole, depose 
alfine la penna, ed entrato in Consiglio, addì 6 luglio di 
queir anno presentò la sua scrittura al Podestà, al Capi- 
tano, all' Abate ed agli Anziani del popolo ; e n' ebbe da 
tutti approvazione e lode singolare ; perchè aveva scritto 
bene , e senza dipartirsi dalla verità ; essendosi pure 
decretato che la sua .fatica si scrivesse nel volume di 
CafTaro. Guglielmo de'Capponi notaio, che si tr(Jvava à* 
quest' accettazione presente , ne distese l' atto autentico 
a perpetua memoria de' posteri. 

Ora questo prezioso codice dei primi annali della 
Genovese Repubblica gelosamente nel secreto archivio di 
quella custodivasi sino all' anno di 4805, in cui venne 
cogli altri più famosi documenti di carte pergamene, di 
trattati originali , di libri de' Giuri , di registri, trasferito 
in Parigi , né più mai restituito. 

Di esso ebbe un testo a penna dal marchese Giu- 
seppe Malaspina l' immortale Muratori, e quello pubblicò 
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nel volume 6* della saa grand' opera degli SerìUori dette 
cose italiane; ma egli stesso sentiva non essere esatto, 
né di corretta dizione; infatti si trova in pid parti man- 
cante , di aCQSo incerto ed errato, e tale che menoma- 
mente può in esso ravvisarsi il primo, più sincero , sem- 
plice e nobile istorico 0el Comune genovese. In Genova 
da molto tempo coloro che più delle patrie cose si mo- 
strano teneramente studiosi, che pur vi sono, né pochi 
né abietti in tanta giattura di qud povero paese, trava- 
gliavansi invano ad una edizione di quei primi nostri 
annali; e fu un tempo che tre fascicoli, colla traduzione 
.di fronte e documenti relativi a pie di pagina, manda- 
vansL in luce, e fu un altro che Giovan Pietro Yieusseux, 
uomo soprammodo zelante e benemerito sempre delle buo- 
ne e generose lettere italiane, avea divisato di pubblicarli 
nel suo Archivio Istorico: ma nulla fu della prima e già 
tentata impresa, nulla della seconda ; il niun favore mo- 
strato da chi meglio dovea accordarlo , il volger tempe- 
stoso dell' età vi si opposero, e il nobilissimo disegno si 
giacque ineseguito finora. 

Io dunque V ho ridesto non solo, m^ accinto mi sono 
ad incarnarlo; parvemi che T onore della mia patria troppo 
oggìmai fosse stato offeso dal difetto di quella pubblica- 
zione, né patire mi fu più dato la rampogna che le si 
muoveva di lasciare in colpevole obblivione le prime e 
luminose sue storie per pubblico decreto fin dai primi 
anni del decimosecondo secolo ordinate. È però mio divi- 
samento, con un testo a penna che io possiedo, ma 
inesatto e monco, dei prefati annali dì Gaffaro e suoi con- 
tinuatori, recarmi io stesso in Parigi, e colà collazionarlo 
sull'autentico codice esistente nella Imperiale Biblioteca. 
Condottasi per me a termine una siffatta operazione, io 
potrò allora pubblicare il primo e più nobile storico che 
abbia avuto la mia Patria, seguitato da coloro che ven- 
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nero dopo di easo incaricati per pubblico deofeto di scrì- 
vere e ricordare a' posteri le grandi cose operate dal po- 
polo genovese. 

Farà meraviglia di certo che il Municipio di tanta 
città non mai provvedesse a cotale difetto , ma così è ! 
E sonovi piaghe che non bisogna toccare perchè non si 
facciano più acerbe, vergogne che carità di patria vuole 
si nascondano, misteri che hannosi a rispettare , perocché 
squarciati dimostrerebbero fatti e cose degne di compas- 
sione. 

Niccolò Machiavelli narrando nel libro terso delle 
sue Storie le cose che della magnanima Fiorentina Repub- 
blica accadevano sulla fine del secolo XIV, notava che 
quei cittadini stimavano allora più la patria che Panima. 

Ora? né l'una, né l'altra. Dio sollevi i buoni con- 
fondendo i perversi, e a me giovi il magnificare la Patria 
con tutte le" forze dell' anima mia. 
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DE' LIGtni AVANTI, SOTTO E DOPO I TEMM ROVANI 

SINO ALL'ANNO ilOO 

DISCOKSO STOKICO. 



Cb* il tempo t consumare i dcsidexn della 
Ubcrtà noa basti, è certissimo, pcrcU 
>' intende spesso quella essere ia una città 
da ooloro riassunta che mai la goalarooo , 
ma solo per la memoria che ne aveTano la- 
sciata i padri loro Pamaao, e perciò» qnelUi 
ricnperata, con o|^ ostinariiAie e pericolo 
conservano. E quando mai i fuidri mai 
r avessero ricordata , i palagi pubblichi , i 
luoghi de' magistrati , l'insegne de' liberi 
ordini la ricordano ; le quali cosa conriena 
che sieno con grandissimo desiderio da'cit* 
tadini cognosciute. 
Macbiatsui, /rforie J^erenttie» lib. II. 

I. Gente aDtichissima ed amplissima regione i Liga- 
li, scrive Dionigi AUcarnasseo, prima de' Galli abitatori 
d'Italia, né di questa solo, ma dell' ulteriore Gallia avere 
già non picciola parte (enato ; nella qnale ultima, presero 
dimora Liguri Salii, Deceati, Osibli, e Voconzk Donde ia 
Italia od in Gallia procedessero , lascia non detto. Trovasi 
che de' Liguri quelli i quali al di qua delle Alpi abitavano, 
partiti erano in due, di Transapennini , e Gisapennini. I Cisa- 
pennini, per confini aveano il mare ligustico a mezzodì, il 
giogo d' Apennino a settentrione, ad oriente il fiume Ma- 
gra dapprima, l'Arno da sozzo, fatto impeto in Toscana; 
ad occidente Nizza laddove li Apennini e le Alpi con- 
giungonsi; altri Montani , altri Marittimi dicevansi. I Mon- 
tani da Nizza, donde l' Apennino si eslolle, fino alle sor- 
genti di Magra distendevansi ; da questa a quelle d' Arno 
stavano i Liguri Apuani. I Marittimi da Marsiglia, al dir di 
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Polibio, sino a Pisa, che è primo paese in coi si avviene chi 
dai Ligvi muova in versoi Toscani; Pompeio Trogo fra i Li- 
guri ebbe a riporlo. Lunghesso la spiaggia erano il (empio di 
Ercole, il bosco di Feronia, Loni, e dopo le foci di Magra i 
porti di Erico e di Venere, Tigulia, Genova, Vadasabazia, 
Albenga, Yentimiglia, il porlo di Monaco, e di Ercole, Niz- 
za, e il fiome Varo, fine d' Ilalia. 

I Liguri Transapennini, fra i fiumi Trebbia e Po, li 
Apennini e le Alpi rinchiusi, ebbero Libarna, Dertona, Iria, 
Barderate, Industria, PoUenza, Carrea, Foro Fulvio o Valen- 
tino, Alba Pompeia, Asti, le Acque Statielle, Clastidio, 
Litubio, e Carisio, il quale, posto 6ul Po, ora de' Liguri ora 
degli Insubri fu dominio. Nomi e luoghi non bene corretti , 
e confusi io pongo, ma secondo che Plinio, Strabene, e Li- 
vio, e Sigonio, che tutti li riferisce ed allega, li menzio- 
nano. Livio narra che Liguri oltre il Po, al di qua del Ticino 
abitaHsero, ma cacciali dagl'Insubri prorompenti in Italia. 
Molti altri nomi di ligustici popoli hanno gli antichi annali, 
come di Briniati, Gelelati, Gerdiciati, Epanterii, Friniati, 
Garuli, Ercati, Illuati e Lapicini ; né altrimenti di monti 
che appellano Balista, Summonte, Leto, Anido, ed Au- 
gino ; de' quali , gli ultimi , secondo moderni autori , più o 
meno trovati conformi a quelli di Montallegro, e di Mon- 
tobbio. La città di Pisa ultimo paese di Toscana, a' nemici 
Liguri prossimo, fu spesso per provincia di questi usurpata. 

II. Ora sede naturale prima de' Liguri essendo quel 
tratto che fra la Magra, il Varo, le Alpi e l' Apennino si 
comprende, quindi dal Varo si stesero al Rodano: superati 
i Pirenei, è fama che parecchie città della Spagna nome e 
grandezza da' Liguri ricevessero ; quinci dalla Magra gitta- 
ronsi air Arno: coloro che alle falde delle Alpi e dell' Apen- 
nino giacevano, discesero fin dove prende corso il Po ; pas- 
satolo vicino alla Dora, gettarono le fondamenta della tori- 
nese città. Poscia valicarono le apposte montagne , si dilata- 
rono per tutti quei gioghi dell' Alpf occidentali ; altri di loro 
fra la Stura ed il Tanaro, altri fra il Tanaro e il Po; altri in 
Ine fra la Trebbia, il Tidone ed il Taro si propagarono: 
ebbero cosi in propria balia l'odierno Piemonte, TOIlrapò, 
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il Monferralo, il Piacentino, il Parmigiano; si chiamavano 
Ligori Gircampadabi, mentre quelli che avevano passato il 
Varo Transalpini, ed Orientali gli altri che dalla Magra si 
erano allargati all' Arno. 

Furono detti anche Liguri Apuani, .firiniati e Friniatì, 
quanti, varcati i fiumi Lenza, la Secchia, ed il Panaro, occu- 
parono quelle terre ; e Liguri pretendono essere st^ti , per 
sentenza d'alcuni, i Libni, gli Orobii, i Medoaci, e gli Euga«- 
nei, che dalle rive dell'Adige si traslocarono in Istria; e 
colonie ligustiche vogliono eziandio gli Aborigeni ed i Si- 
culi, i quali sotto Siculo loro re dierono all'occupata Trina- 
cria il nome di Sicilia, e già il padre di Siculo, Italo, avea 
da sé chiamata questa bellissima Italia.. 

Né della terra paghi come al naturale ardimento angusta, 
lanciatisi al mare, credono i Liguri aver di sé popolata la 
Corsica , e il Mediterraneo pieno di lor piccoli e rozzi legni, 
coi quali però essersi sospinti fino al Mar Nero, e colà sulla 
orientale sponda di quello edificata l' antica Gitea, seme non 
perduto di più recente grandezza ; cosi recitano Polibio, Isi* 
doro, Diodoro Siculo, e Strabene. ^ 

È fi^ma che da Giano re degli Aborìgeni, antenati de' 
Romani, si derivasse il nome di Genova. Favoleggiano che, 
siccome le due età antica e nuova dopo il diluvio avea egli 
redute, cosi rappresentato venisse Bifronte, Vogliono che Co* 
rignano abbia origine da Cherem Jani villa di Giano, e Sar- 
zane sia corruzione di Àros Jani, ròcca di Giano ; più vero- 
similmente sembra potersi afibrmare che Gariniano sia cosi 
nominato da nn Garino romano che n'era possessore, onde 
latinamente Fundus Carimanus, e Sarzano da Sergio Sergia* 
no, il di cui monumento fu trovato in quelle vicinanze , però 
Fundus Sergianus. , 

III. Dubbia ed oscnra è l' erigi noNlei Liguri ; se da' Gelti 
o da' Greci, s'ignora. Il nome di Ligari, alcuni traggono 
da Ligure figliuolo di Fetonte, altri da non so quale Ligione, 
altri da Legume, perchè di legumi abbondava il paese ; molti ìì 
ricercarono nella lingua celtica ; e trovarono che Ligure si 

* Polib., Jfcga/., lili. II j Isidor., Or/^. , "XIV, 6; Dioa. Sicul., lib, V, 
StfaL. , lib. V. • 

Storia di Genova. — I . '3 



18 DISCORSO 8T0BIC0. 

appellava aoa gente stabilila in riva all'acqua, o anche i^bi- 
talrice de' monti; infine, prelesero che questo vocabolo si- 
gnifichi stridore e grido feroce, il quale mettevano i Liguri 
innanzi d' ingaggiare battaglia. Mar^ Mares, o Marte, si 
crede il loro condottiero ; e siccome si fece discender da 
Marte Fauno re degli Aborigeni, e Romolo fondatore di 
Roma « cosi da' Liguri si vedono generati quanti popoli o 
reggitori di essi furono ab antiquo in Italia. Genua In lingua 
celtica significa adito ed entrata, ed è ragionevole, essendo 
adito ed entrala d' Italia. Non fo conto della parola /onua, 
perocché si usò solamente dopo il regno dei Franchi. 

I Liguri aveano anche nome di Ambroni, che suona il- 
lustri ed animosi; il perché combattendo con Mario, quando 
gli Ambroni gridarono il loro nome mp vendo contro i Ro- 
mani, essi s' inanimirono , e il ripeterono ferocemente incon- 
trando la battaglia. 

IV. Cotanta grandezza di popolo, non avendo un forte 
e comune nesso chele congiungesse, ebbe a disciogliersi; il 
nome di Ligure rimase ai soli marittimi; i Transalpini, i 
Circumpadani altri ne tolsero e serbarono; sicché i vasti 
confini tornarono agli antichi: la Magra ed il Varo, PAlpì, 
TApennino ed il mare richiusero questa fortissima gente. 

Della quale narrando, si dice che venuto Ercole in Ita- 
lia, lui gravemente ferissero i Liguri, i suoi disfacessero. Indi 
a poco Enea aiutarono e provvidero di soldati e di navi nella 
guerra che sostenne cogli Etruschi ; l' occupazione del La- 
zio fu da lui compita per mezzo loro. 

V. Ma quel seme gittate di popolo nuovo, o piuttosto 
quella gente romana cresciuta in potenza, apparve pericolosa 
agli antichi popoli d'Italia quanto e più degli Etruschi ch'ella 
avea tolto a distruggere. Gli sparsi imperii prese a raccorrò 
sotto la maestà del nome latino, e cosi la libertà e gloria di 
quelli rimase spenta «otto l' ampiezza della dominazione sua. 
Ai Liguri fu dunque mestieri l' armarsi contro di Roma, e 
studiar le parti di Cartagine che con Roma guerreggiava* 
Cartagine fu infelice; i Liguri non meno di essa. Nella se- 
conda guerra punica Genova sola stette' coi Romani, lo che le 
valse un orribile sacco d^^tole 205 anni avanti G. C. da Ma- 
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gone fratello di Annibale. Saputo egli che ninno presidio avea 
la città, venne improvviso, ne diroccò le mora, e la preda 
fatta recò al castello di Salone, ora Sabbione^ nelle Alpi ma- 
rittime (Contea di Nizza). 

YI. I Romani, vincitori di Cartagine, vennero di leggieri 
per la prospera fortuna insolenti. Stava loro nel profondo del 
petto Tofièsa recata da' finìtimi alleati della rivale città: 
vendicarsi , allargare i confini avean per fine ; si posero al- 
l' impresa; i Liguri congiurati a' Galli Cisalpini, dngento 
anni avanti l'èra cristiana, invadono Piacenza, muovono 
sopra Cremona. Lucio Furio pretore li vince, e trionfa: un 
anno dopo si rifanno ; assalgono e sbaragliano Bebio Tanfilo 
che vi lascia sei mila soldati. Inanimiti, sei anni appresso 
in numero di quindicimila ritentano il Piacentino; altri 
ventimila occupano la Toscana ; i Romani li rompono : pas- 
sano sei anni : i Friniati, che si appiattano nei monti di.Mo- 
dena, e i Briniati in Brugnato levano le armi; ma la romana 
virtù li scioglie e sperde in diverse contrade ; non si smarri- 
scono, ripigliano le armi e vincono il console Marcio Fi- 
lippo verso la Magra. 

Intanto nella parte occidenlale della Liguria ò un me- 
desimo ardore di animi ; gì' Inganni sono tribolati dal con- 
sole Claudio »fva loro contro due anni dopo Paolo Emilio ; 
minaccia Albenga ; é stretto e perigliante il romano campo; 
il Console balena e sagrìfica agli Dei immortali ; la soverchia 
fiducia nella vittoria inganna i Liguri ; sono presi e disfatti. 

VII. Il trionfo di Paolo Emilio servi di sprone ai pro- 
consoli Publio Cornelio Cetego e Marco Bebio Tanfilo r sa- 
perarono quella catena di monti che ora diconsi le Panie ; 
in quelle latebre di alpestri dirupi discoprirono e cacciarono 
il nemico facile a vincersi perchè disarmato e fidente in 
an' ambasciata dire||ft a Roma. Quarantamila Liguri abban- 
donarono le dilette case, e furono pep decreto del Senato 
trasporlati nel Sannio. Ribolliva l' orientale riviera ; la sorte 
dei confinanti fratelli la pungeva; gli. Apuani, i Friniati, i 
Briniati si riscoteano feroci ; malgrado la barbarie de' Con- 
soli che ne depoflolavano le terre, «presentavano intrepido il 
petto alle falangi romane, le quali vincevano certo, ma con 
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copioso sangae Tersalo, con nemico ognor minaccioso, e 
ricrescente di nomerò, di polenza e di virtù. 

VIIL Oppressi, non vinti d*ogni parte i Liguri, resta- 
rono i pacifici Statielli ; parve bene collegarli al resto de' 
trionfati popoli; e andò on Marco Popilio Lena a gnerreg- 
giarli : fronteggiarono arditi V oste romana ; pugnarono va- 
lorosi e soggiacquero ; che i fati volgevano propizi ed im- 
mutabili alla gente latina. 

Dopo questa rotta altra ne toccarono ì Liguri , e fu T ul- 
tima , la quale chiuse una guerra di 120 anni. Non mai tra 
gli antichi o moderni fu esempio dì cosi lungo ed accanito 
combattere per desiderio di libertà ed amore di patria. I Ro- 
mani vinsero ; però le vittorie loro non hanno né splendore 
né grandezza quanto le sconfìtte dei Liguri. Virgilio avea 
certo presenti al pensiero la costanza e virtù di questi, quando 
scrÌA^eva quelle parole del secondo libro delle Georgiche: Ad' 
suelumque malo Ligurem. 

IX. Avutili Roma in balia, pensò a mansuefarli, e prima 
sua cura fu l' appianarne le vie : il difetto e disagevolezza di 
esse erano stati impedimento alla desiderata occupazione; 
ora poteano esserlo a conservar la conquista. La natura de' 
popoli bellicosa ed indomita non si sarebbe mitigata nò a 
dolcezza di dominio condotta, senza essere pronti e facili ad 
esser loro sopra ; per quelle ripide e scoscese cime impossi- 
bile, non che arduo, era soggiogar uomini colassù nati ed ap- 
piattali ; i forti petti si voleano colla facilità delta tranquilla 
dimora mitigare, e cavar loro quell'ardore, quell'inquieta 
baldanza di vita dura ed independente. Questi pensieri sì 
erano prima d'allora fatti, e tentati. Caduta Cartagine, i 
Romani disegnavano aprire una via fra V Italia e le Gallio ; 
i Liguri indovinando i modi che si divisavano a soperarli, 
rifiutarono trattar di pace, e Roma chetò. Un' altra volta si 
venne al medesimo tentativo ; ma neppur quello era il mo- 
mento propizio: alfine, consumata la conquista, si porse il 
destro, ed agevolmente il fatto riesci. 

X. La strada che partivasi da Roma, chiamata Aurelìa, 
saliva in Val di Magra i' Apennino, sì recava in Tortona, 
dove terminava V Emilia ; quindi si diramava in due. Col- 
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l' ona discendeva i gioghi, ed era la presente regia, appellata 
Postumia; coir altra che riteneva il nome d' Aarelia, si con- 
daceva per Acqai, a Vado, a Noli, ad Figlines, o Foggino, 
villa sopra Finale, Albenga, Diano (dove fu trovata un'in- 
scrizione pubblicata dal l^residente Spitalieri di Cessole), 
San Remo, Yentimiglia, Torbia, Cimies, Varo, e nella Pro- 
venza. Era poi un tronco dell' Aurelia il quale, toccata Acqui , 
giungeva al vertice dell' Apennino ad Hasta, sopra Cadibo- 
na ; quivi si divideva in due rami ; V orientale scendeva nella 
Valle d' Àlbadocilia (Albissola), e procedeva a Vicus VirginU 
(Varazze); l'occidentale ascendeva in Vado e si riuniva 
all' Aurelia. 

Però il vero corso di queste strade gli ò assai contro- 
verso, dappoiché l'itinerario di Antonino e la tavola pub- 
blicata dal Peutioger, soli monumenti che ci restano da po- 
terlo cavare, sono pieni di storpiature ed errori. So che il 
modo da me esposto non si accorda con quello di alcuni 
dotti uomini che stimo assaissimo ; io mi sono attenuto ad 
an giro meno tortuoso ; essendo il più naturale, mi parve il 
più vero: ho in qualche parte seguitato T opinione del mio 
maestro il Gav. P. Spotorno, siccome quegli che con molto 
lume di critica ragionò di tale argomento. Del resto, non fo 
qui una dissert9z:one sulle strade de' Romani in Liguria, ma 
ne scrivo quel tanto che basti affinchè s'intendano le cose da 
me narrate. Dirò solo che i dotti Abate Gaspare Oderigo e 
Marchese Girolamo Serra andarono in questa parte lontani 
dal vero, né sono tale scorta da potervisi ciecamente affi- 
dare. 

XI. Al beneficio delle strade tennero dietro i civili : i 
Liguri furono fatti partecipi dell' intera cittadinanza romana 
e data loro voce attiva e passiva nei comizi; Genova in 
prima divenne Municìpio, indi fu ascritta alla tribù Galena; 
ciò si ricava da' sicuri, incontestabili monumenti che ci ri- 
mangono a far fede di quella privilegiata sua condizione. 
Una lapida fortonese, riferita dal Grutero con largo commen- 
to, ^ e spiegata da Odoardo Ganduccio ne' suoi Antichi go- 
verni di Genova, ci attesta che Genova avea un ordine o 

< Vedi Gnitero , pag. Ì0i9 , no 10. 
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corpO'decarionale; essendovi falla menzione di an Caio Mario 
Elianò Decurio Genua et Flamen; ana seconda lapida di Alba 
Pompeia pubblicata più esattamente dopo molti altri dal 
chiarissimo Barone Yernazza nella raccolta delle romane 
inscrizioni di Alba sua patria, ci dinota più chiaramente che 
la era manicipio ; in fine on' antica inscrizione scoperta m 
Roma sai cadere dell' anno di 1796 mandata dall'Abate Gae- 
tano Marini ali' Abate Gaspare Oderìgo, fa manifesto che 
Genova venne ascritta ad nna tribù romana, e questa fu la 
Oaleria, 

Se non che, a meglio comprender lattò ciò, e a più am- 
pio svìlappo ed intendimento di queste istorie, non sìa grave 
che per cosi importante argomento io mi estenda in più largo 
discorso. 

Roma ad alcuni o a tatti gli abitanti di an paese, per 
qualche singoiar beneficio, conferiva il diritto della propria 
cittadinanza ; se a tutti però o trasmigrati in Roma, o rima- 
sti nella patria loro, non abbandonato il Municìpio, quelli 
cittadini romani divenivano, questi singolarmente del no- 
me di Municipi erano insigniti. Fa questo da Romolo tro- 
vato e posto ad effetto ; poscia il popolo romano, presa Roma 
dai Galli, trasferì nella Repubblica la onorevole consuetudi- 
ne: riferiscono, Cere, oCerveteri, popolo, ossia comunità 
della confederazione etrusca, essere stato il primo Manicipio, 
perocché nella guerra gallic^a avesse serbata fede a Roma, e 
cosi questa dell'onore della cittadinanza ebbe a decorarlo. 
Municipi da ciò nomìnavansì , comecché col popolo romano 
avessero acquistato il diritto capienii munera. Laonde UK 
piano significava, Municìpi propriamente esser detti coloro 
che ricevuti nella romana cittadinanza venivano fatti par- 
tecipi de' doni a quella inerenti (Munera). Egregiamente an- 
cora Paolo diceva che Municipi appellavansi, imperocché a' ci- 
vili doni (Munera) partecipassero. Doni, o Munera, noli' al- 
tro erano che i diritti dei civili affizi; cosiché Municipali di- 
cevansi coloro che del diritto de' romani cittadini fatti erano 
partecipi, e Municipio il paese del diritto della romana cit- 
tadinanza onorato. 

Ma come delle colonie, così dae sorta si aveano di Ma- 
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iiìcipi, la quale distinzione è di sommo momento per inten- 
dere in qaal modo Genova venata' Municipio, a voler godere 
della perfetta cittadinanza romana, dovesse eziandio ascri- 
versi ad ana qaalche tribù. 

La differenza de* Municipi traeva seco quella de' diritti, 
che gli antichi scrittori delle romane cose spiegano nei se- 
guenti termini riferiti dal Sigonio : ^ Ad altri col diritto de' 
suffragi, ad altri senza, compartivasi la cittadinanza; ottimo 
era il primo , il quale col fatto dell' ascrizione ad una tribù 
ottenevasi; dapoichè senza tribù non vi fosse suffragio, e 
chi ne aveva il diritto , seco stesso quello de' magistrati go- 
desse. La prima specie de' Municipi dipìnge Gellio dicendo, 
Municipi essere cittadini romani , utenti però delle leggi e 
diritti loro propri, soltanto partecipi onorari col popolo ro- 
mano de' doni, chiamati all' acquisto di questi, non da ne- 
cessità né d' alcuna legge del romano popolo astretti , pe- 
rocché non mai con esso confusi ; primo esempio di tali 
Municipi, fu, come già si disse, quel di Ceri, o Gerve- 
teri ; tale specie priva era del diritto de' Quiriti [Jus Quiri- 
tarium, o QuirUium), quasi uguagliata a quello de' Latini 
soltanto, sapendosi bene dagli uomini versati nello studio 
delle romane istorie che il diritto come il dominio distin- 
guevasi nel quìrilario, nel latino, nell'italico, e nel provin- 
ciale; il primo maggiore, l'ultimo peggiore di lutti, il se- 
condo ed il terzo tra i due estremi posti. Narra Tito Livio 
che a' cavalieri della Campania,, perocché co' Latini non si 
fossero rubellali, a cagion d' onore fu conferita la cittadinanza 
senza il diritto de' suffragi, onore, e non magistrati, essendo 
che coloro che de* suffragi non erano partecipi, neppure 
degli onori potessero esserlo, ma di un cotale grado di 
dignità, per cui cittadini romani fossero detti , e sicco- 
me tali nelle legioni militassero, né a guisa di ausiliari, ma 
in qualità di soci. Siffatti Municipi ornati erano di tale citta- 
dinanza che la propria repubblica separata serbavano dal 
romano popolo, come quelli di Coma, di Acerra, e di Atella, 
i quali erano in vero cittadini romani, e nelle legioni mili- 
lavaao, ^a le dignità non poteano conseguire. 

* De antiquo Iure Italite, lib. II , cap. 7. 
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L'altra specie di Manicipi, era di quelli a' quali colla 
coUazìoDe de* suffragi veniva concessa la cittadinanza di cui 
l'universa città, cessalo il proprio dominio e diritto, tutta 
colla romana trasfusa ed incorpora^ rimaneva. Siccome a 
coloro cui non conferìvasi il diritto de' suffràgi concedevasi 
il governarsi colle proprie leggi, cosi a chi si accordava il 
primo toglievansi le proprie leggi ^ e alle romane astrin- 
gevasi. Comodissima risulta essere stata la condizione e 
la fortuna di questi Municipi; conciossìachè due patrie 
avessero, l'una naturale, l'altra civile, e in forza dell'ulti- 
ma conseguito ogni parte del diritto quiritario, come della pa- 
tria potestà, del gius ereditario, de' servi, dell'usucapione, 
dei testamenti e delle tutele: se ascritti in una tribù, cen- 
siti rimanevano in quella ; infatti per l'autorità di Tito Livio 
si ricava che quei di Fermo e di Fondi, compresi nella Tribù 
Emilia, in quell'anno furono dai censori romani enumerati 
in Roma; che se vennero censiti, ciò do vett' essere, affin- 
chè, fatta dal censo palese la quantità della pecunia e de' gio- 
vani, per r una e per gli altri soddisfacessero alle bisogna 
della Repubblica. 

XII. Che se una qualunque città divenuta municipio, ed 
ascritta a qualche romana tribù , per ciò stesso trasforma- 
vasi e confondevasi tutta in quella di Roma; e di questa, 
lasciate le proprie, assumeva leJeggi, partecipando a'dirìlti 
e privilegi della nuova patria; ne viene di conseguenza che 
lo slesso modo di governo della Romana Repubblica dovea 
moderarne le sorti: quindi riguardo agli ordini aveva di certo 
i Decurioni, i Cavalieri, e la Plebe; e dei consigli pubblici, 
il Senato, il Popolo; dei magistrati e sacerdoti, il Dittatore, 
i Duumviri, i Quatuorviri, i Censori, gli fidili, i Questori ed 
i Flamini. Laonde, Genova fatta municipio, compresa nella 
tribù Galena, ammessa cosi a godere non solo i doni {mu' 
nera)y ma gli onori (honores), cioè il diritto de' suffragi della 
più perfetta cittadinanza, era degli ordini, consigli, e ma- 
gistrati lutti propri della romana repubblica insignita. Infatti, 
dalla summenzionata lapida tortonese è fatta memoria di un 
Caio Mario Eliano Decurione e Flamine di Genova^ D^eurio 
GenucB el Flamen ) ; sicché rimane per siffatto monumento 
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provalo che gli ordini e l magistrati serbava simili a Roma. 
Nell'assemblea del popolo cosi in Roma come nei Ma- 
nicipi slava la prìncipal somma del potere, né solo per 
quella eleggevansi i magistrati , ma eroanavansi le leggi ed 
ì decreti ; senoncbè col tempo, dal popolo il maneggio della 
pubblica cosa si trasferi nel senato, e segaitossi nelle città 
l'esempio di Roma. Regnando Tiberio, l'elezioni furono fatte 
dal senato , il quale a grado a grado trasse a sé totti ì ne- 
gozi cbe prima decidevansi dal popolo. Il senato delle città, 
secondocbè nota il Savigny,^ cbe prima espediva gli affari 
correnti, ebbe tutta l'amministrazione interna. Il nome con 
che si chiamarono i senati delle città, andò mutando in 
ragione de' tempi; dìguìsachè, in prima fu detto Orda De- 
curionum, poi Ordo semplicemente, per ultimo Curia^ e i 
suoi membri appella vansi Curialeso Decuriones.E però Curia, 
Senalus sono spesse fiate opposti , perchè Curia è proprio di 
Città; Senalus, senz'altro speciale indizio appartiene a Ro- 
ma al senato dell' Imperio. Nondimeno ì nomi di Senalus 
e Senator s' incontrano, non che negli storici e nelle iscrizioni 
ordinarie, ma nei decreti del popolo romano; lo che sem- 
pre conferma quanto fu per me di sopra affermato colla 
scorta degli storici romani, che dei pubblici consigli somi- 
glianti a quei dì Roma andarono decorati tutti ì Municipi i 
quali erano fatti oplima lege cives. Né sarà senza frutto per il 
séguito di queste istorie il memorare che in un atto di ven- 
dita, fatto in Genova nel 1149, del dazio sul lino per venti- 
cinque anni è detto, operarsi ciò massimamente lolius Sena* 
lu8 el Senalorum Consilio, e in un secondo del 1166 appresso 
i consoli de' piacili si firmano nec non viri prudenles Senalo- 
rum ordinis; dal che non sembrerà temerario l'argomentare, 
che r esistenza allora di quell'ordine o consiglio amplissimo 
fosse il naturale effetto di una più antica condizione di cose, 
o piuttosto una parte di quel governo che potè in Genova con- 
servarsi -illeso, perocché, secondocbè proverò in séguito, 
uè Goti, né Longobardi, né Franchi, né Barbari di qualsi- 



' Storia del Diritto Romano nel medio evo» voi. I, pag. 40. Gita V ediiione 
di Firenze del 1844 



28 DÌ8COB90 8T0BIC0. 

Inlanlo on Lìgare ascilo del campo per acqua, riasciva 
a tergo il castello ; saliva il dosso del monte ; per un' elee 
abbarbicata fra rapi s' inerpicava ; scoppia dentro il castel- 
lo; disceso, rifaceva laf via, e tatto il luogo attentamente 
esplorando tornava al campo. Presentatosi a Mario, narrava ' 
il fatto, proponeva il disegno. Il Console mandava ad avvi- 
sar meglio il sito ; indi per le riferite cose entrando in spe- 
ranza, accordava aiuti al Ligure e lai facea capo della fazione. 

Muovevanci silenziosi V un dopo V altro scalzi e senza 
celata; brandi e scudi avean dietro alle spalle, gli ultimi * 
alla nomidica per non levar rumore. Il ligure precedea; aiu- 
tava tutti ; alcune corde a massi sporgenti, a radici sterpate 
raccomandando, con quelle tenea saldi i compagni ; dove 
era malagevole e dirupato il terreno, li mandava innanzi sen- 
z'armi, e, per la mano sollevandoli, egli coir armi tutte da 
sézzo gli inanimiva, li soccorreva. Giunsero al destinalo 
sito ; discesero nel castello ; ninno era da quella parte, tutti 
travagliandosi dair opposta incontro al nemico. Entrati nel 
castello, procedono rumoreggiando a squillo di trombe : la 
sorpresa ed il terrore mette tutti in iscom pìglio ed in fuga ; 
il Ligure corre innanzi coi compagni ; il Console sentito l'ac- 
caduto, il seconda; i Romani salgono il muro, e mercè la 
virtù ligure quella inespugnabile ròcca è presa ed occupa(<i. 

XY. Cadala la repubblica in Roma, ovveramente tra- 
passata questa sotto V Impero, non si ebbero sulle prime ad 
incontrare maggio^ nemici dei Liguri ; i quali uniti ad al- 
tri popoli, come per contrastare Tusurpazione della pubblica 
cosa, si opposero ferocemente ad Augusto, e non fu che dopo 
sanguinosa guerra eh' egli ebbe Ja vitloria. Due grandi mo- 
numenti attestarono a' posteri il trionfo, e dissero dei vinti 
e soggiogati popoli. L'uno ancora si scorge a Susa intero, ed 
è un arco trionfale che Cozio re di alcuni dirupi vicini , gra- 
tificando ad Augusto, innalzò, poiché l'imperatore gli avea 
donala una parte dei vinti Taurisci in premio della sua neu- 
tralità. L'altro, sono pochi avanzi che tuttavia si veggono 
allaTorbia, luogo eminente tra Monaco e Nizza: era un trofeo 
sollevato ad Augusto colla imagine colossale di lui, che nar- 
rava di tutte le nazioni alpine trionfate dal felice imperatore. 
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Il qaale, poiché ebbe spento ogni spirito di libertà, vinti 
(otti i nemici , chiose il tempio dì Giano in atto di dare¥«lé 
pace, e r Italia divise in undici regioni delle quali la nona 
era la Ligaria; fondò le Colonie de^Vagiennl, di Torino» 
d' Aosta; aperse nuove strade, e le antiche dilatò. 

XVI. Genova, accomodatasi all'Impero, ebbe tosto pace 
ed utilità. Esercitò sopra i popoli circonvicini più speciale 
signoria, talché divenne l'emporio di tutta la Liguria, come 
l'appella Strabene. Yide anche uscire di sé, o delie sue ri* 
viere due uomini che occuparono il seggio imperiale , Elvio 
Pertinace di Vado ^ e Tito Elio Proculo di Albenga; e sa 
quel primo albeggiare delia cristiana religione, menlre il 
mondo romano le si opponeva ingrato e crudele, ella ne fu 
tosto stanza ed asilo. 

Ad una moltitudine d'infami, assurdi e disonesti idoli 
succedeva una giusta ed amorevole Divinità ; 'negli animi 
inviliti da turpi fatti, oggimai dischiattati dal parteggiare 
civile e dall'usurpazione de' Cesari, s'infondeva un alto 
sentire, una fonsa di umana dignità ; gli uomini erano li- 
beri, uguali, fratelli. 

La Liguria senti il beneGcio di quella nova legge, e cn- 
pidamente l'accolse; appena cinquantun anno dalla nascita 
di Gesù Cristo, é fama che le fosse predicata o da san Siro 
discepolo di san Pietro, o da san Barnaba. Poco dopo i santi 
Nazarjo e Celso, fuggendo le persecuzioni di Nerone, ap- 
prodarono fra poveri scogli, ove adesso sorge delizioso il 
poggio d' Albero ; e li ricoverati alla riva del mare in picciol 
tempio , aulico sepolcreto di famiglia di cui ancora restano 
le vestigia ed un' inscrizione , ' celebrarono la prima messa. 

XVIf . Correva il settantesimo anno dell' èra volgare, e 
disputavansì l'imperio Viteliioed Ottone con ogni modo di 
stragi e d'iniquissima guerra; un esempio di ligure donna 

* Sulla patria di Pertinace fa viva e lunga quistione, cui molli dotti pre- 
sero parte : il chiarissimo P. Spolorno trailo questa, come tante altre, con quella 
finezza di discernimento e profoodB^ di dottrina che gli cran6 proprie ; dopo 
quanto egli ne scrisse , parve doversi avere per provato essere Vado in cui ebbe 
i natali quell' imperatore. 

^ Intra conseptiim macerice lociis Deis Manibns consacratttsj questa 
inscririone si trova adesso nel cortile della Regìa Dniversitk di Genova. 
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mostrò Ira noi il debol sesso non minore al virile nella virtù 
e Bella fortezza dell' animo. I soldati d* Ottone svergognati 
da sconfitta voltavano Y ire contro il municipio di Yentimi- 
glìa. Le vili armi, la povertà agricola, il nemico fugace, 
l'ignoranza de'Ioogbi irritavano l'avarizia soldatesca, la 
quale quanto non potea per quello stremo degli uomini e del 
paese conseguire , vendicava colle calamità degl' innocenti. 
S'incolse in una donna: avea essa nascosto il proprio bam- 
binello per involarlo ad infelice fine; ì soldati , immaginando 
cbe col figlio avesse celato il danaro, lei con istanza ricbie- 
devano dove fosse il luogo del nascondiglio. Qua enlro^ ac- 
cenBando T utero, rìspondea la magnanima; né mille modi 
di tormenti e di morte mutarono mai la costanza dell' egre- 
gia voce. 

XYIIf. Dissi cbe Augusto avea diviso V Italia in undici 
regioni, delle quali la nona era la Liguria. Tal divisione 
durò sino all' imperatore Costantino. Formò questi dicias- 
sette Provincie comprese in due diocesi : 1' una detta di 
Roma, che ne abbracciava dieci ; l' altra chiamata d' Italia, 
che conteneva le altre sette, quattro consolari, e tre presi- 
diali. Una delle consolari fu la Liguria, non più ristretta 
tra il Po ed il mare, ma in più larghi confini ampliata e 
distesa. A ponente ebbe le Alpi marittime , le Gozie e le 
Graie; a settentrione le Pennino; ad oriente T Emilia ed il 
fiume Adda che dividevala dalla Venezia; a mezzogiorno il 
mare. Capo della provincia, e residenza del vicario italico, 
fu Milano. L' imperatore Giustiniano, alle diciassette Provin- 
cie aggiunse altre due, quelle dell' Alpi Gozie e dell' A pen- 
nino. In tal modo la Liguria di regione diventò provincia. 

XIX. Sotto la grave soma de' vizi minava l'Impero la- 
tino; uomini nuovi succedevano agli antichi; robnsti e liberi, 
a schiavi e vili ; dalle parti del settentrione traevano a tor- 
me mìUe diverse ragioni di barbari, gli uni gli altri spinge- 
vano, precipitavano a cercare un asilo. Veduta la bellezza 
delle contrade, vi fermavano il soggiorno. Era uno squallido 
avanzo d'imperatori, come ultima rovina di grande edificio 
caduto in miseria, Romolo Augustolo:fu balzato di seggio, 
e con lui finito l' Imperio d' Occidente ; Odoacre vi si assise 
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re degli Eruli e Tarcilingi ; qaaltroceato noyanl' anni erano 
allora corsi dall' usurpazione d' Augusto: dopo Odoacre, con 
migliori auspici ebbe il regno Teodorico re degli Ostrogoti; 
il quale prese a stabilir di questi una più regolare snccea* 
sione, inGnchè Belisario e Narsete facendo per qualche 
momento rivivere la maestà dell' Impero , a quella ritorna- 
rono r f (alia. 

Passato r Impero orientale di Giustiniano in Giostino, 
la costui moglie disgraziò e offese Narsete ; egli vendican- 
dosi, chiamò i Longobardi. Segnalava V arrivo loro in Italia 
la fuga dell'arcivescovo e clero milanese, i quali colla più 
cospicua nobiltà si rifugiarono in Genova abbandonando 
a' Barbari le patrie contrade. Assegnavasi tra noi agli eccle- 
siastici milanesi un' abitazione dove edificarono una cappella 
a sant'Ambrogio, ora nobilissima chiesa. Per più di sei* 
tant' anni risiedettero in Genova gli arcivescovi di Milano. 
Giovanni Buono genovese, e forse di Gamogli, riportò la 
sede in Milano. 

XX. Sotto i Goti la Liguria non avea sofferto altera- 
zione veruna, sotto i Longobardi rimanea travagliala sol- 
tanto quella parte della provincia delle Alpi Gozie ch'era 
di là dall' A pennino ; la Cisapennina stava ancora incoia- 
rne. Quando venne Rotari Tanno 663, da Luni alle Alpi 
marittime saccheggiò ogni terra, ogni castello; Luni, Ge- 
nova, Albenga, Savone, ora Sabbione, nella contea di Nizza, 
furono smantellate. 

1 Longobardi poterono metter radice in Italia, finché 
fecero omaggio a' Pontefici delle terre che di nuovo venivano 
per essi conquistate sul territorio ancora posseduto dagl'Im- 
periali, facendo i Papi prevalere un cotale diritto politico di 
novissima natura , in forza del quale dovessero quelle venir 
cedute alla corte di Roma che le prendeva ad amministrare 
come un possesso indipendente sul quale l' Imperatore avesse 
perdofto ogni diritto in séguito della lombarda conquista* 
Parecchi di quei re si arresero alla pretesa, ed entrarono 
in grazia; altri lottarono virilmente, e si opposero; fra i 
primi è la regina Teodolinda, e Liutprando e Grìmoaldo, 
che fecero le larghe donazioni , sia di quello che avevano 
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e poterano, «a di quello di cai per verona ragione non era 
ad essi lecito di disporre; fra i secondi Rachi, Aislalfo, 
e Desiderio specialmente: ma il primo corrotto forse dai doni 
del pontefice Zaccaria, o sgomentalo da esso, rappacifìcossi 
coi Greci, né potendo più manlenersi in seggio, depose la 
corona ed ordinossi prete; il secondo ed il terzo furono do- 
mati e distrutti dalle armi di Pipino e Garlomagno, re dei 
Frantili chiamati da' Pontefìci, e cosi per sempre dalle fonda- 
menta fu divelto il regno de' Longobardi che avea durato in 
Italia meglio di dugento trentanni. 

XXL Ma alla loro volta i Franchi, postisi in vece de'Lon- 
gobardi, in breve vennero meno, e più ratto di questi cor- 
rompendosi ed invilendo, cessarono. Il vasto retaggio lasciato 
da Carlo Magno fu perduto da* discendenti. Imbecillità, dap- 
pocaggine cagionarono la* perdita. Regnarono i Franchi 
dal 774 air anno 888. 

Merlo Carlo il Grosso ultimo imperatore loro, quella 
monarchia si divise. Arnolfo, figlio bastardo di Carlo Magno, 
s' impadroni di tutta la Germania e di parte dell' antica Lo- 
rena; un Lodovico occnpò la Provenza e la Borgogna infe- 
riore; un Rodolfo tenne la Borgogna superiore che abbrac- 
ciava i Grifoni, i Yallesi, Ginevra e la Savoja, facendosi 
coronar re da que' vescovi; la Francia occidentale, o la 
Gallia, dopo molta contesa consegui Odone. 

Restava l'Italia, e due la si disputavano, Berengario 
duca del Friuli, i di cui stati si estendevano dalle Alpi Giulie 
infino all'Adige, e Guido duca di Spoleti , entrambi nati di 
padre italiano. Prevedendo lo scioglimento della francese 
monarchia, avevano patteggiato insieme, Berengario regne- 
rebbe l'Italia, Guido la Francia. La cosa andò bene pel 
primo, male pel secondo. Guido fu rispinto da' Francesi ; 
pensò allora a rifarsi su Berengario che primo avea cinto 
la corona ferrea in Milano l'anno 888. Due battaglie se- 
guirono fra' contendenti, l'una vinse Berengario, l'altra 
«Guido. Fu questo coronato imperatore l'anno 897 dal pon- 
tefice Stefano V; senoncbè Berengario avea grande e tenace 
animo, nella prospera e nella dura fortuna eguale; vide 
tosto la fine di Guido e del di lui figlio Lamberto ; regnò al- 
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Jora solo, ed ottenne dal pontefice Giovanni X di unire alla 
regia d'Italia la corona imperiale, l'anno 916. La saa eie* 
menza gli tolse regno e vita ad ira teupo; una mano di 
congiurati chiamò Rodolfo re della Borgogna. Ma presto 
venne cacciato 3a Ugo che si elesse re d' Italia in Milano. 
Ad Ugo col figlio Lottario successero Berengario II ed Adal- 
berto , incoronati nella basilica di San Michele di Pavia a* di 
i^ diéembre ^el 950. 

XXII. Lottario figlio di Ugo avea lasciata una vedova 
per nome Adelaide ; lei singolare bellezza e virtà adorna- 
vano. Berengario II , temendola , la chiose prigioniera nella 
rócca dì Garda sul Iago Benaco. Un prete Martino pensò ge- 
neroso d]se|[no : si aperse una via sotterra ; la liberò. Fama 
di lei corse in Germania ove regnava Ottone I, il più gran 
principe dopo Carlo Magno. Prese costui vaghezza di difen- 
derla, e con ciò di aprirsi via al trono d'Italia. Scese in Pavia, 
sulle rive del Ticino celebrò Me nozze con Adelaide. Beren- 
gario intimidì, e, cosi consigliato, recessi col figlio Adal- 
berto in Germania a prestar omaggio dell' italico regno ad Ot- 
tone*, di qui il priteso diritto degl'imperatori germani sul 
tegno d' Italia. Berengario segui ad esser re ; ma invece di 
far senno dalle sventure incrudelì; Ottone, invitato da' ve- 
scovi e principi italiani, coi cuoceva l' insopportabile giogo, 
calò di nuovo in Italia, e fu coronato re d'Italia in Milano, 
Imperadore in Roma da papa Giovanni XII il 962 ; mosse 
quindi contro Berengario ; disfece e prese lui e la moglie, 
ehe mandò prigionieri in Bamberga dove in breve morirono. 
Restarono Adalberto ed un altro figlio per nome Guido; an- 
darono erranti e tapini gran tempo, finché di loro pia non 
8i ebbe notizia. Cosi quel resto di regno longobardo ebbe 
fine in Italia. 

XXIII. Correndo l' anno 958, i due re colleghi Beren- 
gario ed Adalberto, di cui dissi finora, concedevano pri- 
vilegio a'Genovesi, secondo la consuetudine di Genova, con- 
fermando e corro))orando a tdtti i fedeli ed abitatori della 
etessa città di Genova ciò che occupavano e tenevano se- 
condo la predella loro consuetudine. Niun duca, ordinavaivo, 
marchese, conte, visconte, sculdascio, decano, osasse im- 

StortadtGenova. — i. . 8 
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mischiarsi nell'esercizio de'poteri e delle cose de'Genovesìy 
DÒ recasse loro ingialla o molestia. Nel caso d'inobbedienza, 
si i>agasse Tammtoda di mille libbre d'ottimo oro» delle 
quali, metà alla regia camera, metà ai predetti aomini, 
loro eredi o proeredi. 

XXIV. Pervenuto a colai ponto , émmi di mestieri di 
Cornare addietro sopra gli aitimi avvenimenti da me rapi- 
damente trascorsi , sia per chiarirne Y importanza e ta na- 
tura sopra le condizioni d'Italia, sia per quello che possono 
avere tratto colla storia di Genova, considerando sin dove 
lo stato di questa ne rimanesse per i medesimi alterato 
ed offeso. 

I Romani partivano V Italia in due modi s per V uno, 
secondochò da natura è tra l'Alpi e il mare posta; per Tal* 
Irò, civilmente e giusta le ragioni del proprio diritto fra TArno 
e il Rubicone compresa; nella prima divisione enumera* 
vano i Liguri, i Galli, i Veneti, i Carnii, gli Etrusci, i 
Latini, i Campani, i Lucani, i Greci, gli Apuli, i Feren- 
tani, i Piceni, gli Umbri, i Sabini, i Vestini, i Marai, i 
Uarrucini, i Peligni, i Sanniti; nella seconda non altri cbe 
i Latini, gli Italici, e la Gallia citeriore o la Gomatai 
delle quali divisioni a chi attentamente voglia investigarlo, 
si parrà essere quella del tutto nelle parti, questa del ge- 
nere nella specie; imperocché il genere fosse l'antico di- 
ritto d'Italia; la specie, il latino, l'italico e quello della 
Gallia provincia. Nò questi nomi e diritti d' Italia procede- 
vano da popola consuetudine di linguaggio, ma dalla legge 
stessa della vittoria; cosicché quale si era ottimamente verso 
il romano popolo comportato, tale i massimi premii della 
fede e virtù sua conseguiva. Ed invero, parecchi popoli avendo 
mosso guerra a' Romani, alcuni, provata la virtù di questi, 
aveano osservata la pace; altri, conosciuta la pace e la gin- 
stizia, si erano ad essi congiunti, e di frequente portate le 
armi contro i nemici di quelli: disortaché proporzionato al 
merito era stato ad essi conferito il benefizio delle romane 
leggi; non essendo equo che coloro i quali tante volte, 
commesso spergiuro, rotta la pace, la guerra aveano mossa 
a' Romani, dovessero per questi trattarsi come i Soci fedeli; 
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per la qaal cosa, quel capo delle XII Tavole p^r cai accor- 
davasi che lo slesso diritto avessero i Sanali, siccome i Forti 
ed i Buoni che non mai si erano dal romano popolo aUenati» 
fa colla legge j£buzia abrogato, secondo nota Aulo GeUio. 
E Sanati per testimonianza di Pesto appellavansì coloro, che 
abitando di sopra e di sotto la città di Roma, essendosi sco- 
stati dai Romani, in breve ali' amicizia loro, qaasi Sanati di 
mente, fecero ritorno. » 

Al grado de' premii per i qnali era fatto di salire dagli 
ottimamente meriti al sommo onore dell'impelo procedefasi 
proporzionatamente, dai Provinciali agli Italici, da qaesti ai 
Latini, dai Latini alla romana Cittadinanza; talmentechò 
più onorevole e proGttevole cosa questa ultima fosse del di- 
ritto latino, il latino dell'italico, l'italico dei provinciale; i 
qnali gradi precipoament* ebbe a significare l'imperatore 
Clandio nella Orazione saa riferita da Tacito, quando disse 
ohe i plebei magistrati venivano dopo i patrizi, i latini dopo 
i plebei, gl'italici dopo i latini, gli esteri dopo gl'italici. 
Qaesti diritti nella massima parte stettero in vigore fino 
alla legge Giulia, correndo l'anno di Roma secentesimo 
sessagesimo secondo, dopo la ^uale l'aniversa Italia rice- 
vuta nella cittadinanza romana , compresa nelle tribù , pre- 
sero ad accordarsi eziandìo agli esteri popoli; intantoché 
agli uni il gius di cittadinanza, ad altri il latino, ad altri 
r italico, secondo la fede di ciascun di loro inverso la Repub- 
blica fu mantenuto. 

Ed osservata siffatta distinzione del diritto qniritarìo o 
romano, del latino, e dell'italico e del provinciale, ne ri- 
saltava la diffjprenza con che venivano fra loro trattati i po- 
poli dì Roma, del Lazio, d'Italia, delle Provincie: de' quali 
il primo era come la pietra angolare^ di tutto l' edificio cui 
più meno conformavapsi gli altri tutti in proporzione deHa 
fede e servìgi loro prestati. ad esso; quindi non bastava per 
■essergli uguali venirQ ammessi alla romana cittadinanza, 
ma ,d'uopo era goder del pieno diritto de'sufiiragt ne' comizi, 
ascritti ad una qualche tribù, ed essersi tutti trasferiti sé e 
le cose proprie e confusisi con Roma istessa, ed alienatifl 
in favore di quella ; lo che significavasi colla tutina espres* 
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siooe : Pieri fundi; onde seriye Pesto : Pundum dici popu* 
lum rei quam alienai , hoc eH auetorem. Ex quo tranelate , 
soggiunge Sigonio, da cui ricavo in gran parte la sostanza 
di quanto scrìYo, ^ populoe fundos appellatos ette , inlelliqere 
fottnmut, qui ipH auctoret ettenl ut jure eiviU romano te ob* 
Uringerent. 

Dalle quali premesse eose ne derivano i seguenti prin- 
cipii : 

1® Ninn cittadino romano poteva avere due citladi- 
nanse, quantunque avesse due patrie, la naturale e la civile* 

2^ Il municipio ascritto alla cittadinania di Roma per- 
deva subito, pel semplice fatto dell' ascrizione , la cìttadi* 
nanza municipale. Questa è la conseguenza del premesso 
principio. 

3° II municipio intero, non si tosto aveva ottenuta la 
cittadinanza di Roma, perdeva le leggi proprie o eiviialit 
tua, trasformandosi in una parte o frazione della città ro* 
mana. 

4*^ Non tutti i municipi romani venivano ammessi nella 
confederazione romana con pariti di condizione politica; 
come già ho notato di Cere, o Gerveteri, popolo ossia co- 
munità delia confederazione etrusca , ed Acerra città del 
regno di Napoli, le quali furon fatte municipi, ma senza il 
gius del suffragio. 

XXV. Il quale dalla sapienza di Roma epsi stimavasi 
nei primi tempi prezioso e cosi rigidamente procedevasi nel 
tenerlo riservato, che già per me si fece manifesto come 
dalla legge iEbuzia si derogasse al capo XII delle dodici 
tavole che i popoli tonati volea equiparati in diritto ai forti 
buoni che non mai si erano dal romano popolo alienati ; 
e si racconta che dopo la rotta di Canne, adunatosi il Senato, 
e propostosi che a soccorrere la costernata repubblica savia 
«osa era di far senatori ì principali nomini di gins latino 
de' municipi italiani, sorse audace Manlio Torquato: « E se 
» aknno (esclamò) dei soci ardirà ai Padri Coscritti dire 
» la sua opinione, io l' ammazzerò. • E le minacce ebbero 
:»ttenuto il fine, perocché ninno osò più parlarne; sicché 

* 8ifjOù,,'Dé Mmtlqno jure Italia, lib. I. 
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l' Italia ebbe invano desideralo di essere pareggiata a' Roma- 
ni nel gius della cittadinanza. « Ei unius minoB Italiam ad 
» ju$ civilaiis nobiscum exmquandam consurgere non suni 

» p€lS8(B. » 

Con queste distinzioni e differenze ampliandoti, fioriva 
ed imperava la confederazione romana, chiamata con proprio 
6d adeguato vocabolo Repubblica^ siccome cosa pubblica di 
tutti coloro che componevanla. Il profondo senno di Roma 
invigilava a che si conservasse intatta, né venisse la natura 
e conformazione sua ad alterarsi; e finché tale si mantennei 
la Repubblica fu salva ed invincibile: che le guerre esterne 
glorificavanla, e le inteme ingagliardivanla; tutti à lei voi* 
gevansi cupidamente li sguardi e le ambizioni per ottenere 
a grado a grado quel tanto che meglio ancora della libertà 
valeva, ed era l'imperio a questa congiunto; mirabile ordi- 
namento non mai da' moderni corrotti ed imbecilli saputo 
ripristinare. 

XXYL Ora V essersi cosi perfetto congegno col volger 
del tempo lasciato a poco a poco disciogliersi, portò che in 
prima la romana cittadinanza, o la Repubblica islessa goa- 
atossi e si offese nella parte sua più ìntima e vitale, indi si 
avviU col farne ignobile mercato, infine divenne in odio, 
talché il rimedio mutossi in male e rovina irreparabile. 

Fino ad Augusto, tranne pochi esempi, si era con dignità 
proceduto; la cittadinanza consideravasi come un prezioso 
guiderdone da coloro che V ottenevano, perocché cosi venis* 
aero a partecipare al sommo imperio, e le amane e divine 
cose dividessero con Roma medesima; per chi poi la conce- 
deva, tornava ad uno crescere di forz^ senza crescere lo 
stato; di tutti in tal guisa comune riesciva V interesse, ed 
uguale; né de' nati in Roma soltanto, ma una medésima pre* 
mura diveniva di tutti il conservare a Roma V imperio: 
male poteansiJn occasione di guerra da tanta moltitudine 
difendere e conservare provincie in cui si tenessero i popoli 
indifferenti; coli' assennato e parco chiamarli a parte d' ogni 
più preziosa dignità si cattivavano tutti i cuori, si lusinga- 
irano tutte le ambizioni, e il sacro fuoco di Vesta ardeva 
eterno nei penetrali di Roma, donde quasi da principale con- 



38 DISCORSO STORICO. 

tro stendevasi sino agli estremi lati di qael superbo edificio; 
allora ben a ragione cantare ed aagararsi da Orazio poteas» 
che il sole nalla mai di Roma vedesse cosa maggiore. ^ 

Ad Augasto fatto capo e principe della Repabblica co- 
aninciò Mecenate a consigliare di tirare a Roma e di far 
senatora i migliori soggetti, ed i più illostri non d* Italia so-- 
lametU» ma ancora de* sosii $ de* soggetti, perchè in tal modo 
e H sarebbe assicurato di coloro che poteano a' popoli esser capi 
in oecasUm di rivolta, e alerebbe guadagnalo V amor di tuttir 
participando a tutti il governo, * Snggerimento aggiunse di far 
cittadini generalmente i soggetti popoli; e ciò per levar loro il 
sospetto di volerli come servi, e perchè invigilassero aUa custo- 
dia dell'imperio come di cosa anch^ propria , ed acciocché com- 
pagni veramente fedeli divenissero, e Roma rigaardassero come 
la vera e sola città, le peUrie loro qucui villaggi riputando. 

Ma Augusto non giudicò savio nò al vero bene dell' Im- 
perio conveniente di accettare il consìglio, considerando che 
la cittadinanza romana essendo per verità in quel tempo 
communicata già air Italia tutta, che bastava in tal situa- 
zione a difendersi da tutto il mondo, nò onesto era nò utile 
il diffonderla senza motivo ragionevole e senza merito parti- 
colare in uomini d' altre nazioni ; cosi che lasciava per. su- 
premo ricordo a Tiberio e alla Repubblica di parcamente am- 
mettere alla slessa. * 

XXyiI. Ma in non cale (enevasi da' successori, e se ne 
faceva mercato; che dapprima fu a caro prezzo, poiché un 
Tribuno diceva a San Paolo che quella cittadinanza gli era 
costata una gran somma; * indi andando innanzi e venuti i 
tempi di Claudio, Messalina ed altri della famiglia imperiale 
si diedero a impetrar mercenariamente quest' onore a molti e 
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Orac. , Carmen saculare prò Imperii Romani incolumitaie, 

S Dione, lib. LII. 
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non a gran prezzo, come dice Dione, * e siffaltamente cadde 
in basso, che corse proTerbio pelarsi diventare cittadin ro- 
mano per vetri rotti ; e V imperatore Glandio medesimo, ben 
lungi di far tesoro delie ultime volontà di Aagnsto, si fece 
patrocinatore de' Galli , i qnali , di alleati e cittadini roma- 
ni, voleano il gios quiritario ottenere coir ammissione di 
sé medesimi netr ordine senatorio. Invano i piA savi allega- 
vano, noB essere V Italia a cosi misere condizioni ridotta , 
che non potesse sopperire al Senato soo. Poco essere for^ 
elle i Veneti e gì' Insubri avessero invasa la Cuna , se non 
vi si adducesse anche questa generazione di stranieri, quasi 
a farne un congresso di schiavi? Dovrebbero abilitarsi a tutti 
i più grandi privilegi coloro, li avi e proavi de' qaati , condot- 
tieri di nemiche nazioni, colla violenza e colle spade aveano 
combattuto i romani eserciti? assediato presso di Arles il 
divino Cesare? Questi essere i pia recenti fatti; .che se più 
addietro al volgesse lo sguardo, a chi non veniva In memo- 
ria quando già tenevano il Campidoglio Godessero pure 

del nome di cittadini, ma le Insegne de' Padri, e lo splen- 
dore de' magistrati siffattamente non si svergognassero. 

Cosi opponevasi; ma Claudio, indettato dalla moglie o da 
chi i Galli aveano corrotto , rispondeva : « Aver egli appa- 
» rato da' maggiori, de' quali Clauso il più antico, d'origine 
» sabina , ascritto era stato alla romana cittadinanza ad un 
9 tempo, e al patriziato, di trasferire in Roma ciò che al- 
9 trovo vi era più egregio : non ignorare che i Giuli d'Alba, 
> i Coruncani di Camerlo, i Porzi di Tusculo, e per non ri- 
» cercare tanto lontano, quelli di Elruria, di Lucania, e di 
» tutta r Italia, essere stati ricevuti in Senato; fino all'Alpi 
» estesosi il beneficio, e fatto in modo, che non già le persone, 
» ma le intere genti diventassero una cosa sola coi Romani. 
» J(oitmai più quieti al di dentro, né più floridi al di fuori, 
» di Quando i Transpadani erano slati ammessi alla cittadi- 
» naiza, e le rinfrescate legioni aveano corso il mondo, ag- 
» giunti i più gagliardi de' provinciali ; e cosi provveduto si 
» era allo spossato Imperio. Deve forse pentirsi di avere ac- 
» cottati 1 Balbi dalla Spagna, né gli uomini meno insigni 

* Dione, ]il>. LX. 
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» dalla Gallia Narbonese? I posteri loro rimaBerey né cedere 
» ad essi neir amore di queUa- patria. Non altro avere por- 
» tato ruioa a' Lacedemoyi' ed Atemesl , qaantuaqae pò* 
» tenti in armi, se non il volere allontanare i vinti co- 
» me stranieri. Ma il fondatore loro Romolo, tanto innanzi 
9 in sapienza, la maggior parte de' popoli aver avuto lo 
» stesso giorno nemici e cittadini ; i forestieri aver sopra 
» essi regnato ; i magistrali concessi a' figli de' lib^tini, non 
» per naova legge, come 1 più affermando s* ingannano, -ma 
9 per volere dell* antico popolo. Essersi in vero combattute 
» coi Senoni, ma i Yolsci e gli Eqai non aver forse mosso 
» r esercito contro di essi ? Ben i Galli averli occupati ; ma a 
» Toschi dati ostaggi, e subito il sannitico giogo: che se 
» tutte le altre guerre volessersi esaminare, niuna più breve 
» deliaf^gallica; indi continua e leale pace; e già quelli popoli 
9 confusisi coi costumi, le arti loro e le parentele, Toro e 
» le sostanze proprie anzi dividere che posseder separate* 
» Tutte le cose (conchiudeva), o padri coscritti, che adesso 
» antichissime si reputano, furono nuove. I plebei magistrati 
» dopo i patrìzi ; dopo i plebei i Latini, dopo i Latini gì' Ila- 
»' liei. Questo ancora invecchierà, e ciò che adesso difen- 
» diamo cogli esempì, fra gli esempi sarà. » 

XXYIIL Date le mosse, si corse a rovina: dice Vittore 
che sotto di Marco Aurelio quel prezioso grado fu conferito 
ad ogni sorta gente; ma quegli toccò il colmo d' ogni igno- 
mìnia si fu Garacalla, che a tutto il mondo estese il privilegio 
della romana cittadinanza: lo che mise in avvilimento Insie- 
me e dispetto il beneficio; poiché obbrobrio divenne, ninno 
quantunque spregevolissimo essendo, che nenia godesse; 
peso intollerabile, dovendosi per quella partecipare a tutte 
le nuove enormissime gravezze da lui imposte al romano 
popolo: laonde ebbe a dire Sai viene, ^ che il nome di oitta^ìn 
romano , una volta non solamente apprezzato ma confperalo 
a gran costo, allora si ripudiava e fuggiva; ed Isidojro nel 
Cronico, che molti stimavaa meglio star soggetti a' Goti che 
signoreggiar co* Romani, portando il ^ave ^iogo de*lr»èti(i 
Il perchè non «ole 1* indifferenza, ma 1* odio ne' popoli s' in- 

* Ub. V. 
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generò, e Degr'italicì io pecoliar mòdo, ne' quali stava il 
nerbo delta difesa ; prese <1* allora a volarsi d' abitaoti ogòt 
regione nostra» a penariar di soldati; fu d' oopo chiamar n 
difesa \ Barbari, naturali nemici; e per tal caosa, noumeno 
grave d'ogni altra, l'Impero a totale eccidio declinò. Forse 
troppo m' intertenni sopra V origine e la decadenza della 
romana cittadinanza, e del modo e delle distinzioni esser* 
Ya(^ nel concederla; ma d'uopo mi era di stabilire aiconi 
(atti da'qoali derivare potessi gravissime conseguenae df 
tempi saccessi vi. 

XXIX. Qaantanqoe V Italia venisse specialmente ag« 
gravata dalla legge di Caracalla, non perciò la sua antica 
condizione civile ed amministrativa rimase alterata. Toccai 
più sopra dei consigli da Mecenate dati ad Aiigasto, nò da 
questi voluti seguire; fra quelli vi era di governare V Italia 
in modo, eh' era uno stesso di porla in servitù. Egli non volle 
mai trattarla nò considerarla come provincia , e V ammini- 
strazione delle Provincie tutte divise, parte per so ritenen- 
done, parte lasciandone al popolo ed al senato, affinchò i 
prèsidi a queste dal popolo, ed a quelle da lui si mandasse* 
ro; ma V Italia, nò verona parte di essa toccò ad alcuno, nò 
tra le provincie se ne disse parola ; anzi Augusto, ben lungi 
dal, volerla ridarre in provincia, studiò in ogni guisa ad in- 
nalzarla, e, le città sue ammesse al supremo grado della ro- 
mana cittadiq^nza, pose in condizione da poter tutti fruirne 
gli onori ed i profitti; dapoiché, tra i primi frutti della 
conceduta partecipazione della repubblica era il privilegio 
d' intervenire ne' comizi e dar voto non meno de' nati in 
Rom\, ma la lontananza opponendosi a che gli ascritti si 
potessero trasferire alla gran radunanza del popolo, laonde 
tornava vana T ottenuta cittadinanza, egli lro\ò modo, che 
creandosi i supreflai magistrati romani , utficio allora e dignità 
pi6 importante de' comizi, i Decurioni nel pieno parlamento 
delle loro città raccogliessero i voti, e quelli pel di assegnato 
spedissero sigillati a Roma ; sbandi dall' Italia i nomi e gli 
uffizi di Proconsoli e Propretori, e seguitò con più saldo 
ordinamento la differenza usata da' Romani verso gì' Italici 
separandoli dagli altri popoli , coqkechò diedero a 'questi il 
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Pretore che gli reggesse, ma 1* Italia libera vollero, e nìan 
magistrato ordinario in essa inviarono mai, né alle sue oitMi 
e regioni soggezione prescrissero se non a Roma, attenen^ 
dosi al dettato di Platone agli Ateniesi, di non vo^er mai 
porre in servitù nissan Greco. ^ E questo faceano, perocché 
in vero V essere più prossimi al centro , conforme il clima , 
e gr ingegni svegliatissimi , gì' Italiani esigevano privilegio 
per natura. Faor d* Italia , diversamente ancora trattavamo i 
Barbici e i Greci; i primi governando secondo lor natura^ 
togliendo loro per lor bene il poter far male, condacendoli 
ad amanita, della ferina indole dispogliandoli; ì secondi la- 
sciando air arbitrio del proprio governo, poco più esigen- 
done che aiuti e consigli. Anzi, quando generosamente senti- 
vano e vedevano i popoli amanti di libertà, gratissimo era 
ai Romani; siccome allora che i legati di Rodi, ammessi in 
senato, perorarono la causa di lor libertà, rotto il giogo re* 
gìo; e Tito Livio nel libro trigesimo settimo delle sue storie, 
riferita V orazione, soggiunge che tornò gradita e conveniente 
alfa romana grandezza: Àpta fnagnitudini romana oratiovisa 
ett. * Che quelli uomini fortissimi ben si sapeano come gli adu- 
latori, vili e proni a servitù, non abbiano mai né valore ite 
fede; e, come chiamati a difesa della patria, piuttosto ignomi- 
niosa che onorata morte antepongano per essa; di che danno 
esempio vergognosissimo i Greci de' bassi tempi, i quali piut- 
tosto di accorrere a cacciare i Turchi che*già ^otto Maomet- 
to II invadevano Costantinopoli, si mutilavano per essere scu- 
sati dairimpugnare le armi contro il più barbaro distruttore e 
nemico della loro fede e delia loro patria. 

XXX. Da quanto venni finora discorrendo è manife- 
sto che Augusto non portù ne volle alcuna variazione nello 
stato d' Italia, seguitando lo stile usato da' Romani; e la di- 
visione nuova che ne fece in nove regioni, fu soltanto per or- 
dinar meglio con essa la regolazione delle pubbliche rendite, 
e la distribuzione e il computo delle forze. 

Tal divisione durò fino a Costantino, benché Diocleziano, 
nemico non meno d' Italia e di Roma che della cristiana 

* PlaV, Reptihh,, V. 
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religione, diviso poco prima avesse V Impero in dae Aogasti 
e in due Cesari, porgendo l'idea dell'amministrazione di 
qndlo divisa in quattro prefetti. 

Si fo per tal divisione costantiniana e solamente allorai 
che l'Italia di regione divenne provincia. 

Discesi i Barbari, e fra questi i Goti potendo mettete 
più slabile piede in Italia, lo che di già accennai, non 
venne per ciò il polìtico e civile soo stato a mutarsi; la* 
sciavanla essi vivere e reggersi col romano ordinamento, 
ma impossessaronsì de' terreni , e due terze parti di quelli 
ycrflero a sé riservate, lasciando l' altra terza a' Romani : 
dalle parole però di Procopio * parrebbe risnltare che la sola 
terza parte si togliessero, e le altre due terze lasciassero a'Ro- 
mani; ma chiaro il contrario apiArisce dal titolo primo, li- 
bro decimo, delle leggi visigote, dov' è detto: Che U Romano 
nulia possa arrogarsi delle due parti del Goto, e nulla il Qoto 
deUa terza parte del Romano. 

Cacciati i Goti , e a quelli successa la dominazione de' 
Greci, cominciò la forma governativa a variarsi, e l'Italia 
ebbe veramente a provare le sorti di provincia; smarrì essa 
allora ogni vestigio non solamente della sua repubblica uni- 
versale, ma de* suoi magistrati cittadineschi, che sotto i Goti 
erano pure continuati, e della distribuzione del suo governo 
nelle regioni; sottoposta venne tutta ad un uomo solo, che 
prese a far residenza in Ravenna ; aboliti i nomi di Censo* 
lare e di Correttore e di Prèside, e instìtuito un gran nu- 
mero di governatori secondari e subordinati, che presero a 
mandarsi nelle città col nome di Duchi , i quali, non dall' im^ 
peralore,ma dall' esarca spedi vansi, né alle diciassette prò* 
vincie .costantiniane, ma ad arbitrio quasi in ogni città; 
Narsete dopo di averla retta per sedici anni usci d* Italia con 
tutte le ricchezze di essa, e sotto di lui e di Longino 
mancò del tutto il senato romano, e gl'Italiani al nulla si 
ridussero, privati affatto d'ogni loro libertà. 

XXXI. Erano cosi le cose, quando, per colmo di sven- 
tura, preceduti dal flagello di orribile peste, o invitati o 
spontanei, precipitavano quaggiù i Longobardi guidati dal 

' Goth.t lili. I, cap. i. 
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. re loro Alboino. Tatti quanti antichi e ùioderni scrittori an- 
darono in Dna stessa sentenza: che, a modo di procella de* 
vastatrice in quel primo impeto della barbara conquista, 
scendessero, devastassero, nsorpassersi le proprietà, foees- 
sero serve le persone: ma dove le opinioni si divìsero, si 
fo nel processo dell' occupazione; e allorquando questa prese 
ferma di regno stabile e regolare , alcuni seguitarono a ere* 
dere che perdurassero nella medesima ferocia i conquista- 
tori, e meglio togliessersi le proprietà dei vinti, fatti questi 
tributari, o servi; altri che, 1 rigori della conquista rallen- 
'tati, procedessero al ponto di lasciarli non solo vivere e 
regolare col beneficio della propria legge, ma li innalzas- 
sero alla propria libera e signorile condizione : tra questi 
SODO il Giannone, il Grandi, Il I>onato d'Asti, il Muratori, 
il Pagnoncelli, e il Savigny;i quali due ollimh sostenevano 
ohe i vinti Romani conservarono sempre un regime muni- 
cipale loro proprio; e il secondo* di essi, lo stesso ed iden- 
tico ordinamento delki Curia e dell' Ordine decurìonale de'« 
municipi romani: tra quelli, il Sigonio, il Tanucci,*il Maf- 
fei, il Sismondi, Enrico Leo, e tra' più moderni gl'incom^ 
parabili ingegni di Alessandro Manzoni ^ e Carlo Troja, * 
Tuno con quella perspicacia che ha singolarissima in ogni 
argomento da hii preso a trattare, V altro con una profonda 
erudizione e sagace criterio che il vero sempre coglie e 
dai mille errori ed avvolgimenti lo scioglie e disceme, 
sicché non andrebbe errato chi lo chiamasse il Muratori 
dell' età nostra. L' antica quistione riposta in cadkpo da due 
cosi famosi uomini, trovò in altri non meno caldi combat- 
tenti, i quali però cercarono di comporla per mezzo di di^ 
stinzioni e transazioni fondate nel senso degli scrittori an- 
tiebi che ne aveano parlato, e specialmente nei due famosi 
passi di Paolo Diacono dai quali tutta forse dipende j di 
questi sono Cesare Balbo, De Yesme, Fossati, Federigo Sclo- 



' Discorso storico premesso alla tragedia òtU* Adelchi, 
' Della condizione de* Romani finti dai Longobardi , e della vera le- 
zione di alarne parole di Paolo Diacono intomo a tale argomemto, Diseona 
di Carlo Troja. 
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pi8, Francesco Rezzooico,^ Gino Capponi, ' il profassore 
Pietro Capei, ' ed anche Niccolò Tommaseo : * rispettata la 
dottrina di tutti costoro, che veramente in tanto boio fecero 
cogli erodili scritti prezioso lame, e, se non sciolsero inte- 
ramente la qaistione principale, la posero In condizione da 
essere più facilmente esaminata e studiata, non pare però 
doversi dipartire da quanto ne hanno profondamente san* 
tito i due sommi prelodati intelletti di Alessandro Manzoni 
e Carlo Troja, con qualche modificazione però In alcune parti 
della controversia, suggerita dagli ultimi scrittori e special* 
mente dal signor Francesco Rezzonico, che con molta chia- 
rezza di mente ebbe a trattarla ; laonde, sia perchè venga de- 
gnamente descrìtta un'epoca così grave della stona italiana^ 
e donde ha orìgine e grandezza la moderna, sia perchè rap- 
presentando r ultimo stato di tanta qoistione si paia per le 
conseguenze che ne verranno dì avere solidamente gettate 
le fondamenta di questa istorìa, io sono venuto nel divisa* 
mento di esporre in succinto le opinioni e le ragioni di Carlo 
Vrojii che sono pur quelle di Alessandro Manzoni, aggiun* 
gendo una parte di ciò che scrìve, né impropriamente a 
mio giudizio, il signor Francesco Rezzonico a mofflerazione 
di esse, frammischiandovi alcune poche mie conghiettore 
quasi sviluppo degli scritti medesimi e degli uni e dell' altro. 

A giudizio di Carlo Tro]a: I* Un'estimazione pecuniaria 
della persona e per mezzo della molta di composizione per 
un omicidio da pagarsi dall' occisore, chiamata tì^utdrtptU^ 
distingueva lo stato politico e civile del libero Germano. 

^ La piena proprietà delle terre e la cittadinanza erano 
in istretta e vicendevole dipendenza, spettando di regola le 
terre a colui che potea difenderle colla spada. 

' Intorno al Discorso di Carlo Trojm , Sulla oondiziomo dg* Romani 
vinii dai Longobardi j Osservazioni di Francesco Rezsonico. 

' Sulla dominazione de* Longobardi in Italia j Lettera prima e secanda 
al professor Pietro Capei , di Gino Capponi, (jérchiifio storico italiano. Ap- 
pendice a® 7, pay. 483.) 

S Sulla dominazione de' Longobardi in ItaRaj Discorso del profiusor 
Pietro Capei. (Appendice n*^ i2 àeW jirchino storico italiano.) 

* Intorno ad un passo disputato di Paolo Diacono s Congettura di IHe»* 
eolò Tpannasep. {archivio storico IteAuntf j Appeadiee ii<* Sé, pag. 499-506.) 
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S*' La pièna e yera proprietà delle terre e ia perfetta 
cittadinanza presso i Germani si repotavano incompatibili 
coir onere di un tributo propriamente detto; dappoiché questo 
importava soggezione più o meno compiata, non essendo 
qne' Barbari addimesticati ancora coli' idea dell' enfiteusi ro- 
mana , nò con quella dell' imposta quale adesso si concepisce 
da noi. 

40 Presso i Germani i servi erano da più degli schiavi 
pfesso i Romani, comechò non fossero al tutto considerati 
come cose, e godessero in qualche parte la protezione della 
legge. 

5° Tra il libero goerrien) ed il serto stava una condi- 
cioBe media detta degli Aldii, i quali, sebbene incapaci della 
vera proprietà, privi di guidrigUdo od estimazione propria, 
soggetti verso i loro padroni , poteano però possedere alcuni 
diritti meno pieni sulle terre cui andavano attaccati, nò 
senza la possibilità di acquistare un proprio peculio. 

6^ I Germani nelle loro conquiste non ugualmente trat- 
tavano i vinti; ad altri lasciavano loro una parte delle iert^ 
e con quelle l' uso delle proprie leggi ed instituzioni ; ad altri 
e le terrb e le leggi e le instituzioni toglievano: dei primi 
erano i Franchi, che nella conquista delle Gallio ai vinti Ro- 
mani concederono una parte delle terre, l' uso delle leggi 
romane, e la curia e l'ordine del municipio romano, asse- 
gnando ad essi un guidrigildo proprio, benché minore d' as- 
sai di quello de' Franchi; dei secondi, ì Sassoni e più ancora 
i Normanni in Inghilterra, i quali, togliendo ai vinti e terre 
e rendite, per grazia speciale accordavano loro la vita: di 
questa classe devono considerarsi i Longobardi, secondo che 
si fa manifesto per le parole di Paolo Diacono ; infatti, dopo 
r invasione di Alboino, il di lui successore Glefi molli po- 
tenti Romani od uccise fugò dall' Italia, e abolita la forma 
regia, stabilitisi i duchi, questi, molli ancora ne uccisero^ e 
il rimanente furono ripartili come tributari fra i Longobavdiy 
obbligati a pagar loro il terzo dei frutti delle terre; reliqui 
^)ero per hospiles divisi, ut tertiam partem eorum frugum Lon- 
gobardis persolverent, tribularii efficiuntur. 

Questo passo posto d' accordo coi premessi principi! , ne 
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Yìene di eonsegaenza, che f violi essendo fatti trìbotari dei 
Yincitori, secondo l'aso de' popoli germanici caddero quelli 
inverso di questi nella condizione quasi servile di Mii, per 
cai e il diritto di cittadinanza e le proprie instìtnzioni e la 
propria* legge benanche vennero ad essi tolte. 

Vuoisi però che col ritorno della forma regia i vinti 
Romani migliorassero df condizione; la qual cosa più o meno 
largamente è interpretata secondo il senso attribuito al dis- 
putato passo di Paolo Diacono, la di cui più comune lezione 
è: Populi tamen aggravali, per Longobardos hospites partiuntur. 
Per il signor Troja è spiegato che i duchi cedettero al re 
Autari la metà delle loro sostanze, ossia delle terre tributa- 
rie; ma ne soffrirono i popoli aggravati dal tributo^ avendo 
dovuto pagarlo con tanto maggior rigore, dacché esso fìi di- 
viso fra i duchi ed il re e a tutti doveva bastare. Soggiunge 
che la felicità poi, di che parla il Diacono, non si riferisce ai 
vinti Romani , ma sibbene ai Longobardi che furono liberati 
dalle prepotenze e dalle angherie dei duchi e degli altri 
grandi. 

In fatti, Agilulfo, appena cominciato il regno, continuò le 
conquiste e le spogliazioni ; e solo per opera del Sommo Pon- 
tefice e di Teodolinda si mosse a cessarne il rigore: intanto 
erano i Longobardi cresciuti, sia per la fertilità e salubrità del 
DQOVO suolo da essi occupato, sia per l'arrivo ed aggregazione 
alla cittadinanza e comunanza longobarda di forestieri venuti 
o di fuori o dalle parti d'Italia ancora a' Greci soggetta; i 
vescovi , e poco dopo i sacerdoti tutti, ebbero la cittadinanza 
longobarda, le chiese e le pie instituzioni ottennero molti 
privilegi, ì vinti vennero dal giogo loro in alcun poco alleg- 
geriti, non per legge, ma per forza di manumissioni o di spe- 
ciali concessioni; quindi prendono a mostrarsi t liberi livel- 
lari, ì quali non pare fossero altri che aldiiy o servi affran- 
cati, i quali, quantunque viventi a legge longobarda, ci mo- 
stiano i primi indizi di un terzo sialo. Non però ad altri Ro- 
mani è conceduto vivere a legge romana, né dati magistrati 
dilla propria nazione: se i vescovi sono chiamati quasi arbitri 
a defilnire le qoistioni vertenti fra di essi, 11 romano diritto 
applicano non come diritto romano, ma come ragione scritta. 
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Non è però yerosimile che le curie e V ordine del mani- 
«ipìo romano rivìyessero; e quanto alle lettere di San Gre- 
gorio Magno dirette al clero, al popolo ed all'ordine di alca* 
ne città d'Italia, deve considerarsi, sia che non è provato 
quelle città fossero a qaeir epoca occapate dai Longobardi, 
come sarebbe Genova, la qaale appunto per serbarsi libera 
«veta dato asilo al clero e alla nobiltà milanese, sia che 
in ogni caso i Romani Pontefici usavano un' antica formola 
estesa anche a città della Turìngia poste oltre il Danubio, 
ove non mai né la curia né l' ordine de' Romani erano esi* 
stitl. 

Nò r Editto di Rotari sarebbe di prova che i vinti fossero 
per beneficio di legge risorti a nuova vita civile, giacchò 
quello favella solo delle sue genti longobarde, dei loro servi 
ed aldiì, non mai dei supposti cittadini romani, neppure 
fiftcendo motto intorno a qaal legge vivessero; ò bensì vero 
che' fra tanti elementi germanici il romano comincia ad in- 
sinuarsi , e di questo sono il peculio castrense e la disereda- 
zione de' figli, che nello stesso Editto appariscono. 

Sotto di Grìmoaldo, o sempre stato cattolico, o convertito 
forse alla cattolica fede da San (liovan Buono, il quale perciò 
stesso riportava la sede archiepiscopale da Genova in Milano, 
le condizioni dei liberi livellari divengono migliori e più am- 
pie, aggiungendosi ad essi i maestri comaeini e simili compo- 
nenti il terzo stato: gli usi di Roma e di Ravenna coir in- 
fluenza riacqnistàta da' Pontefici sopra i Longobardi, e le 
frequenti comunicazioni di quelli con questi, a poco a poco 
introduconsi nelle regioni dagli ultimi governate, quantunque 
per idee ancora confuse ed indistinte; le formolo di Paolo e 
di Ulpiano vedonsi comparire negli atti rogati sotto ì discen- 
denti di Alboino e di Glefl. Ed in vero la prescrizione tren- 
tennaria e il diritto di rappresentazione nelle eredità si tro- 
vano innestate nelle leggi di Grìmoaldo; poco prima di ciò 
Arìberto concede al prenominalo San Giovan Buono di la- 
sciare le proprie sostanze alla chiesa di Sant'Ambrogio; il 
testamento romano acquista forza , e sta per collocarsi alialo 
alla successione longobarda, ma nò curie né magistrati ro- 
mani ancora sono. 
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Vengono ì tempi del re Lialprando, e le leggi da que- 
sto si emanano dove il diritto romano sempre più si fa pa- 
lese, sebbene le forme dei contratti e dei giudizi riserbino 
ancora tutto l'aspetto longobardo: senoncbò in fine un cele- 
bre editto di quel re fa espressa menzione della legge ro- 
mana; in forza di questo gli scribi o notaj sono obbligati di 
conformare gli atti od istrumenti a norma della legge lon- 
gobarda, o romana, a richiesta delle parti, senza confonder 
giammai Tona coir altrui. Deve però a questo proposito ri- 
flettersi ehe molti de* Guargangi, o Romani venuti nel re-' 
gno longobardo cosi dalle Gallio come dalle proyincie an- 
cora soggette a* Greci, potevano vivere a legge romana: 
oltre ciò, Liotprando aveva a queir epoca conquistato contro 
ì Greci molte città dell' Esarcato e tenuto per qualche tempo 
la stessa Ravenna; laonde a tali città, sia per patto, sia per 
l'incertezza del dominio, sia per tenersele afiezionate, sia 
per qualunque altro motivo, aveva lasciato le antiche leggi 
ed instituzioni ; dal che si argomenta di leggieri non pò- 
tersene inferire che la condizione dei vinti Romani fosse 
ancora per sififattà legge integralmente mutala. 

Intanto a quest'epoca soltanto le vere professioni di 
legge compariscono, mentre dapprima se dichiaravano le 
parti a qual nazione appartenessero, sempre della legge 
tacevano; senoncbò delle nuove professioni molte di longo- 
barda , niuna dì legge romana s' incontrano , lo che vieppiù 
ci dimostra l'uso di quest'ultima nuovo essere affatto né 
comune. 

Da questo graduato procedere meglio per la consuetu- 
dine e tolleranza degl'imperanti, che per diritto in verso la 
legge romana, un Nuovo Comune si va svolgendo, ma lon- 
gobardo e non romano, perocchò longobarda o donata alla 
cittadinanza longobarda è la gente che lo compone, e lon- 
gobarda la spada che lo difende. 

Né la venuta de' Franchi , nò quindi le leggi di Carlo- 
magno de' suoi successori, per quanto allarghino ed in- 
grossino di altri Romani il nuovo Comune, non ne distrug- 
gono- modificano perciò l'essenza; ò questa un'epoca 
di progresso non di totale cambiamento; il Comune per 
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naovì abitanti s'ò dilatato ma non malato; la cittadinanza 
estesa y ma non a tatti i vìnti Romani Indistintamente 
concessa, nò loro accordato Taso delle proprie leggi, le 
institazioni loro non vengono abolite ma solo in parte mo- 
dificate. 

All'apparire degli Ottoni tatto sì cambia in Italia, naovo 
aspetto e nuova vita assumono le ci Uà, il potere de' ve- 
scovi si fa manifesto, i pontefici romani dalla forza irresi- 
stibile delle cose sono chiamati a tenere il freno intellet- 
'toale dell' europea civiltà. 

Però nò gii aggravati del re Autari hanno ancora per 
legge e generale disposizióne ottenuto il dono della vita po- 
litica; nò ì Romani venuti dalle Gallio e dall'Italia meri- 
dionale, chiamati dai Longobardi Guargangi^ dal signor Troja 
Teodosiani i primi, Giustinianei i secondi, l'intero dominio 
del Comune Longobardo: ma intanto scomparsa ò la ferrea 
forza che insieme Romani e liOngobardi opprimeva , è suc- 
ceduto a quella un governo meno forte e vigilante, più 
libero ed equo, i Longobardi temperati sono dai nuovi co- 
stumi e dalla clemenza dell'italico cielo nonchò dalle 
sofferte sconfitte; il numero de' Romani Giusiiniawi e Teo' 
aostani viventi a legge propria vieppiù si vede cresciuto; in 
(otti si ò messo un fervido ed impaziente desiderio di levarsi 
di dosso la dominazione straniera, sicché nuovi patti a mutua 
difesa si stringono, e per tutto ciò s" informa quello che il 
signor Troja appella Novissimo Comune. 

Le leggi stesse propriamente dette danno sempre più 
indizio di queir avvicinamento che deve riuscire ad una più 
intima fusione. Se la legge longob^fda, siccome territoriale, 
prevaie ancora, altre leggi coesistono tuttavia con essa, la 
quale si- va modificando all'avvenante che idee romane 
s' insinuano nelle sue disposizioni ; ogni riforma che a que- 
ste si porti, si debbo al crescente difondersi delle dottrine 
romane, colle quali oggimai si interpretano e commentano 
quelle. Tutti questi mutamenti fanno prevedere. i prossimi 
ordinamenti repubblicani cui preparano essi la via. 

XXXIL Ed é con tal modo, e certo magistrale e stu- 
pendo, che il signor Troja ci porge notizia accurata e 
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profonda deUa eondixUme de* Aonmu vkUi dai Ltmgobwrdi 
nella sua opera che porta io slesso titolo , e dì coi leiitai 
di dare brevissimo ragguaglio tolto da quello che pia chiaro 
ed esteso ne pubblicava il signor Francesco Reiaonicoi dd 
qaale parecchie volte ho preso non solo lo spinto ma le 
parole a prestanza. 

Ora da coloro che il dominio longobardo opinano es- 
sersi col tempo mansuefatto in verso i vinti, e in ìspeeie 
dopo il ritorno alla forma regìa , a quel dottissimo libro del 
signor Troja fecersi parecchie oU>iesioni, delle quali, adire 
ii vero, talune sono meritevoli di riguardo. 

In cosa di tanto momento, dove gl'ingegni de' mi- 
gliori cosi antichi come moderni si sono affaticati, dovendo 
procedere con molta cautela, nò dall'altra parte volendo 
lasciare di avventurare alcune mie conghietture, parmi In 
prima di tutto aversi a distinguere due epoche del regno 
longobardo: la prima, dell'invasione e ferocia dei primi due 
re, e dei duchi, e di qualche altro re dopo riassunta la 
regia forma; la seconda, quando vari di quei medesimi 
re si convertirono al cattolicismo per influenza de'pon- 
. tefici e di tutto il clero, il quale, sebbene conseguita la cit- 
tadinanza longobarda, non cessava di essere aderente a 
' quelli, e perciò il solo cultore e depositario della sapienza 
di Roma e delle sue leggi ed instituzioni. 

Per la prima epoca, a mio giudizio, in nulla potrebbe 
appuntarsi lo scritto del signor Troja, quindi severamente 
I)OSCono applìcarsi'ì suoi principii. Il guidrigildo^ o valutazione 
personale, era certo ed in genere presso i Germani il solo 
modo con che si distinguevi^ da essi la condizione delle per- 
sone, i liberi dal servi; ninno ne concessero ai vinti Romani, 
li resero invece tributari ; lo che aggiunto al difetto di gui- 
drigildo, di personale valutazione, significa che l' incorpo- 
rarono servilmente nelle generazioni degli aldii ed anche 
de' servi germanici : tributo e servitù valeano Io stesso fra 
iRarbari; coloro cui non accordavano il maneggio delle armi, 
la sola cosa che facesse nobile coi ne avea il privilegio, 
erano servi e aldii, ovvero tributari, dipendenti quelli da un 
padrone, questi da un patrono. Queste dottrine, che rice- 
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TODO lame e si giastìficano per la natara tatta militare ed 
aristocratica della costitazione longobarda, non paresi deb- 
bano revocare in dubbio. Ne conseguita da ciò, die il 
senso del secondo passo tanto disputato di Paolo Diacono 
non possa essere diverso da quello che è conforme alla so- 
stanza delle preaccennate cose, e alla più ovvia lezione 
non contesa slnora se non da chi volle cominciare a ve- 
dere nella dominazione longobarda una benignità ed un 
temperamento dì governo dovuto soltanto a posteriori ca- 
gioni, e forse anche estraneo alla volontà de' dominatori 
medesimi. Ed in vero, come ben dice il signor Troja, che 
cosa infine (tperarono^ e che cosa divisero, se avesser potuto, 
quegli Aggravati? E come mal potevano sperare migliora- 
mento di condizione da quel duchi in quel momento istesso 
ch'erano forse obbligati al mantenimento del nuovo re colla 
metà di ciò che possedevano ? è egli ragionevole , ed in tal 
momento, un benigno riguardo per i vinti nel mentre i 
vinciterì si trovano inaspriti dalla privazione di una metà 
di quanto hanno? o forse non torna più consentaneo alla 
comune logica il senso che per rifarsi della sottrazione ab- 
biano riaggravato lo slato dei vinti? 

La seconda epoca dello slato longobardo, e da col do- 
vrebbe aver inizio il graduato alleggerirsi della servile 
condizione de* vinti, fatte alcune eccezioni del regno di 
Teodolinda, la riporrei sotto quello di Grimoaldo, poiché 
veramente da esso procede un nuovo andamento di cose. 
Questo re, o cattolico fin dalla nascita, ò tale divenuto per 
opera di San Giovan Buono, Inspira siffatta fiducia a que- 
st' ultimo da dover trasferire la sede archiepiscopale in Mi- 
lano fin allora quasi in sicuro asilo rimasta In Genova, e 
per nuir altra causa che quella di non aver fede i vinti 
nella benignità de' vincitori ; non può dubitarsi che col cle- 
ro la nobiltà ed il popolo, già fuggiti all'arrivo de' Lon- 
gobardi in Italia, non si restituissero alle patrie loro, e 
molti erano, siccome attesta San Gregorio. ' Questa fidocia 
non era senza fondamento; mercechè allargasse le condi- 

' Lib. Ili, epist 30: Multi, coacU barbarica feritaU , etc. 
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lìom dei liberi livellariy e per il primo emanasse (ali leggi, 
che diverse d' as&ai da quelle contenote neir Editto di Re- 
lari danno prova di romano intendimento, del quale sono 
informate la prescrizione di trenta anni, e il diritto di rap- 
presentazione nelle eredità : oltreciò, il testamento romano 
sta per mettersi in vece della successione longobarda, e sotto 
di quel re le formolo di Paolo e di Ulpiano compariscono ne' 
contratti. Seguita l'esempio, e meglio disvolge quell'opera 
di miglioramento il re Liutprando, sia colla sua pietà re- 
candosi a Genova a ricever le ossa dei gran Dottore della 
Chiesa latina Sant'Agostino trasportate dalF Affrica al tempo 
de'Yandaliin Sardegna e da lui a caro prezzo comprate, sia 
pubblicando il suo codice, nel proemio del quale assume il 
titolo di cattolico.* Questo codice non è altro che una mesco^ 
lanza delle consuetudini longobarde congiunte con le leggi 
scrìtte di Roma; cioè la sostanza e la base è la longobarda 
e barbarica, ingentilita ed acconciata alla forma romana, 
e di alcune disposizioni del romano diritto imbellettata: dal 
regno di Liutprando compariscono le vere professioni di leg- 
ge, mentre sino allora le parti si contenevano a dichiarare 
scianto a qoal nazione appartenessero; ma si noti, che di 
tali professioni ninna ancora se ne ha di legge romana. 

Ciò nondimeno il gran favore dato spezialmente da quei 
due re Grimoaldo e Liutprando alla cattolica fede, che quasi 
tutti professavano i vinti, dovette senza dubbio conciliar 
l'animo di questi coi vincitori; e poiché tanto non solo aveano 
rimesso della pristina ferocia, ma adottato ancora la propria 
religione, i costumi, gli usi, e le leggi fin dove poteano es- 
sere comportabili dal loro dominio, invogliarli ad accorrer 
laddove, non avendo più legittimi motivi di timore, poteano 
sperare un più agiato vivere, derivato dal più lucroso eser- 
cizio di una qualche industria: laonde ebbe ad ingrossarsi il 
numero di quelli che il re Rotari chiamò nel sao editto 
Guargangi e il signor Troja Giustinianei, il qual numero non 
dovette certamente essere poco nò insufficiente a formare il 
nuovo Comune, quando si consideri eh' era conflato sia de' 
liberi livellari, sia de' servi che andavansi a ^ocoa poco ma- 
nomettendosi, e sotto i re cattolici per influenza e raccoman* 



^ I 
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dazione de' pontefici erano questi singolarmente creseiati, 
sia de'oaovi accorsi dalle provineìe soggette al greci^impeiio, 
il qaale doveauo fuggire perocché non fosse sotto di quello 
migliore il vivere degr Italiani ; e per verità la dignità 
de' consoli, l'ordine de' senatori, ogni segno di libertà an- 
nullati, uno straniero, un greco con titolo di Esarco, e 
molti duchi con autorità subordinata alla sua, esercitavano 
senz' alcun freno tutti i poteri militari e civili. 

XXXIII. Dissi pia sopra che l' introdotto temperamento 
di un governo barbarico, piuttosto nella forma che nella so- 
stanza, era forse adottato contro il volere de' medesimi do- 
minatori: tre potentissimi nemici aveano questi, i Greci, i 
Franchi, i* ponteBci; gli ultimi, degli altri due più formida- 
bili, perocché più vicini, e colla santità della vita, il presi- 
dio della religione, l'ornamento delle dottrine, il favore de' 
popoli, il séguito del clero, circondati mostra vansi da una 
forza superiore che ponea sgomento negli animi più imper- 
territi ; ristrìngersi ad essi giovava non solo a riconciliarsi i 
popoli , ma possedevasi un aiuto ed una forza bastanti a te- 
ner l'equilibrio di quella de' Franchi e de' Greci; inoltre 
cattivatisi per mezzo di essi i vinti Romani, e quelli altri di 
questi che fuori del regno longobardo vivevano, si contenea 
hi parte dei duchi, si avea un fondamento di regno che da 
quelli non dipendea, un terzo stato sorgeva di rincontro ad 
essi , si dava vita alla parte popolare, sopra la quale assicu- 
rata la monarchia potea rintoizare i conati della militare 
aristocrazia. 

Imperocché, quantunque molta fosse la pietà di quei 
longobardi re convertiti al caUolicismo, non bisogna supporre 
che andasse interamente scompagnata da fine arte di stato , 
né fossero tanto semplici, da non sentire , che a sé ristrin- 
gendo tutta quella potenza di gente romana , si avrebbero 
con ciò creata una forza capace in ogni evento da soste- 
nerli. 

Ciò nuUameno, non é lecito V immaginare che volessero 
mai oltrepassare quei limili entro i quali dovea circoscriversi 
l'efiétto della pretesa loro benevolenza. Essi accordavano 
siccome atto di grazia e di tolleranza, q«ello che non pò- 
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(eano e non doveano per diritto. Come ben tolti sanno, l'or- 
dìnamento longobardo era fendale consìstente in signoria 
sopra gli aomìni di un paese e in giurisdizione; ben si poteano 
manomettere od affrancare quelli uomini, moltiplicare le 
manomissioni e le franchigie, conceder ad essi il benefìzio di 
qualche loro legge, ma non certo V esercizio e Fuso di quelle 
che avrebbero i vinti parificati ai vincitori, e distrutto 
sostanzialmente il principio ed i cardini della feudale giu- 
risdizione sopra i quali si assideva V imperio longobardico. 
E qui vittorioso sembrami l'argomento del signor Troja: 
a voler far salva la cittadinanza romana, ei dice, due 
modi avevano i Longobardi ; 1^ « Un guidrigildo uguale tra 
» Romani e Longobardi ; nella qual supposizione i Ro- 
v mani sarebbero divenuti cittadini e guerrieri longobar- 
«di, uguali ne' diritti e nella stima. In tal caso vi sa- 
V rebbe stata incorporazione compiota dell' una cittadinan- 
9 za neir altra, siccome avvenne ad aléuni soldati romani 
» accettati da €lodoveo fra' Salici e forse a' legionari del 
» Reno , che Dnbos credeva essersi al tutto incorporati co' 
» Ripuari. 2^ Un guidrigildo minore e simile a quello che i 
» Romani ebbero da Glodoveo. Allora in Italia vi sarebbe 
» stato, come nelle Gallie, un popolo nobile sopra un popolo 
1» ignobile. » * 

Ma la prima cosa non potea essere, perchè del tutto at- 
fentatorìa all'essenza della longobarda costituzione, e la se- 
conda era uno stesso che dichiarare in diritto tutto il popolo 
vinto In serviftk, poiché l'attributo di nobili era solo pei li- 
beri, e servi erano gl'ignobili tutti, o aldii almeno, o tribu- 
tari; lo che sempre equivaleva a servitù, perocché sappiamo 
che tributo e servitù confondevansi di leggieri fra'Rarbarl. 

I Longobardi in vece niun guidrigildo stabilirono pei 
vinti Romani : nella prima epoca da noi fissata di quella do- 
minazione noi vollero; l'impeto dell'invasione, la ferocia di 
lor natura, T avidità della conquista fecero riguardare i 
vinti siccome servì, di cui doveansi occupare, per sommo gius 
della spada, le proprietà, e padroneggiare le persone consi- 
derate come accessorie di queste; nella seconda noi potevano 

* Op. cit. , S XXn , pag. 93. 
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in diritto senza divellere dalle fondamenta l' edìfizìo medesi- 
mo del longobardico imperio. 

Gli oppositori del signor Troja non amando di persaa- 
dersi che tntti servi od aldi! divenissero i vinti y vorrebbero 
trovare ana condizione media tra i liberi e i servi » od aldii, 
vorrebbero almeno che i mercanti e gli artisti delie città 
avessero goduto di nn cotale diritto; ma le loro conghiettare 
non vengono confortate da prova verona ; quanto ci rimane 
di quella dominazióne ci fa per avventura convinti del con- 
trario ; né il secondo passo di Paolo Diacono , per quanto si 
disputi e si controverta sullo stesso, nò l'Editto di Rotari, 
né altri piccoli indizi che danno diversa apparenza , saranno 
mai bastevoli a dirne ciò di coi appunto non troviamo sin- 
cera parola in essi che valga ad accertarlo. Il loro silenzio 
non sarà mai da interpretarsi a favore dei vinti , ma dovrassi 
a termini di ragione supporre, che tacessero dì questi perchè 
non vi era nò luogo né ragione di parlarne. 

Ma intanto i Romani, ingrossati di numero, per tempe- 
rato dominio, concesso loro qualche beneOzio di legge pro- 
pria, a poco a poco sollevati dalla squallida condizione in 
cui giacevano, a misura che i signori di essi mitigavansi per 
umanità di religione, per benignità di cielo, e per i semi 
nel rozzo animo accolti della romana coltura, sentiansi meno 
deboli e paurosi, raccozzavansi fra di loro, e tacitamente 
trovava nsi forse in istato di provvedere alla propria mutua 
difesa, affinchè, ogni loro bene dipendendo d'arbitrio, ove 
questo diversamente giudicasse, non avetsero« ricadere nella 
pristina miseria. Il clero, quantunque ammesso alla cittadi- 
nanza longobarda, entrato a formar parte della feudale giu- 
risdizione, non lasciando però di essere romaho per mini- 
siero, per coltura, per ragione di parie, prese dunque a rap- 
presentarli, e specialmente sorse nei tempi degli ultimi due 
re longobardi Astolfo e Desiderio che volevano tòrsi dinanzi 
quell'impedimento di Roma cui per ordine di gerarchia e 
per vincolo d'interessi il clero stesso andava soggetto; laonde 
a grado a grado venne in vero a formarsi quello che il 
signor Troja appella Nuovo Comune di gente insieme roma- 
na e longobarda composto, ma ordinato ancora con longo- 
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barde insti (azioni da parecchie romane leggi moderale ed 
ingentilite: il crescere di queste lo disvolgeva ; cosicché , 
qoando esse trovaronsi liberale dall' esosa compagnia e me- 
scolanza Ideile longobarde, e comparve in (al gnisa pieno ed 
incero V esercizio' e il godimento del diritto qoiritariOy il 
Municipio romano rivelossi incarnato nella Repubblica dei 
medio evo; lo che corrisponde esattamente al Noviumo Co- 
mune coi assai bene accenna il signor Troja. 

XXXIV. E fui parlando di Comune^ non posso tacere di 
un nuovo luminoso pensiero del signor Francesco Rezzoni- 
co, cioè dei due Comuni conghietturati ingegnosamente da 
esso, r uno longobardo, e l'altro romano; il primo sorto per 
avventura laddove eccedeva di gran lunga il numero de' Lon* 
gobardi o nelle campagne; il secondo, nelle città dove preva- 
leva il numero de' Romani. 

« Questa congettura (dice egli con molta sagacità) oltre 
9 al fondarsi nel fatto capitale delle due genti» e dei due 
» governi regii, ed all' essere sorretta dall' analogia di quanto 
» avvenne in altri paesi e dalla poca o nessuna probabilità 
» delle altre tutte, ne pareva anche la più idonea a sple- 
» gare molti fatti e documenti delle città romano-longo- 
x> barde nell'epoca di cui trattiamo. Per essa, in fatti, ne 
» pareva meno oscuro il passaggio della parola civis a si- 
» gnificare qualunque persona tanto romana che longo- 
» barda e da ultimo qualsivoglia abitante di una città ; per 
» essa meno incomprensibili, e i Roàoani di Oderzo e la 
» plebe di Milano, e le pubbliche deliberazioni de' Pisani; per 
» essa meno diffìcili a spiegarsi i rapidi rivolgimenti di molte 
» città e il conservarsi della gente romana più o meno di- 
io stinta dalla longobarda, ed il suo manifestarsi più (ardi 
» cosi forte \ potente da contrastare il primato ai Longo- 
» bardi. 

» E procedendo più oltre nelle nostre congetture, ne pa- 
» reva di vedere i due Comuni starsi a fronte l' uno dell' al- 
» tro per lunga stagione quasi immoti, poscia urtarsi, me- 
lo scolarsi , confondersi ed atteggiarsi a nuove forme sotto ii 
» regime feudale, ma durare più o meno l'antagonismo dei 
» due elementi ; 1* uno e l' altro nuovamente reagire più tar« 
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» di, accostarsi l'ano a* vescovi, e T altro air Impero, e sotto 
» gU Ottoni r elemento romano comprimere ma non distrog- 
» gore la potenza del longobardo ; e T on l' altro combattersi 
9 ancora per langa pezza sotto forme e denominazio«i diverse. 
» Non già che ne sembri la gran lotta delle città italiane es- 
» sersi agitata a rigore fra le dae razze, e ne piaccia appli- 
» care air Italia ({nelle dottrine che sapientissimi storici dif- 
» fusero in altri paesi^ ma* ne pare che in Italia , forse più 
» che altrove, procedesse assai lenta qotlla piena fasione 
» dei doe popoli,, che scrittori d' altronde dottissimi ne addi- 
li tarono foor di modo precoce. » * 

Onesta felicissima idea del signor Rezzonico, da lai con 
tanta chiarezza ed altezza di mente esposta, non pare possa 
gran fatto sconvenire coi principii e colle dottrine medesime 
del signor Carlo Troja, dove il fatto di qnel risvegliarsi a mi- 
glioramento di condizione de' vinti Romani non si anticipi 
anzi l'epoca dei Romani di Oderzo, della plebe di Milano e 
delle pubbliche dimostrazioni de' Pisani; perocché i primi 
male ancora si sa a qnali patti venissero in balia di Rotari, 
e se non tornassero poscia in potere degli esarchi ravenna- 
ti; r appellazione della seconda nsata nelle lettere di San Gre- 
gorio non è che ana formola dopo Gelasio passata nel Pon- 
tificato Romano, e poi in ogni caso San Gregorio scriveva in 
Genova dov'eresi quella plebe milanese ricoverata; 1 Pisani 
di coi parla lo stesso San Gregorio sono detti uomini in ge- 
nere, sicché non si sa se Longobardi o Romani, e molto meno 
può inferirsene che fossero cittadini. 

Che se il disvolgersi della gen|e romana, a misura che 
i dominatori dispogliansi della naturale barbarie e per forza 
de* tempi malati e de' propri interessi consentono che la si 
muova e si levi a qualche umana dignità, sì deve collocare 
nella seconda epoca di cui ho detto più sopra; allora di leg- 
gieri il signor Rezzonico si trova d' accordo coi signor Troja, 
il quale ammette egli pure che, sebbene i vinti Romani sieno 
stati ridotti a condizione servile, abolito l' uso pubblico delle 
loro leggi e distratto il loro Comune, quella gentQ, quelle 

' Osservaiioni citate al Discorso del signor Carlo Troja intomo alla 
ctmdkione de' Mwntmi vinti da' LongolHtrdi , § XXX e XXXI» pag. 421. 
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leggi e quelle ìsUtozìoni a im>co a poco risorsero a nuova 
▼fta e furono il gerne della naova ci^tUà italiana : né lemu 
mezzi, a mio giudizio, sembrano quelli, che non ostante 
r abolizione della libertà, della legge e del Comune, par- 
torivano il maraviglìoso svihipiie di quest'ultima; poiekè, 
sena* aver bisogno dì ricorrere ad altri, potentissimi dovettero 
essere la stessa religiene dei vinti addottata dai vincitori, 
il maggiore ingegno dei primi, la grandezza de' pontefici , il 
clero tatto, sia romano sia longobardo, che per interessi di 
corporazione, per ragioni d' iodependensa, per le memorie 
di Roma stava con essi. 

XXXV. Quanto ai due Comuni, ninna ragione oste- 
rebbe a che venisse adottata una sk felice idea ; la quale 
potrebbe anche conciiarsi colle opinioni del signor Troja , 
quando però il Comune romano si concedesse essersi da 
principio ordinato con institozioni longobarde, e soltanto 
rioscito ad intera emancipazione dalle stesse, dopoché Fav- 
venimento delle Crociate, la scoperta delle Pandette, la 
condizione popolare salila al governo, ordinò laRepnbbliea. 
In fattl,alla testa de' Comuni vediamo dovunque i vescovi, 
ma con forme di governo longobardo, con nomi e privilegi 
e censuetudinì ritratte da quello: sono grandi feudatari, 
divisisi e fatti indipendenti, quasi membra divulse dal corpo 
del regno barbarioo, li quali crescono all' ombra delle do- 
nazioni e delle grazie dei re Grimoaldo e Liotprando, di< 
vengono potenti nelle guerre degli ultimi e nell' estinzione 
loro , potentissimi sotto il regno di Carlomagno e di lui snc- 
cesflori , immuni ed indipendenti sotto gli Ottoni ; se io 
non erro, sono tanti duchi longobardi, nella grandezza e 
potenza di quelli successi , i quali con altra religione ed altri 
più miti costumi da un avanzo di coltura persuasi, creano 
una nuova forza in cui s'insinua qualche memoria di Roma, 
ma si conserva colla spada degl' invasori, infinchò i costretti 
da essi a giurare la cittadinanza di quel loro Comune, che 
sono appunto i Longobardi delie campagne , intendendo a 
discacciarli ed opprimerli, creatw il popolo^ dizione propria 
del tempo, il quale alla sua volta, sentita la propria polenta , 
li discaccia ed opprimoi allargandosi a sinoera e civile re- 
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pobblica ; eceo il vero processo ed andamento , s' io non 
m' inganno, deliViioto Comune del signor Carlo Troja riuscito 
al Novissimo. 

Farmi con ciò aver detto abbastanza intorno alla fa- 
mosa quistione della condizione dei vinti Romani sotto i 
Longobardi, fatto omaggio, com'era di ragione, all'alto in- 
telletto del signor Troja che con corredo di profonde dot- 
trine ebbe a metterla in chiaro , mostrato ancora , a mio 
credere, come i suoi oppositori non abbiano forse qaanto 
lui toccato il sommo di quella; di troppo mi v'iotrat* 
tenni, ma l'importanza dell'argomento mi scaserà delle 
soverchie parole. 

XXXYI. Dal quale ragionamento tenuto da me sinora 
ben si riconosce a che dure sorti fosse ridotta in questi 
tempi r Italia. Il regno longobardo si era sopra di essa 
esteso dal Ligure Apennino al Friuli, dall' Alpi al Po; ebbe 
pur la Toscana , il ducato di Spoleto e quello di Benevento, 
con più larghi confini che al presente non hanno. L'esar- 
cato di Ravenna, il ducato romano, Napoli, Amalfi, parte 
della Paglia e della Calabria marittima rimasero all'imperio 
orientale. 

Venuti i Franchi, il regno longobardo appellato d'Italia, 
ebbe a soffrire parecchi cambiamenti; i quali furono fra gli 
altri l'ordinamento franco per contee o cantoni , lo scabi- 
nato, e la feudalità franca, i messi regali, i conti palatini, 
VHeerban. 

Per l'ordinamento franco, i ducati longobardi vennero 
divisi in piccoli distretti governati dai Conti; i distretti 
suddivisi con altri minori compartimenti, ovvero le anti« 
che suddivisioni dei ducati, dove esercitavano la loro giu- 
risdizione gli Sculdasci e Gastaldi, ebbero magistrati di altro 
nome. Il Conte fu il primo magistrato del distretto; alla 
giurisdizione di lui andavano soggetti tutti gli abitanti di 
quello , tranne i vescovi , li abati , i conti stessi , ed ogni 
persona che immediatamente dipendesse dal re , la quale o 
dal re stesso o da un suo speciale delegato potea solo es- 
sere giudicata. Eranvi conti longobardi e conti franchi ; 
sicché i Longobardi venivano giudicati secondo la legge loro» 
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cori i Franchi ed ì Romani: il solo diritto generale forma- 
vasi dalle leggi di Carlomagno , le disposizioni dell% quali 
obbligavano tanto i Franchi, quanto i Longobardi e i 
Romani. 

Lo Scahinato era nn consìglio di giadici od nomini liberi 
del distretto sotto la presidenza del Conte; al consiglio ge- 
nerale (e cosi erano quando tutti vi conyenivano ) venivano 
sottoposti gli affari personali, che la persona, la libertà, ed 
anche i mobili riguardavano : quelle assemblee od udienze 
chiamavansi Placiti generali. Gli altri affari deffinivansi per 
mezzo del Conte , suoi vicari o centanari , i quali sceglie- 
vano sette uomini liberi obbligati a condursi nelle locali 
assemblee dette perciò Piacila convocata; gli eletti erano 
sempre i più riguardevoli per religione, per senno, per 
grado; divenivano di diritto assessori , sia per i generali , 
sia per i locali, e dicevansi Scabini; in Italia però questo 
nome non potò mai metter radice, e in quella vece si ap- 
pellarono Giudici y infine Consoli di giustizia y quando ebbe 
luogo la forma della repubblica. 

La Feudalità franca in questo consisteva, che i grandi e 
ricchi vassalli, come erano gli uffici di Conte e Visconte^ 
distribuivano i feudi dipendenti da un altro feudo ; sicchò 
venne a formarsi ed aver perfezione sotto la dominazione 
franca quella concatenazione d'uomini e di terre, quelli 
a queste attaccati, gli uni dagli altri per infinita e succes- 
siva gradazione dipendenti, dove stava riposto l'ordine e 
il congegno della feudale costituzione: il feudo non si con- 
cedeva che per un qualche servigio od a vita ; disortachò o 
per morte o per la cessata cagione perdevasi ; motivo di 
perdita ancora quando il vassallo negava di recarsi alle 
udienze. 

I Messi regali erano giudici mandati per tutte le terre 
dell' impero di Carlomagno a raffrenare ogni atto dì tiran- 
nia e d' ingiustizia che i conti o i loro vassalli esercitavano 
contro le povere persone libere: dicevansi missi dominici; 
se ne inviavano due , uno ecclesiastico ed un conte, per 
ogni distretto composto di più contee. Quei messi poneano 
a sindacato le operazioni, o piuttosto esaminavano gli atti 
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del goTernò teooto dal conte; e quando troTavano ch'egli 
aTOva eccedoto o cemmesso ingiaslìzìa , ne riferivano al 
sovrano, che si ponea cosi in isUlo di provvedere ai biso* 
gni più essenziali dell' impero. 

11 Centi palatino rappresentava la prima aatorità d*ogni 
compartimento dell'Impero Franoo in fatto di giadiziarìa 
amministrazione. Avea sede nel palatinato reale, sotto la 
presidenza del re, qnando era presente ; tolte le cause erano 
a lai devolute, tranne le riserbate alla stessa persona del 
re, dei vescovi, degli abati, dei conti, e de' principali 
grandi afficiali della Corona; il luogo in coi risiedeva in 
Italia era Pavia, l'antica capitale del regno longobardo; a 
Ini si ricorreva in appello dalle sentenze dei conti distret- 
tuali; inappellabilmente pronunciava, né dal re stesso po-^ 
teano le sue sentenze venir corrette. 

L' Heerban franco era il servizio personale coi ogni 
arimannOf od uomo libero, andava tenuto di prestare alla 
chiamata del re; chi lo rifiutava, sotto il re Rotari paga- 
va la molta di venti soldi, che più tardi, siccome ogni altra 
pena, venne ridotta; di venti soldi fu pure determinata 
sotto di Carlomagno; chi non poteva pagargli, era posto a 
discrezione del re, finché gli fosse venuto fatto di poterlo.^ 

A' tempi di Carlomagno fu ancora a' titoli già osati di 
Conte e di Duca aggiunto quello di Marchese^ per distinzione 
di chi aveva il governo delle Marche, cioè delle terre 
confinanti agli stranieri ; e fu per lui pure concesso libera- 
mente di vivere secondo quella legge che più talentava , 
conche però, una volta dichiarato quale si volesse adottare, 
più non fosse lecito ritrattarla: il clero sali in onore, e ai 
feudi che già possedeva, altri e maggiori con titolo di be- 
neficii gli vennero accordati; la parte quindi più sana e più 
eulta che si traeva seco i popoli allora, ebbe superiorità di 
dominio e fastigio di dignità, la qual cosa derivò in ispe- 
cie da un singolare avvenimento eh' ebbe luogo per il ri- 



< Talte queste notine ricavo dalla Storia degl* Italiani del signor En- 
rico Leo , Voltata in lingua italiana dal mio caro e dotto amico Eugenio Albe- 
H^ voi. I , pag. S7 • Mg. 
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sorto Impero d'Occidenle, col mezzo delia incoronavkme e 
consecrazìone pontificia. 

Sopra questo gran fatto non sarà grave se alcun poco 
io m' intrattengo, come feci pocanzi solla condizione dei 
Tinti Romani ; cotaii sono le consegnenze che d' ambo 
qaeir epoche importantissime ne derivarono, che le censi» 
derazioni fattevi intorno non saranno mai né vane né 
troppe. 

XXXVII. Roma sebbene venisse sotto V imperadori , 
non però mai trapassò a stato regio ed a monarchia; pel 
solo sospetto che ne concepisse il pensiero, fu pugnalato 
Cesare. Angusto , che se ne fé prìncipe, né dal popolo né 
dal senato ricevette, nonché la regia, neppure la podestà 
dittatoria: i nomi di Principe, d'Imperaiore^ trasmessi a'suo- 
cessori, V uno non significava che il primo o principale de' 
senatori il quale per il primo parlava; l'altro esprìmeva 
nulla più che il supremo comandante dell'esercito, duce, 
o prefetto, seeondoché nota Strabene. I Greci solo, ritrosi 
ad usar voci latine, né alcuna avendo la lingua loro che cor- 
rispondesse a quella d' Imperadore, dissero Ae, Despoia, Uo* 
narea^ che significavano nomi di barbari dominatori, giacché 
si faAa merce era pure straniera nel sacro suolo della Grecia. 
Nel decreto della Colonia Pisana, quantunque si volesse adu- 
lare Augusto, non altro questi' é chiamato che custode del- 
l' Imperio Romano; ed egli stesso al suo principato dava 
titolo di amministrazione, né quella era deirimpero tutto, ma 
di una parte soltanto, che l' altra al popolo e al senato con- 
tinuò ad essere affidata, e le provincie di questi furono man- 
dati a governarle con maggior ornamento di grado e di titolo 
i ProcùMdU , mentre Proprelori chiamaronsi i mandati al 
governo delle provincie toccate ad Augusto: il quale per soli 
dieci anni né a perpetuità promise di voler amministrarle, 
e la potestà, finito il decennio, gli fu prorogata per un altro, 
e poi per un quinquennio, e in ultimo finché vìsse; e scrive 
Seneca eh' ei non mai si rimase dall' augurarsi quiete ed ozio 
per chieder vacanza dalla repubblica. ^ Le provincie acqui- 
state, non in potestà mai degi' imperatori , ma in quella si 

' Brev. Vit., tomo V: Vaetitìonem a republieu» 
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dissero ridotte del popolo romano, come nelle medaglie di 
Trajano ò scritto per l'Armenia, la Mesopotamia, rAffrica, la 
Palestina : del popolo la cara stessa, il gius della moneta, eh' è 
suprema regalia; in quelle di metallo, ch'erano in maggior 
nomerò, segnata 1' autorità del senato; nelle contromarche 
di cui impresse sono molte medaglie, le sigle NCAPR , con 
molta forza di vero interpretate dal marchese Scipione Maf* 
fel,che mi serve di norma nel presente argomento: iVuminti« 
eu8U8 aueioritale Populi Romani, * 

Né Tessere trasferita gran parte dell' autorità de' Comizi 
nel senato potè menomare il potere del popolo; poiché la 
translazione si fé' in quell'ordine amplissimo siccome la più 
degna parte del medesimo popolo^ né in diritto ne venne 
questo ad essere leso ; e cosi é vero , che col nome e distin- 
zione delle tribù continuò una certa cura del beneplacito po- 
polare: ed Augusto, il quale schiuse la via a quel mutamento, 
decretò a nome del senato e popolo romano che i diversi 
municipi i quali erano insigniti del pien diritto dei suffragi 
e godevano. la perfetta cittadinanza romana, radunassero in 
generale assemblea popolare i voti del proprio paese, e quelli 
mandassero a Roma sigillali pel di delle elezioni de' magi- 
strati ; lo che prova che in Roma e altrove il sapremo gius 
popolare era tuttavia vigente. Però ebbe a scrivere Ammiano 
fin nei più bassi tempi: ' benché le tribù siano oziose , il nome 
del popola romano è però riverito e cospicuo. Eletto imperadore 
Tacito, si proclamò a'soldali eQoiriti nel Campo Marzio, come 
scelto dal senato col piacere di tutti gli eserciti ; che se le 
legioni e i soldati pretoriani presero ad eleggere gì' impera- 
doijy altro questo non fu che un ripigliarsi la parte del po- 
polo militante, quel supremo arbitrio della repubblica stato 
prima nel popò) tutto. Il console Manlio fin dal quarto secolo 
avea fatto approvar dall'esercito e decretare una legge, co- 
meché, quando la Repubblica é in guerra, il popolo sta nelle 
tende; morto in Ispagna sulla metà del secol sesto Publio 
Scipione, l' esercito nei comizi militari si elesse un altro ge- 



* Verona illustrata , voi. II, pag. 420. 
I Lib. XIV, cap. 6. 
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nerale cioè Lacio Marcio. * Allora il Sonalo dichiarò : Etsere 
cosa di mal esempio, che gì* imperadori fossero dagli eserciti 
eleUù* Segnilo T esempio, estinta la discendenza dei Cesari, 
ma quelle elezioni ebbero di mestieri della conferma del Se* 
nato. Galba, il primo eletto fuor di Roma, acclamato dall'eser* 
cito, prima di averne la conferma e l'approvazione si ptrh 
fissava Legalo del senato e del popolo, non imperadore. Una 
legge a' tempi di Vespasiano conferiva parecchie facoltà ed 
esenzioni a questo imperadore, ma quelle soltanto accordate 
ad Augusto, a Tiberio ed a Claudio, ordinando si avesse ciò^ 
valido come se per comando del popolo fosse fatto. 

Seguitavano intanto gV imperadori ad essere capi della 
. Republica e perpetui suoi generali, non mai signori; nò deve 
far regola, 8e alcuni di essi, più mostri che uomini, furono 
soltanto una lamentevole eccezione, nonché in questo, nella 
violazione beo anch^ de' pia sacri diritti dell'umanità. Ro* 
mana Ropubliaa 'chiamarono sempre l' Imperio li scrittori 
eziandio def quinto e sesto secolo, Ammiano e Cassiodoro. 
Disse Oroso che ad Onorio si appoggiava allora la Republica^ 
Dell'Africa disse Giornande, che mano gentile, cìoò stranie- 
ra, l'avea slaccata dal corpo della romana Republìea; ^ e 
Simmaco, a Teodosio e Valentinìano scrivendo, parla di Co- 
stante che avea retta la Republica, di Giuliano che l'avea 
governata, ^ e nello stesso tempo fa che Roma dica loro e prò* 
fessi d* essere libera, ^ Le monete di Onorio e di Valentinìano 
fanno fede della continuata solennità dei voti decennali, te- 
stimonio di pontista prorogata di dieci in dieci anni ; gì' im- 
peradori che per ampliazione di potenza ambivano fossero 
io sé cumulate le dignità Tribunicia, Pontifìcia, e talvolta 
Censoria e sovente Consolare, non mai si trova avessero la 
Regia ; come gli altri giudici, sedeano essi pure in Tribunale, 
e Adriano e Marco Aurelio fino anche la notte vi rimane- 
vano ; il saluto che si faceva loro, prima di Diocleziano , era 

* Tit. Liv., Lib. XXV, Comitiis miìitarihus. 
^ * Lib. XXVI , Imperatores legi ab exercitihtu. 

I, » Lib. VII, cap. 36. 

! * Lib. XXXIII. 

» Lib. X, Ep. 60. 

' Ep. 61 , Cum libera sttm. 

Storta di Genova. — 4 . ^ 
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il consueto dei giudici medesimi ; differenza di vesti da' pri- 
vati non lì discerneva che la sola clamide di porpora ; co- 
rona e diadema negli stessi tempi s'introdussero, ma per 
mero ornamento, non per indizio di maggior potenza o di- 
gnità ; di gemme fregiossi veramente £lagabalo, ma il suc- 
cessore Alessandro le rigettò, e tornò a' vestimenti comuni. 
Dopo Marco Aurelio i successori assunsersì un collega all'im- 
pero, ma la scelta cadde iunni ninna era attinenza di san- 
gue coir imperadore. Graziano si tolse seco lo straniero 
Teodosio da lui conosciuto abile a siffatto uffizio. Le mogli 
'furono sempre cercate ne' privati cittadini, e a questi dispo- 
sate le figlie e le sorelle ; lo che non ebbe esempio per Teo- 
dorico re: altra era la cassa dell' imperadore, altra quella 
•della Republica; la prima Fisco privato, la seconda Erario 
publico dicevasi. La maestà del senato non mai venne meno, 
ì traviati imperadori condannò egli, dii^iarò nemici della 
patria, gli alti annullandone. Agli imperadori e al senato le 
legazioni, le instanze erano rivolte; nei prefetti' del Pretorio 
e della città, né i senatori creati dai primi, ma coi voti del 
secondo, come si vede avere operato Alessandro. Essendo 
Macrino acclamato dall'esercito, non volle accettare senza 
prima scrivere ai Padri Coscrìtti, dicendo avreMie ritenuto 
il reggimento, se fosse loro piaciuto ciò che piaciuto era ai 
soldati. Il senato, morti i Gordiani in Africa , creava impera- 
dori in Roma Popieno e Balbino; colla creazione di due faceva 
prova non eleggere re, ma magistrato. Dal senato e non da- 
gì' imperadori conferiti sempre venivano ai consoli i fasci e il 
baston d'avorio; eletto Tacito, sei mesi per Tuna e l'altra 
parte s'indugiò, l'esercito al senato, e questo a quello rin- 
viandosi i saluti ed i convenevoli ; e il senato, siccome scrive 
Vopisco, spedi lettere dovunque : <x Perchè a tutti i soci ed a 
» tutte le nazioni si facesse noto esser tornata la Republica al- 
» l'antico stato; le leggi dal senato doversi prendere, al senato 
y> indirizzar le suppliche dei re barbari, e della pace e della guer- 
» ra essersi per trattare in senato.» Probo statoeletto dai soldati 
chiese al senato gli fosse confermata la dignità imperatoria: 
« Ottimamente, Padri Coscritti, l'anno scorso avvenne, che la 
» vostra clemenza desse al mondo il Principe, che siete vera- 
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1» mente ì principi, e sempre foste e ne' posteri vostri sarete. » *■ 
^d ancora a qaesti ultimi tempi di decadenza Italia e Roma chia- 
mavano reggia delia libertà , signora delle cose, padrona del- 
l' Imperio, Rutilio, Ammiano, Claudiano, Cassiodoro ed 
altri. Onorio accusava Gildone, macchinatore di cose nuove 
in Africa, al senato, e da questo sovranamente venia condan- 
nalo. Alarico volendo Onorio deposto, ed assediando Roma 
con aspre minacce contro a'Romani se non eleggessero altro 
ìmperadore, il senato dalla fame angustiato creava Prisco 
^ttalo prefetto allora della città, ornandolo delle insegne 
imperiali, il quale per vanità dichiarava voler conquistare 
4utto il mondo^ però non a sé ma a' Romani; per la qual cosa 
né Odoacre nò Teodorico volevano essere chiamali impe- 
radori, considerando quel grado non altro essere che an 
magistrato, per cui rimanevano essi in dipendenza d' Italia 
'« Roma tuttavia in Republica. 

Nò vero ò che Costantino trasportasse l'Impero Ro- 
jnanoin Costantinopoli; egli noi pelea, sia perchò quello non 
-consisteva nella di lui persona, sia perchè non fosse nò suo 
possesso nò del suo sangue: l'Imperio slava nella Repùbli- 
•ca, il gius nel popolo e nel senato; lui solo l'imperadore^ 
i;enerale e rappresentante di questo ; sede naturale delia re- 
publica, Rtoroa; Costantinopoli non altro che una colonia, per 
grazia ammessa al godimento del gius italico, la qual grazia, 
-sebbene da lungo tempo uno degli imperadori facesse in lei 
dimora, rinnovata Ve venne da Valentiniano; senza di Roma, 
né la Republica romana, nò la gìurisdizion sua trasportar si 
pelea. Da ciò ne consegnila, che per le straniere nazioni de- 
bellala l'Italia, distrutta la Republica, so^^giogata Roma, 
r Impero Romano peri ; il signor d' Oriente fu solo Ìmpera- 
dore romano, finchò eletto ed approvalo da Roma, e da lui 
come fq^je dell' esser suo venne riconosciuto il senato ro- 
mano; ed i suoi discendenti apparvero lei^ittimi, finchò da' 
Romani innalzali all' imperiai dignità: mutati lingua, luogo, 
governo, costumi, Regno Greco e non altro divenne e potè 
4;hiamarsi. Romolo Augnatolo fu veramente l' ultimo de- 
^r imperadori, cosi tutti lo dissero, e con esso l'Imperio 

« In Prob, 
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Romano peri e cessò: infatti il continoatore della Miicela^ 
cominciò d'allora a lasciar T epoca della sua fondazione e- 
numerar gli anni dalla cristiana; né potea essere altrimenti, 
che Impero Romano non era quello di una straniera nazione 
che mettea Roma in servitù e che quanto possedeva in Italia 
sottoponeva a un governatore, dispogliando questa di tutti 
i pia preziosi diritti di sua libertà. 

XXXVIII. Con tali argomenti, che io tutti traggo, presso- 
ché colle stesse parole, dall'opera laudatissima della Verona 
illustrata di Scipione Mafiei, per poco che se ne applichi la 
forza, si vedrà di quale legittimità rivestito dovesse sem- 
brare airiialia ed al mondo romano il rinnovato Imperio 
d' Occidente. Se T Impero era la Republica Romana, del po- 
polo e del senato conflata, senza l'elezione od approva- 
zione de' quali non potea esser quello, io chiederò in diritto, 
se legittima avea a dirsi la nuova potestà contro ogni gius 
emanata: in fatto, se l'Impero Romano potea dirsi risorto per 
forma di barbariche instituzioni che sotto il nome feudale 
attaccavano gli uomini alla gleba, ovveramente faceansi 
scherno di quel civile Diritto, detto per antonomasia Roma- 
no, che formava la base, la vita, la legittimità, l'autorità 
intera,, la libertà della Republica? Questo era il sovrano po- 
tere essenzialmente connesso alla sua forma, alle sue leggi, 
a' suoi magistrati, alla sua sede, alla sua amministrazione, 
i quali tutti essendo distrutti, più non vi avea Impero. Un 
Barbaro e quanti mai vennero dopo colle stessa pretese, seb- 
bene circondati dalla bestiale forza, ma scemi del diritto, 
invano si dissero ed intitolarono Cesari ed Augusti senza il 
concorso di quelli attributi e modi donde legittimamente fu- 
rono gl'imperadori romani d'Augusto ad Augustolo. Da 
queste norme, che sono ineluttabili perchè dalla storia sta- 
bilite, lascio a' più savi e veggenti il dedurne le naturali con- 
seguenze. 

XXXIX. Dopo di avere narrato della condizione 
degl'Italiani sotto i Goti, i Longobardi ed i Franchi, debba 
specialmente favellar di quella della Liguria. Sotto i Goti la 
stessa divisione rimase da Costantino operata; Teodorico ,. 

« Lib. XVI. 
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-«ebbene non volesse insignirsi del titolo dell' ini peradore 
per non mostrarsi e dichiararsi soggetto al popolo e se- 
nato romano, ciò nondimeno non osò mutare l'aspetto 
dell' antica Republica di Roma cai in tutto e nelle più mi- 
nate forme s' infinse di conservare, sicché quei popoli com- 
presi nella confederazione romana, e godenti del più 
prezioso suffragio degli onori, continuarono a rimanere i 
medesimi, e Genova potè senza dubbio conservare illeso il 
proprio municipio romano privilegiato della più perfetta 
•cittadinanza. Né questo che io affermo rimane menomamente 
contradetto dalle sapplicazioni che per due volte fecero gli 
Ebrei stabiliti in Genova per amor di commercio al re TeO' 
dorico; imperocché volgevansi a lui quasi al capo dell* Impe- 
rio, piuttosto della Cristianità, né già come al signore di 
'Oenova; questo fatto poi, siccome non confortato da memo- 
ria di uffiziali o rappresentanti regii in Liguria, non può di 
per sé ricevere nna più ampia interpretazione; né quelle 
suppliche, né le risposte di Cassiodoro che vi tennero dietro, 
danno indizio di gotico dominio in alcun modo esercitato 
fiopra di Genova. 

XL. Sotto i Longobardi le parti della Ligoria cisapen- 
nina , quantunque alterate quelle della transapennina , 
si mantennero sempre le medesime ; ma l' invasione e il 
saccheggio di Rotari venne a turbarle; non per ciò se ne 
pQÒ argomentare che divenisse eziandio questa parte sotto- 
.posta a condizione di stato longobardo, e ne rimanesse cosi 
Avariata la provincia. 

Infatti si parla di questa rimasta intatta non solo dopo 
la conquista di Rotari, ma dopo quella altresì diCarlomagno; 
la nomina Paol« Diacono che fioriva nel secolo I\, l'Ano* 
nimo de tiiu urbis mediólanensU dello stesso secolo ; e 
Liutprando Ticinese, autor del secolo X, parlando di Genova, 
la chiama città posta in Àlpibui CoUiis; dunque la conquista 
né di Rotari né dt Carlomagno alterò l' ordine delle cose 
genovesi. « 

A provare il contrario si è allegata an' inscrizione sepol^ 
crale posta in Pavia ad un certo Audoaldo grand' uomo di 
gaerra e per molte vittorie illostre e famoso, il cai pria- 
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cipio è il segaente : Sub regibw, Liguria Duealum tenuit au- 
dax Àudoald. 

Ma l'abate Gaspare Oderigo con Baissimo ragiooameoto- 
ba dimostralo : 

1** Che la provincia delle Alpi Gozzie instiluita daGiasli- 
Diano é nominata nel secolo X. 

2** Che incerta è l'epoca di qneslo Aadoaldo; sicché, se- 
fa avanti di Rotari, quel dacalo va in fumo. 

3* Che Tessere nominato nn duca Aadoaldo nel 718 In 
un diploma diLiatprando re dei Longobardi non prova Tiden- 
tità di persona con qaello dell' epitafSo. 

4o Che posto, in falsa ipotesi, che lo stesso Aadoaldo fosse- 
doca delia Liguria, e pur dopo la conquista di Rotari, farebbe 
ancor duopo di provare, che il fa della marittima, non della 
transpadana delle Alpi Cozzie, la quale sotto ì Longobardi 
portò il nome di Ligaria, e conservollo Ono al secolo XIII, 
e, come alcuni vogliono, fino al XV. 

Né gli storici del tempo né i posteriori ci danno mag- 
giori indizi dì continuata signoria longobarda tra di noi 
Paolo Diacono, che meglio d'ogni altro avrebbe dovuto 
dirlo, scrive queste brevi parole : igilur lìolhari rex, romano- 
rum civilales ab urbe Tuscia lunensi universa* qua in ìiliore 
maris sita sunt, usque ad Francorum fines capii. Fredegario 
si estende un pò* di più, ma con molti errori ; Carlo Sigonio 
cosi racconta il fatto : « Erant quippe citeriore in Italia dua& 
y> inler Longobardos provincisB adliuc imperatoria ditioni 
» subjeclae,AlpesColtiae etOpiter^ium cum omnibus oppidig 
» usque Taurisium. Has igitur regno Longobardorum adjun- 
» gere cupiens, postero ineunte anno Cottias Alpes cum 
9 infesto esercita iniit, ac primo ad venta Ganuam, Albin- 
» gaunum, et Lunam oppida capta direptaque incendit. » ^ 

Tra li storici genovesi né il Caffaro e i conh'naalori, né 
il B. Giacomo da Varagine, né Giorgio Stella ne fanno 
menzione; il vescovo Giustiniani e Oberte Foglietta se ne ri- 
feriscono al Volterrano, il quale è d'opinione che Genova 
dopo il sacco di Rotari vivesse sotto i Longobardi fino a 

' Sigon., Z>e Megn. hai, lib. Il, pag. 102 e i03. 
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Carlomagno; ma siccome una (ale opinione ed asserzione 
non è da lui provata con alcun documento, o fatto che me- 
riti fede, cosk non può avere un gran peso. Pietro Bizzarro 
nella sna istoria del senato e popolo genovese nota invece 
chiaramente, che i Genovesi dopo quel sacco de' Longobardi 
« licei ad tanlam cladem summopere eonsternati, ac ìd 
» extremam quandam angustiam conjectt essent, nihilo mi- 
n nus tamen magna animositate non commisere, ut despe- 
» ratis rebus, sedes suas, vel penates, alio transferrent, vel 
» sese aliquo modo commoverent; sed magna cum celeritate 
» et cura civitatem collapsam ita instaurarunt , ut facile 
» omnem hoslilem impetum et conatum sustinere et coer-* 
» cere possent.'» ^ 

Dello stesso parere è il chiarissimo marchese Gero- 
lamo Serra: egli dopo di avere esposto il fatto del sacco e 
della devastazione di Genova e d'altri paesi della Liguria 
operati da Rotari, soggiunge: a Dopo cotanto strazio e terrore 
]» il fiero Longobardo volse le spalle alla Liguria e probabile 
» mente T abbandonò del tutto. Certo ei non l'eresse in du- 
» cato, non la rioni, che si sappia, alle aHre sue province; 
» e per indizio anche maggiore di slato e legge diversa i 
» vescovi milanesi Austerio, Forte e Giovanni Buono conli^ 
» noarono a risedere in Genova, intino a che quesl' ultimo, 
» più tenero del suo gregge che della sua patria natia, ri; 
» portò la sede a Milano, regnante circa gli anni 019 Ari- 
» porto che amava i cattolici. » * 

E poco dopo: « IM soggezione straniera, di governatori. 
» franchi, lombardi, o tedeschi non fanno parola le prime 
» leggi di Genova, i primi annali. È dunque probabile, seb« 
» bene allegar si possa qualche contrario indizio, che an- 
» Cora dopo la rinnovazione dell' imperiai dignità per opera 
» di Carlomagno, la Liguria si rimanesse, quanto un rì- 
» stretto paese può stare, indipendente. « ' 



* Senatus Popuhisque Gennensis, pag. 6. 
« Storia deW antica Lh 



Ligturia e di Genwa, Voi. I, lib. Ili, eap.' I, 
pag. Sd5. Edis. di Capolago. < 

' Loc. cit pag. 23t>. 
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Parmi dopo di ciò si possa con qualche fondamento af- 
fermare : 

l*' Che lo stalo della Liguria non venne in sostanza al- 
terato né da' Goti, nò da' Longobardi, né da' Franchi. 

2^ Che a provare il contrario non basta queir Audoaldo 
nominato duca della Liguria, del quale non è cerliOcata la 
epoca della morte se avanti o dopo sia avvenuta di Rolari; 
e fosse anche dopo, non gioverebbe, perocché sarebbe an- 
cora a vedere s'ei non era invece duca dèlia Liguria trans- 
padana. 

3"* Che la conquista di Rotar! non lasciò dopo di sé 
durevoli vestigia. 

4'' Che per avventura i Genovesi all' arrivo dei Longo- 
bardi si ricoverarono in gran parte ai monti; donde disce- 
sero poscia e rifabbricarono con maggior cura la devastata 
città. 

5^ Che il clero e la nobiltà milanese, i quali stanziavano 
tra noi dopo la discesa d'Alboino in Italia, continuarono a 
rimanervi dopo il sacco di Rotari, lo che prova che le con- 
dizioni del paese non deteriorarono oltre l'impeto dell' inva- 
sione. E tanto é ciò vero, che san Giovanni Buono non ritornò 
la sede archiepiscopale in Milano, se non dopo la conver- 
SÌ0B6 per esso operata al cattolicismo del re Grimoaldo, come 
molti pretendono; e l'asilo di Genova era tanto libero e si- 
curo dalla tirannide longobarda, che il clero, uon ostante 
le minacce e gl'intrighi del re Agilulfo potè nominare ad 
arcivescovo que' soggetti che piò aderivano alla parte ro- 
mana e cattolica, pienamente conformandosi. alle esortazioni 
del ponteice san Gregorio Magno. 

6** Che in Genova non abbiamo memoria di alcuno go- 
vernatore o duca longobardo. 

XLl, Né lo stato de' Genovesi fu men libero da' 
Franchi che da' Longobardi ; dimostrerò quanto Uevi ed er- 
ronei sieno i pochi indizi per i quali si vorrebbe sostenere 
una contraria opinione. 

. Leggo negli annali de' Franchi che eorrendo l'anno 806, 
e desidepando Pipino difendere l' isola di Corsica dalle scor- 
rerie dei Saraceni, mandò loro contra una flotta in cui era 
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tin Ademaro dello Comes civilalis Genua, Si é preleso dun- 
qiiech'ei fosse conte di Genova, ma non si avverti che le- 
ntia, Jenua, Janna y eimias Jenuensis^ era vocabolo cornane 
alla nostra città nonché a Ginevra, solo in ciò distingnen- 
dosi r una dall' altra, che quando si volea intender di Gine- 
vra si scrivea Genua^ Jenua, Janna, Civilas JenuensiSy sen- 
z' altro; trattandosi di Genova si aggiangea T epiteto di mo- 
riitima come hannp in uso gli scrittori sincroni. Ademaro 
poi era ono de' Franchi non ammiraglio , o capitano della 
flotta. 

Vengo all'editto di Lottano. Questo prescriveva che gli 
studenti della riviera occidentale si recassero a Torino, gli 
altri Genovesi a Pavia. Però «e Loltario (scrive colla solita sua 
» sagacità il chiarissimo Padre Spolorno) non islabili scuole 
» pubbliche nel Regno Italico, ma pubblicò un regolamento 
» stabilito nei Concili; e nell* editto si parla di scuole vosco- 
» vili, non regie; e infatti si annoveran le città vescovili, 
» benché rovinate (come p. es. Vado), non le contee né 
D le marche. E siccome le chiese della Liguria dipendevano 
» dal Metropolitano milanese, furon nominate in un decreto, 
» ossia bando che pubblicavasi dal sovrano della Lombar- 
» dia. E senza ciò ignoto é Tanno di quella notificazione; 
» ignoto se Lottario la facesse da re, o come imperatore; 
» e da un fatto ravvolto in tanta oscurità e relativo a de- 
» creti sinodali, non alla civile amministrazione, mal si vor- 
» rebbe dedurre l'antica condizione politica della Liguria. »* 

Si vuole infine che Genova formasse una Marca e fosse 
appannaggio di qualcjie marchese e governatore imperiale. 
A provarlo mi si oppongono un trattato pubblicato da Odoardo 
Gandueeie Tanno di 1615, e due investiture date dall' impe- 
ratore Federigo I, l'una del 1164 ad Opizzone Malaspina, 
l'altra del 1184 ad Opizzone d' Este. 

In quello si afTerma che un governatore per conto im- 
periale insieme* a' giudici e consoli cittadini reggeva la città 
di Genova intorno all'anno di 1048, oppure del 1055; in 
queste é fatta menzione della Marca di Genova, e di essa 
investiti i marchesi Malaspina ed Estensi. 

^ Annotazioni agli Annali di Genoi^a del veicofo Gia9tiniaBÌ. 
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Parlerò del primo, poscia delle seconde. Il Gandaccia 
non merita qai fede, poiché cita vagamente antiche perga- 
mene senz' altra autorità o rasione, senza conforto di docu- 
menti, senza riferire il tenore delle pergamene medesime » 
e mostrarci sin dove possano venire accettate e credute. Il 
Muratori ch'era avveduto critico, e quantunque si trattasse 
di argomento a luì caro, di provare un Estense governatore 
e marchese di Genova, disse però che non osava già [are 
posala su quelli aulori.^ £ incontrastabile che finora non fu- 
rono prodotti documenti del secolo X che diano a Genova II 
nome e qualità di Marca. Ciò che ne scrivono il Morigta, il 
Pigna, il Sigonio, il Roccatagliata può essere una gratuita 
asserzione e nulla più. 

Quanto alle due investiture, la prima concerne la quarta 
parte di varie terre e castella, la signoria di cui è conferita 
da Federigo I imperatore al marchese Opizzone Malaspina; 
la seconda, quella della Marca di Genova e Milano che dallo 
stesso Federigo s* investono al marchese Opizzone d' Este. 

Ora la seconda iuveslilura è in sostanza la ripetizione 
della prima, cioè altra parte delle terre e luoghi compresi 
in quella ven^iono sotlo la denominazione di Marca di Ge- 
nova e di Milano investiti in questa. I Malaspini erano discen- 
denti dallo stesso ceppo degli Estensi ; gli stali del marchese 
Uberto 1 nel secolo decimo si dividevano in quattro parti; 
di esse una toccava alla lìnea Malaspina, un'altra alia linea 
Estense. L'imperadore Federigo I confermava rinvestitura 
a' Malaspina della prima quarta parte il 1164, asti Estensi 
dell'altra quarta parte il 1184. Però sotto l'appellazione de 
Marchia Genum el de Marchia Mediolani venivano, benché 
divise, le medesime terre mentovale nell'investitura del 1164. 

Nò il Marchia Genua ci deve rimuovere dal creder vero 
quant' io accenno ; perocché Marchia significa Confine^ e qui 
per tale s' intende veramente la Lunis;iana confinante col 
genovesato e sottoposta alla famiglia di qoe' Marchesi. Cosi 
ne opinava lo stesso Muratori.* Infatti i beni nominati nel- 
Tatto del 1164 si trovano nella maggior parte nella Luni- 

* MuraL, Antich. Est., parte I, pag. 40. 

' Jntich, Est. , parte I, cap. XVIII, pag. 163. 



DISCORSO STORICO. 75 

gìana, gli allrì nel distretto dì Bobbio e di Tortona sono 
compresi sotto la denominazione di Marchia Mediolani, perchè 
Bobbio e Tortona restavano al confine dello Stato milanese. 
InOne si trova la Marca di Forlì, di Spoleto, di Trevigì, di 
Camerino, dì Toscana, d'Ivrea, di Trento, di Ancona, di 
Savona, ed altre; di quella di Genova non è mai fatta men- 
zione, e le parole liius ilalicum dell' editto di Lottario II 
imperatore sì devono riferire a tutta la costa marittima 
dell'Italia, anziché alla sola riviera di Genova. 

£ poi si legge negli Annali genovesi che Opizzone Ma- 
laspina, del 1172, otto anni dopo l'investitura di Federigo, 
era vassallo dell'arcivescovo, e Moroello di lui figlio del Co- 
mane di Genova, con salario di mille soldi annaì (forse lire 
nom. 50mila); ciò vieppiù mi persuade che in quegli atti si 
tratta dei medesimi beni di Lunigiana dei quali la famiglia 
Malaspina avea fatto omaggio alla Repubblica ricevendone 
ono stipendio, o feudo come dicevano allora; imperocché 
non saprebbe come altrimenti spiegarsi che la stessa famiglia 
possedesse la marca di Genova e fosse ad un tempo vassaffa 
dell'arcivescovado e comune di t|nesta. Vano anche é il 
dire, doversi tenere in niun cale le donazioni ed investiture 
del Barharossa, il quale secondo il parere dei quattro dottori 
bolognesi reputandosi signore del mondo, dava all'uno ed 
all' altro quello che né possedeva né sopra il quale avea dì- 
ritto veruno. 

A confermare ciò nullameno la contraria sentenza si 
obbietta per ultimo un placito tenuto in Genova nel 1039 da 
OD marchese Alberto, in cui si loda la donazione fatta nel 1023 
da Lamberto ed Oza Giugali al monastero dr San Siro; si 
dice in esso che il marchese Alberto sedeva nella pubblica 
via della città ad amministrare e deliberar la giustizia d'ogni 
nomo, e seco luì molti giudici ed altri assistevano al placito, 
il quale ebbe per fine di sanzionare la donazione predella al 
monastero di San Siro, e metter bando e minacciar di pena 
e dì multa chi si attentasse ad impedirne l' efletto. 

Ora si sa che la legge essendo personale e non ancora 
territoriale, ovveramente regolandosi dalla qualità della |)er- 
sona, non dal territorio cui apparteneva la stessa, vi poteano 
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essere coloro che professando la longobarda, o franca, abbi- 
sognavano dì giodici lonì^obardì o francbi per applicarla; 
laonde il roarcbese Alberto deve annoverarsi fra quei Giudici 
che andavano in giro a tenere, forse quelli che chiamavansi 
Piacili convocati , e vi amministravano giustizia; ma questa 
qualità non importa diritto di eminente dominio; egli altro 
non era che ciò che furono In seguito ì Podestà invitati e 
salariali dai Comuni del medio evo ad amministrar la ra- 
gione. 

Né diversamente dee dirsi per il breve di consuetudine 
consentito a Genova diecisetle anni dopo dalla data di quel 
placito, cioè nel 1056, dallo stesso marchese Alberto, coll'as- 
sistenza di tre buon'uomini. Infatti dichiara egli congiunta- 
mente a certo Opizzone che non avrà mai potestà per qua- 
lunque gius, astuzia, od occasione, dì mutare quella consue- 
tudine. Cotale dichiarazione prova abbastanza, che il potere 
di cui si serviva, era delegato, e confidatos;li soltanto il giu- 
diziario; poiché se fosse stato del legislativo rivestito, sa- 
reobe risultata una manifesta contraddizione. Il potere so- 
vrano non toglie né nega mai a sé medesimo la facoltà di 
mutare, abrosiare e rifare la legge, il quale gius è essen- 
zialmente annesso alla sovranità. 

Porge lume a quanto affermo il precedente privilegio 
dei due re Berengari concesso a' Genovesi nel 058, del quale 
è forse ricognizione e conferma il memoralo breve di con- 
suelodine. In quello i due re colleghi Berengario ed Adal- 
berto concedevano a' Genovesi di regolarsi appunto secondo 
la consuetudine loro confermando e corroborando a tutti i 
fedeli e abitatori della stessa Città di Genova ciò che occu- 
pavano e tenevano secondo la predetta loro consuetudine. 
Niun duca, ordinavano, marchese, conte, visconte, sculda- 
scio, decano osasse immischiarsi nell* esercizio de' poteri e 
cose de' Genovesi, né recasse loro ingiuria o molestia. Nel 
caso d' inobbedienza si pagasse l' ammenda dì mille libbre 
d' ottimo oro , delle quali metà alla regia Camera, mela ai 
predetti nomini, loro eredi o proeredi. 

Dì tal privilegio si pretese cavare eziandio argomento 
di dominio straniero sopra di Genova creduta parte del regno 



DISCORSO STOBICO. 77 

<ri(a1ia. Ma i privilegi , nota accortamenlo il Padre Spolorno» 
essendo di natura graziosi, chieggonsi per buoni molivi ezian^ 
dio ai sovrani non propri. In falli i Veneziani , che non erano 
né furono mai parie del regno longobardico o d*ilalia, chie^ 
sero privilegi al re Ridolfo nel 925; e avulili, supplicarono per 
mezzo di due inviali Ugo imperatore a confermarli. Anzi 
nel 939 domandarono privilegi a Berengario. * 

OKre ciò, nolinsi le dae parole di Cillà e Fedeli^ la prima 
lanto nel Breve di consuetudine quanto nel Privilegio, la 
seconda in quesio soUanlo. Ora la parola Civilas avea allora 
non Bolanaente il significalo oggi più comune di Cillày ma 
un altro ancora che presso i Latini fu anzi più frequente» 
cioè di Comunilà, Repubblica ^ corpo civile formato da uà 
tratto di paese, talvolta con più città, talvolta con soli vil- 
laggi; quello che Strabene in greco parlando de' Tessali ed 
altri chiama sistema,* ch'é quanto dire sozietà^ moliiludine 
unita, 

II nome di Fedeli presso i Longobardi si dava a colori 
che coi duchi ed i giudici della nazione concorrevano a for- 
mare e pubblicare le leggi.' Laonde il vocabolo di Fedeli 
non può essere che onorevolmente interpretato; e siccome 
il precedente di Civilas ne dimostra di Genova Gno da quel 
tempo esìstente una Comunità o Repubblica; cosi il secondo 
di Fedeli ne attesta che per ragionevole conseguenza i suoi 
liberi abitanti erano tra quelli che concorrevano a formare 
e pubblicare le leggi.* 

Sgombrata in tal modo la via, e detto avendo abbastanza 
quale fosse la condizione della marittima Liguria sotto i Goti, 
i Longobardi, i Franchi, non che sotto gli ultimi avanzi d^ 
medesimo Regno Longobardo, ripiglio il fìlo della istoria. 

XLIL I tempi che passarono dall'estinzione dei Carolingi 

^ ^nnotaùoni agli Annali Genovesi di Monsignore Agostino GiustinianK 

« Lib. IX. 

i Antica Long'MilanÉsi , Bìatrt. VI , pag. 236. Murat, Aniieh. ItaL, 
Diitert. 3[XIl,pag. 328. 

* Il signore Emilio Vincent nella sua storia di Genova scritta ìq francese , 
riferendo in gran parte le parole di quel privilegio , ha miltato la parola di 
Fedeli con quella di srtdditi, e ben potè allora trarne Dffoi'ale consegaenKa che 
GcooTa fosse sttddita del Regno Loogobardo. 
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all'elezione di Ottone I imperadore furono i più barbari e 
calamitosi che mai vedesse Tltalia. Principi d'ogni ragione , 
d'ogni parte e d'ogni natura si contrastavano il regno: 
vizi e delitti adoperavano per consegairlo. GÌ' Italiani erano 
mandre or da questo or da quello tosate e scannate ; il pa- 
pato maneggiavano donne, turpissimo era l'aspetto della 
Romana Chiesa, come scrive il cardinal Baronie (anno 91 2); 
l'alba spuntata sotto Garlomagno s'oscurava repente; igno- 
ranza, superstizione, paura ripigliavano seggio; fu un mo- 
mento che Ungherì, ferocissimi popoli, per terra. Normanni 
e Saraceni, per mare predando, assaccomannando ogni terra 
italiana, e tanta menando strage e morte, si credè venuta 
la fine del mondo ; allora le larghe donazioni si fecero alle 
chiese, ai monasteri per mitigar l'ira divina, la quale si 
vedea colma nell' universale desolazione. Avendo favellato 
de' Goti, Longobardi, e Franchi, dirò pure in breve degli 
Ungherì, Normanni, e Saracini, e di questi specialmente, 
perchè scampata dalle loro piraterie sorse Genova a gran- 
dezza e libertà. 

XLIII. Dalla Scizia, Tarlarla, e dalle paludi del Tana! 
sboccò la gente degli Ungherì, di natura errante e selvag- 
gia: portava le mogli, i fi^li, gli armenti seco; sospinta 
d' altri popoli venia innanzi, e sì precipitava sulla Pannonia. 
Gli Unni od Avari, che aveanvi già stabilita dimora, sì oppo- 
neano all' invasione ; ma dessa schiacciandoli facea suo quel 
regno. Scorreva quindi la Bulgaria, la Moravia e la Garin- 
aia menando molla uccisione non colle spade, ma le saette, 
che, maestra sempre, a certo ed ìnfallibil segno vibrava. Non 
mai veniva a sincera battaglia; ma destreggiando or coli' urto 
or colla fuga sì maneggiava. Entrò nel Friuli ; poscia im- 
prese a tentar Verona ; trovatala fortissima, sì voltò contro 
Pavia. Berengario I, veduto il pericolo, accorse all'uopo, 
raunò un esercito in fretta, e la respinge; allora indietreg- 
giarono i Barbari. Varcato l'Adda a nuoto, giunsero alla 
Brenta. Berengario era loro alle spalle ; lo pregarono di una 
tranquilla ritirata: avrebbero abbandonato la preda, dato i 
loro figli per ìslalichi , promettendo non mai più tornare in 
Italia. Agognando egli a segnalata vittoria negò; fatti essi 
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dall' eslremo caso disperati, dierono dentro negl' Italiani con 
ferocissimo impelo, ne rovesciarono le ordinanze, ne fecero 
orrendo macello ; colla vittoria in posino scorsero la Lom- 
bardia, ponendola a ferro, a fuoco. GT Italiani sbigottiti chi- 
navano il capo a queir orrendo flabello, slromento di vendi- 
catrice ed offesa Divinità. Gli Ungheri aveano sembianza e 
vita di fiere, piuttostocbè d'uomini. Si cibavano di carne 
4]mana, si abbeveravano di umano sangue. 

* XLIV. Quanti Sassoni scamparono dopo le vittorie di 
Carlomagno, tanti s'imbarcavano co' Danesi, Svedesi, Norve- 
gi, e davansia pirateg({iare, chiamandosi Normanni. I Sara- 
cini Mori, fatti grandi testé da Maometto, si abbandonavano 
al medesimo ladroneccio ; la debolezza de' successori di Car- 
lomagno avea lasciale senza difesa le marine d' Italia ; il 
perchè Normanni e Saraceni vi si cacciarono cupidi e feroci. 
Dell' 860, i primi dalla parte di levante verso la Magra, i 
secondi da quella di ponente fra Monaco e Nizza invasero la 
ligustica proda ; per quasi 100 anni entrambe quelle barbare 
generazioni ne infestarono. Si fu allora che le deliziose 
spiagge, appo cui dimoravano i Genovesi, vennero abban- 
donate all'approssimarsi dello spaventevole nemico, e si ri- 
trassero tutti alla montagna. Infatti la più antica parte di noi 
fu chiamala il Castello ; perocché là sopra ricoverati edifica- 
rono un castello con tre torri, impronta in appresso della 
patria moneta, e colla tutela di quello si premunirono contro 
i pirati. In seguito l'angustia del suolo, il crescere della po- 
polazione richiamò al lido i fuggitivi. 

XLV. Il maggiore e più iniquo capo ch'abbia mai 
condotto pirati fu quello de' Normanni, appellato Hasling. 
Lui paragonarono gli storici del tempo a torrente devasta- 
tore uscito dagli abissi dell' inferno , dissero il più crudele e 
tristi) che mai nascesse; sleale, maledello, scomunicato, più 
traditore di Giuda, sanguinarip e feroce. Sotto di costui rac- 
colti i Normanni, poich'ebbero saccheggiato e sozzato delle 
più scellerate lordure Parigi, tentarono una spedizione centra 
Roma di cui aveano udite le meraviglie in fatto di ricchezze. 
Misero alla vela con cento legni ; assaccoroannarono in pas- 
sando la costa di Spagna, attaccarono quella di Mauritania 
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in Africa, sboccarono nel Medilerraneo, devastarono le isole 
Baleari. CostreUt a conlribusione Mori e Spagnuoli, volsero 
le prore air Italia. Ignorando in qual parte di questa fosse 
veramente Roma, vedute mura eccelse, fianchef^giate di torri^ 
sito acconcio e magnifico, palagi superbi , porto capace e no- 
bile, credettero essere dinanzi all' eterna Città. Era invece 
Luni; ì LuDÌgiani celebravano il Natale radunati nella cat» 
tedrale. Incontanente si ode un remore: barche piene d'uor 
mini di paese ignoto occupano il porto ; abbandonavano tutti 
la Chiesa, chiudevano le porte della città, si ponevano alle 
difese. Hasting rappresentava al vescovo e signore di Luni, 
esser eglino uomini del norl, vincitori de' Franchi, da tutti 
temuti; però non volere recar male agli abitanti di Loni^ 
soltanto dimandava poter riparare i danni delle avarie incon* 
irati dalla flotta; aggiungeva, onde meglio trarre in errore, 
stanco di quella vita errante lui bramar vivamente riposar 
in seno della cristiana Chiesa. Credevangli; e rinfreschi, e 
soccorsi gr inviarono. Hasting si facea battezzare; però a ^ 
Normanni era interdetto V ingresso in città. Non riuscita la 
(rama, ad altra si rivolse l'astutissimo condottiere: fìnse ma- 
lattia grave ; il suo campo risuonò di grida dolorose ; espresse 
le sue ultime volontà, legava la ricchissima preda alla chiesa 
lunense purché gli si accordasse sepoltura nel chiostro. Il 
clero alla pietosa domanda condiscendeva. Improvvisamente 
gli urli de' Normanni annunziavano la morte del loro capo. 
Celebravano i funerali, seguivano tutti il suo corpo alla 
chiesa ; li per deporsi nella tomba, il preteso morto si rizza, 
afferra la spada, e il vescovo colpisce che celebrava. A questo 
segno si levano ì suoi ; le spade nascoste scintillano ; i 
preti e secolari che sono in chiesa trucidano, diffondonsi 
per la città, scannano gli abitanti, saccheggiano le case, oc- 
cupano ogni parte. Insignoritosi di Luni conobbe Hasting 
non essere in Roma. 11 presente racconto ho tratto da Dep- 
ping; egli lo cavò dal monaco Benedetto di San Moro. Ivano 
storico sarzanese narra la medesima cosa. 

XLVI. Non dissimile in ferità era V invasione de' Sara- 
ceni. Volgeva l'anno 931, e nella città nostra si dice avvenisse 
un prodigio: una fontana che si trovava presso al molo, e che 
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Haya nome alla strada di Fonlanella, cbiamata a' (empi del* 
r annalista GiasUniani BordigoKo^ per an continno ed ìnfero 
giorno gtUava sangue con meraviglia e terrore di (otto il 
popolo. (Nafrro quanto leggo ne' storici nostri.) Improvvisa- 
mente, come precedati da quel sangne, piombavano sopra 
Genova i Saraoenj. Ecco come il fatto descrìve il codice 
arabo-«ioolo iltostrato sa tal punto con dotto discorao dal 
marchese Fabio Pallavicini. Quegr infedeli, predati alcuni 
casali presso San Remo nella riviera occidentale, sì erano 
di repente accostati a Genova esplorando le di lei forze; ma- 
turando il disegno di una discesa, davano fondo in luogo a 
lei presso. Quando i Genovesi, aTTedotisi del nemico, a^ 
pena imbrunita la notte, con copioso numero di bastimenti 
li sorprendevano; di 17 delle loro scelandie s' impadroniw 
vnno. I Saraceni *iién^ levarono le àncore perciò ; pensando 
sarebbero (ornati i Genoveai, gli attendevano pronti. Ma 
questi savisfliente pia non andarono; intanto fortuneggìò; i 
pirati noo poteano pia tenere il mare; fu loro bisogno mo- 
versi e navigare in Sìetlia. 

Passarono quattro anni, ed una seconda spedizione in- 
trapresero pia feusla della prima. Tornano alla marina nostra 
con 60 scelandie ; diebarcano la gente per ispecniare il Hioge 
e le forze; i Genovesi vanno loro contro; 2120 ne uccido* 
no ; i rimasti , atterrili si rimbarcano. Rinforzando la flotta 
garacina 20 bastimenti e 40 scelandie, ritentano lo sbarco, 
il quale riesce lor finalmente propizio. Il sangue sgorgate 
dalla fontana ebbe allora il suo vero ; entrati con furio» 
impeto, qoanti incontrarono «ccisero : calava il sole del dlSA 
agosto, e già tutta la città aveano occupata. Intronati dall'av*^ 
yenimento i cittadini prendevano la fuga; quelli cbeneii 
Tollero evitar il nemico andavano cattivi: Genova fu orribil- 
mente saccheggiata; ma presto abbandonata da'saccbeg* 
giatori per tema che un grande esercito venuto di dentro 
terra non li passasse tutti a fll di spada. Narrano gli anna- 
listi genovesi che questo grande esercito era la maggior parie 
de' cittadini imbarcata sulle galee, e allora assente. Toma; 
vide deserto il lido : tutto derubato; udì le madri, I^ mogli, 
i figli strascinati in servitù : rivolse le prore; navigò in Sar« 

Storta di Gtnova. ~ 1. . ^ 
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degna ; pressori' isolotto dell' Asinara scopri la flotta sarà- 
Cina; fa alle mani con essai 1^ sconGsse; e la preda fatta 
€ i cari prigioni ritornò lielamente in patria. 

9(f che il riferito racconto va soggetto a controversia; 
il codice arabo-siculo , reputato e condannato impostura di 
certo Vela, non vuoisi che meriti fede: ma il prelodato 
marcbase Pallavicini mostrò nella sua iltostrazione, che dove 
conviene nel fatto co' nostri e stranieri scrittori, è cagione 
riceverlo. 

XLVII. Queste disavventure non isbigottirono, ma infie- 
dreno l'animo de' Genovesi, che in forti petti le calamità 
-sono stimolo e fiamma, non struggimento; pensarono dun- 
que come poteano agguerrirsi, signoreggiare il Mediterraneo, 
« liberandolo perpetuamente dai corseggiamenti moreschi 
Carlo agevole mezzo di prosperi commesc». A ciò pure coja 
liberale intendimento erano rivolti i pontefici : desideravano 
essi cacciare que' crudi nemici del cristiano nome i quali si 
vedevano alle porte di Roma per i frequenti sbarchi sul- 
l'Adriatico. Nido ed asilo di Saracini erano Corsica e Sar- 
degna ; quindi si gittavano sul littorale d' Italia : scovarli di 
là era termine della pietosa impresa. Nel 1104, a coloro che 
avessero liberate quelle due isole concedeva il pontefice l'as- 
soluta signoria di esse; e mirando a qual popolo d'Italia 
era da tanfo, scelse il genovese. In pubblico parlamento si 
lessero ed applaudirono gl'inviti del papa; nò furono tardi 
a secondarli : i Mori vennero da' Genovesi sconfitti in Cor- 
sica ; questa rimase da essi occupata, e siccome la Santa 
Sede la volea compresa nella donazione di Carlomagno, cosi 
le si pagò tributo di una libbra d' oro, appellato in seguito 
danaro di San Pietro, 

I Pisani non aveano potuto essere alla narrala spedi- 
zione, perocché testé erano stali depredali da' Saraceni; fu- 
rono alla seconda. 

XLVIII. La Sardegna come gli altri luoghi d'Italia ab- 
bandonavano turpemente ì successori di Carlomagno; i Mori 
non incontrando difficoltà vi traevano, orribili e nefandi; i 
Sardì i fieri ed indomiti spiriti esercitando alla difesa della 
terra natia si avventavano contro a' ladroni africani ; ordi- 



DlSCOftSO 8TOUGO. 83 

fiavano il loro paese in quattro parti chiamandole Gtadicati, 
perocché quattro giudici preponevano a gOTernarle; erano 
queste Logodoro, Cagliari, Gallura, e Arborea; in quest'ul- 
ti ma per retaggio di donna signoreggiarono i Serra. On se- 
colo fecero resistenia i Sardì a' Mussulmani , alfine non ba- 
starono ; un cotal Musa, o Musatlo, venne di Barberia; prese 
Cagliari e gran parte 6ella Sardegna ; ricacciatosi in mare , 
navigò a bocca di Magra ; la infelice Luni , diansi risorta dal 
sacco longobardo e normanno, atterrò per sempre: allora i 
Genovesi e i Pisani fecero V impresa di Sardegna Insieme- 
mente; Benedetto VII pontefice li pregava; attaccano l'in- 
fedele, lo disfanno, e prigione lo inviano in regalo all'im- 
peratore d'Allemagna. Questo avvenimento narrano gli sto- 
rici pisani altramente; dicono che l'ultima spedizione centra 
Masatto avendo avuto prospero fine, la Sardegna fu divisa 
in modo che tutta a Pisa toccò in signoria , tranne Alghero * 
^he si diede ad un Pietro Doria; Mosatto fatto prigione, 
«mori nonagenario in Pisa. Sf racconta ugualmente che cei 
-Genovesi e Pisani guerreggiava Bozone re di Borgogna; che 
tutti e tre insieme combatterono i Saraceni guidati daMu- 
-satto re di Sardegna e di Corsica. Aveano la destra i Pisani, 
-Ja sinistra i Genovesi, la. battaglia il re; il quale rimasto 
'ferito indi a poco mori in Mifrsiglla. In tanta oscurità di 
'tempi ardua cosa ò stabilire con maggiori prove il fatto. Non 
-passarono molli anni che, esortati dal papa Vittore IH, i 
ivenovesi soli andarono nell'Africa. eoo poderosa armata: 
dati in pceda al ferro ed al fmco 100 mila barbari, feeero 
^oel re ed il di lui regno intero tributario alla Sede aposle- 
iica. Tutte queste vittorie aveano fruttato lore la Getsiea, 
a' Pisani la Sardegna ; ma fatale seme entrambe di discor- 
die, di guerra lunga e feroce ai due popoli. 

XLIX. Gì' iterati sbarchi e depredamenti de' barbari 
furono gagliardo incitamento perchè Genova con . mura e 
ripari sì premunisse. Anticamente la citta, non avea che ple- 
~eolo giro, e si racchiudeva tutta nel colle di Castello, il quale 
«ra la principal parte e più eminente di essa; le falde di Ma- 
«agnana, o Mascherona, e di Sarzano; le chiese di San Naz- 
zario e Celso, oggi Nostra Signora delle Grazie; la piazza del 
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Molo ove si faceva il mercato deirerbe; U Chiesa di san Go-^ 
sma e Damiano, qaella di San Giorgio, la cai piazzetta 
serviva a'mereadanti e tenea Inogo della loggia di Banchi 
de' nostri di; il colle di Castello, li vicinati di San Lorenzo e 
di San Donalo, il borgo del Prione e della collina di Sant'An* 
drea. L' anno 920, o 93tt come altri vogliono, si fece la prima 
ampliazione: da Sani' Andrea si conffnnò per tutto il coUe^ 
contiguo a Sant'Ambrogio, e qoel si disse Morunto; si aperse 
nsa porta da San Domenico, o piazza Carlo Felice ; si discesa 
a San Matteo, voltando ov' oggi è il palazzo arcivescovile «^ 
e qui nn' altra porta si schiuse ; indi si tirò fino a LncoohV 
e poi a Banchi alla Chiesa di San Pietro, dove fa altra port^ 
che chiedeva Canneto e la piazza di San Giorgio. 

L. Arrestiamoci un momento; siamo oltre il mille. I 
eoslwmi s' invigoriscono per l' acerbità della vita e le spe«e 
oecesioni del combattere, l'avere addosso an «ernie» spar 
ventevole ed aseidoo fa indorar l'animo e lo volge a pio^ 
dezza. L'essere abbandonati vtlmeote da'Romaai e da'Greei^ 
qoaai preda del primo occttpante, fe sentir l'altezza da'.pro- 
piì diritti, la necessità di esercitarli; ecce l' indipendenaa 
e .libertà nate in Italia dalle invaekim barbariche, andai di- 
.fello di difesa contro di .qaeUe. I Normanni e Saraceni in- 
vece di recar male cagionartelo on J)ene; daUa cacciata loro 
nocqne il nostro oammercìo. Però in molle pepli d'Italia 
qneale invasioni stettero e si trasfarmarono in oppressioni 9 
in léndi, e principati; tra noi non segni. La dirapata ed 
aspra Liguria non potea agif invasori porger esca di facile^ 
agiata e lunga éioMva come la Lombardia. Arrogo, che gli 
li tiovavana qui bellicesi, fieri e svegliati. Noi non ab- 
infatti nomi longobardici .0 franchi die ci additino 
r ufficio di ministri minori ooora di scabini, scnldasei, ga- 
flaldi, decani, silvani, ec. 

#erè non possiamo nasconderlo : abbiamo qnelN di Mar- 
chiom e di VUcanU prepoali a' gentiliai di parecchie geno- 
vesi famiglie, e qni c'è d'napo il ritarnare sopra di un ar- 
gamanto di già trattato^ non aenia però una grave impor- 
tanza di (|aeete istoria 

Se gì' indizi di dominio longobazdo e franco sono plot- 
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tosto erronei che rari mentre qoello avea vigore in Italia » 
tiel decimo secolo ed andecimo appariscono di qualche mo* 
mento, e la loro frequenza ci fa dubitare della loro gravità. 
È verosimile che i Genovesi, ritirati a' monti per le inva* 
isioni de' Normanni e Saraceni, trovassero colà tutela e rico- 
vero nei castelli di che il ligure appennino era sparso, al- 
l'ombra di quelli vivessero, e quando alla pianura discesero 
conservassero una cotale riconoscenza a coloro che li aveano 
difesi ed ospitati; il quale atto di difesa ed ospitalità, se* 
«ondo la natura de' tempi , prend^ssQ il carattere e \* aspetto 
di una ricognizione di diritti a certe occorrenze consentiti 
per alcuni titoli eaercitati. 

Questo premesse, ben ci accorgiamo, che il placito te- 
nuto in Genova dal marchese Alberto nei 1039, e il Breve 
di consuetudine consentito dallo stesso nel 1006, assumono 
un diverso significato, il quale si fa piò grave dove si con- 
sideri che il nome di Marchio y Marehione, o Marchese pre* 
cede, come già dicemmo, il cognome di alcune genovesi fa- 
miglie, dei Caffaro e della Volta specialmente, due tra le più 
celebri deHe consolari, e un atto aocora del 3 giugno 1346 
fa cenno della Marca di Genova.* 

Dapprima, siccome i ducati e le contee, cosi le marche 
•e t marchesati furono pochi e grossi in Italia, ove a poco a 
poco a quei maggiori se ne aggiunsero dei minori, e, come 
scrive Muratori nelle sue Antichità Estensi, se ne costituirono 



i Si trova questo nei rogiti dal 1341 al iS54 del notaro Giorgio da Ponte. 
£ SD atto curioso per cui ud Frate Antonio del Monastero di Staffinrda dvll' or- 
dine Cistercense , dichiara alla presensa del notaro e de' testinaoiq infraacritli 
alle Monache del Monastero di San Colombano di Genova di aver udito la 
confessione dì alcune di esse, ma di non averle potute assolvere, ne altri poterlo 
ove non sia munito della licensa dell' Abate loro, laonde l' assolntione data più 
di fatto che di diritto revoca» e giudica dover confesaare i peccati a cui possa 
assolverle. Annessa all' atto si trova lettera di un Frate Francesco Galvano 
dell' ordine de* Predicatori, inquisitore dell* eretica pravità in Lombardia, e nella 
Marca di Genova, il quale ordina al detto Frale Antonio ài ripetere cto che ha 
^à detto , sotto pena di soomunien. In «o sucoesnvo instrament» D. Oariasa 
Ardimento abbatessa di San Colombano colle Monache di detto monastero, alla 
presenia dello stesso notaro e testiraonj di«kiarano che non hanno alcun Abaie 
« che quegli il quale cosi si chiama non è loro Abate , e perciò pende causa di 
appetto Danti ft» Sonmo Pont tftct . 
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dai re e dagli angasli secondoché portava o l' altrui forza a 
il bisogno dei tempi , o la propria loro volontà ; si andarono 
in fine smembrando, e quanti furono giogeri di terreno^ 
altrettanti sorsero ducati, contadi e marchionati;1o che spe- 
cialmente addivenne nella dissoluzione dell'impero di Car- 
lomagno, nei contrasti e disordini che avvilupparono il 
regno de'Berengari, e fiello stato degli Ottoni; i quali avvi- 
sarono crescere il numero de' partigiani loro in Italia auto- 
rizzando le ribellioBÌ , e sanzionando le usurpazioni fatte a^ 
precedenti governi: la^ cosa andò a tale, che l'imperatore 
Federigo I dovette porvi riparo, prescrivendo la comun legge 
del Codice de' Feudi che la divisione dì questi cessasse, se 
non fosse per volontà de' consorti: Ducalus, Marchia, Comi- 
talus de calerò tum dividalur, aliud aulem Feudum, si consor^ 
tet volueritUj dividalur. 

Secondo le memorie che finora ne abbiamo, sembra 
che tutta la generazione de' marchesi d' llalia debba ricono- 
scersi dai due stipiti di Oberto, e di Aleramo: il piàbltre ri- 
salire non è forse dato senza avvolgersi in strane e favo- 
lose con ghietture. 11 famoso atto di pace conchiusa in Lucca 
l'annodi 1184 tra il vescovo di Luni e i marchesi Malaspina 
e Guglielmo Francesco ci dimostra che da Oberto I, mar- 
chese, discendono li Estensi, i Malaspini, i Pallavicini, ì 
marchesi di Monferrato, a questi si possono aggiungere le 
suddivisioni accadute in séguito, o smembramenti di quelle 
marche, a' tempi di -cui parliamo tra la seconda metà del 
secolo decimo e nel corso dell' undecime, dei Marchesi di 
Massa, di Parodi, di Gavi, e forse di Genova, mentre d'Ale- 
ramo procedettero quelli di Savona; di Torino, di Saluzzo, 
di Ponzone, del Bosco, ed altri; le quali divisioni e suddi- 
visioni dovettero operarsi , alcune per usurpazione, altre per 
patto di famiglia fra consorti, tanto più agevolmente, in 
quanto che non era ancora in quei tempi posta in vigore 
la legge salica, che regolò poscia le sdccessioni, e stabili 
le primogenture. Certo farebbe alla storia italiana sovrano 
beneficio chi tessesse accuratamente quella dei marchesi, 
poiché é qui dove si trova l'oscurità, e il vuoto che finora 
non venne fatto di poter colmare; quindi l'interruzione che 
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non comporta una regolare saccessione di fatti ; abbiamo 
dogento e pia anni di caligine tìtia, entro di cui non si pe- 
netra che dissotterrando tatti gii atti di qoe' marchesi.^ 

LI. La parte italiana che a grado a grado sotto gli 
ultimi re longobardi sì era riscossa, e col favore di quelli 
dato alla relìgidkie cattolica e alle leg»i di Roma rìspinto 
avea il rigore delle feudali institozioni, facendone an Innesto 
colle anilcbe manicipali, all'ombra del Clero per ragion di 
sapienza e di giurisdizione contrario ed alieno dalla longo- 
barda dominazione; incamminavasi all'ordinamento comuna- 
le; che gravissima errore è il supporre come di balzo questo 
sorgesse e ponessesi in atto, mentre fu l'opera de' secoli, do- 
rata nella resistenza e nella difesa contra «'barbari, nell'ab- 
bassamento delia potenza di questi, nella confusione e nel 
disordine che furono dai successori di Carlomagno ad Ot- 
tone I, neir abbandono in cui trovaronsi J popoli italiani 
d'ogni legittimo imperio; sicché per naturale diritto dovet- 
tero a quello appigliarsi che pia era ad essi conforme. 

L' imperatore Ottone trovò già nn assetto di cose forma- 
to, né lieve, né supefficiale cosi da potersi agevolmente di- 
struggere; le instituzioni di Carlomagno aveano in singoiar 
modo gettate profonde radici, soprapostesi alle longobarde, 
la gerarchia ecclesiastica si era solidamente ordinata, e a 
sembianza di questa la feudale; egli dunque credette savio 
a conservar la conquista di lasciar la maggior parte delle città 
del vegno italico, libere sebbene tutte tributarie, avendo in 
alcune creato marchesi e conti per governarle, riserbandosi 
sempre il diritto della sovranità , cioè riconoscendo il fatto 
esistente siccome cosa di diritto ; fece consìstere la libertà 
delle città in questo, ch'esse potessero av^re leggi proprie, 
usanze, giurisdizioni e magistrature con la facoltà di riscuo- 
ter gabelle ad arbìtrio loro dopo avere prestato ai re d'Italia 
giuramento di fedeltà. 

* Noi sappiamo che a itfiàtti stadi ha posto solerte mano il signor av- 
vocato Cornelio De%aoni, ing^no di molta perspicacia e perseveranza 
neir amore delle cose Genovesi ; a lui si fa«compagno il signore avvocalo Ansal- 
do non meno indefesso ed intelligente raccoglitore delle patrie memorie, il 
quale fra le altre importanti scrittare possiede una raccolta di atti preziosi dal 
nono all' undceimo secolo* 
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In così fatto sistema alcuni governatori erano eletti dal 
re per rappresentarvi la sua persona, e altri erano eletti 
d^lle città. Quelli eh' erano dal re per ammistrare la giusti- 
sia nelle province e mantenere i popoli nella divozione, si 
chiamavano JHesiif cioè Inviati, Nunzi, o Legati, cioè Am- 
basciatori imperiali : quelli poi eh' erano el^ti dai popoli per 
governare le città, Consoli furone appellati, e il loro numero 
era di due o di pia, secondo le prische usanze della Hepob- 
blica Romana. Prestavano qjuesti ogni anno il giuramento o 
alla presenza del vescovo della città o dell' inviato regio. 

Ed è verosimile che i conti rurali i quali si trovavano a 
dominare le parli soprastanti alle città, non bastando oggi- 
mai ad impedire il dilatarsi della episcopale giarlsdizione 
la quale confondeva già la spirituale colla temporale potenza, 
venissero obbligati in qualità di visconti a dichiararsi vassalli 
di quella, prestando a lei giuramento di fedeltà; in séguito 
uniformandosi alla legge romana professata per ragione' di 
ministero da tutti gli ecclesiastici sotto la dipendenza de' ve- 
scovi divenissero i consoli delle diverse città; la liberlà 
delle quali inOammando a cacciar qofilli, per la liberlà me- 
desima alla loro volta dal popolo, che aveano infervorato, ri- 
masero cacciati. 

Io non saprei diversamente spiegarmi le tante famìglie 
de' visconti che vedo poscia mutati in consoli del comune 
genovese, ai quali si vede soprastare il vesoovo, coi in gran 
parte dipendono come vassalli, e giurano fedeltà; de mi 
rende anche ragione delle molte e quasi tutte professioni di 
legge romana che si trovano tra noi, giacché, a dir vero, non 
basterebbe il solo fatto della maggior copia di sangue latino 
conservatosi nel Genovesato , se non vi concorresse altresì la 
si|;noria episcopale cui era certo mestieri di conformarsi 
nella professione della legge. 

£ bene è notare coleste cose, poiohò da tali principii 
procedano le ragioni delle parti guelfe e ghibellina che divi- 
sero in séguito le diverse città d' Italia. Eia per avventura 
il sangue franco mescolatosi col latino che astiava il longo- 
bardo, e questo quello; il primo cognome di Guelfo, il secondo 
coir altro di Ghibellino, l'uno stimolato dagli eodesiastici. 
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fié giova di qaal genie, ma romani per interesse di religione 
« di gerarchia , l'altro inteso a far valere i diritti della con- 
quista longobarda, entrambi bratti delle medesime instita- 
zioni fondali; le qaali però nei Franefai, o Guelfi, lempera- 
vanai colla legge romana, T innesto della libertà comonaie, 
il maggiore eserciiìo della cattolica fede. Si* può affermare 
ohe il clero di qualsivoglia nazione si fosse, professando legge 
romana , si pose coi vinti e per ambizione di potere se so- 
stenne la libertà.^ 

Con queste norme, meglio chiarendo quanto pia di sopra 
accennammo, a noi pare che i Genovesi per avere una forza 
che li difendesse dalle invasioni degli Arabi verso la metà 
del decimo, e correndo Tmìdecimo secolo, abbandonati vil- 
mente dai greci imperatori , riconoscessero una cotale prò* 
lezione de' marchesi confinanti , come per esempio dei' Mala- 
spini, de' quali dovrebbe essere l'Alberto che tiene nel 1039 
il aoto placito, e nel 1056 consente a Genova on Breve di 
conenelodine. 

La sostanza di questo si è che : i marchesi Alberto ed 
OpìzBone dichiarano non avranno mai potestà o licenza per 
qualunque gius, astuzia, od occasione di mutare detta con- 
suetudine. 

Si stabiliva con essa : 

l'' Che un atto era valido, ogni qualvolta il possessore 
di esso, trovandosi vivi e presenti il notaro ed i testimoni, 
prestava giuramento di non avervi sopra osalo frode alcuna 
di falsità. 

2^ Che se il notaro ed i testi erano morti od assenti, 
il possessore col pagamento del quinto (diritto cosi chia- 
mato) giurava che V atto non era falso. 

3° Se naeoeva quislione intorno a' poderi fra Genovesi 
e quei di fuori, non si faceva la prova del duello^ né alcun' al* 
tra di tal fatta ; ma si decideva secondochè di ragione senza 
ricorrere a mezzi violenli o barbarici. 

Ciò dimostra la maggior civiltà del* Genovesi , i quali 

< Qa«ste idre ehe io accemio remimo con ampia rappdlettile di doltriiia 
« conforto di documenti sTÌl«ppate dal mio intimo e caro amioo OUarrio G-igU 
io tua sua erudita opera ebe sta compoBeado sul Pnorato di DmU. 
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uel secolo dodo e decimo, meotre gli altri popoli giacevaDo 
nella piò squallida ferità di leggi crudeli e selvagge, aveano 
già prese le naosse in una via dì gentilezza e di amanita. 

' 4^ La doDDa loogobarda veodeva e dooava le cose sae 
soDza coDsiglio de'pareDti ed autorizzazioDe del priDcipe; e 
coi vendeva e dooava in tal modo, assisteva la consoetodine. 

5° I servi e gli aldiani delle chiese , i servi del re e delle 
contee vendevano e donavano le cose loro che avevano o 
in proprietà, o a livello, cui volevano, ed era stabile la ven- 
dita o donazione, a tenore di essa consuetudine. 

6^ I massari che risiedevano sopra le genovesi cose non 
doveano pagare alcun diritto di fodro , fodrellOj albergaria^ né 
dcuiilo, pltidlo^ a marchese o visconte, o qualunque altro 
loro messo. ^ 

7^ Gli abitautì dentro la città di Genova, se avevano a 
livello^ o possedevano per instrumento , poderi o servi attac- 
cati alla gleba di ragione ecclesiastica, dove mai per grave 
necessità non avessero potuto pagar la pensione nei termini 
prefissi, aveano dieci anni per soddisfarla; che se i rettori 
delle chiese negavano riceverla, purgavano ogni accusa col 
deporta sull' altare della chiesa. 

8*^ I chierici abitanti entro la città di Genova i quali 
avevano cessione, secondo la genovese consuetudine, dì terre 
e servi della gleba di ragione ecclesiastica, non custodivano 
il placito, ' né assistevano alla pubblicazione della legge se 
non dentro i termini della città. 

9° I rettori di Sant' Ambrogio godevano il privilegio di 
non intervenire in persona, ma mandavano al placito le loro 
scritture firmate. 

10° I forestieri che si trovavano in città, se fosse acca- 
duta invasione dì pagani, erano obbligati ogni anno a far 
la guardia in quel modo e in quelle parti che la facevano i 
cittadini. 

11^ Trattandosi di poderi sopra cui fosse nata querelav 

' Alcuni uomini liberi , ma poveri , sebbene in picciol numero, si fecero 
massai degli altrui poderi. I liberi homines qui sttper alienas, res residente 
sono. ricordati n«lla Dieta di Savoia dell'anno 835. 

3 Custodire il placito^ equivalevi all' intervenirvi. 
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portava la consuetudine oh' era sufficente a tutelarne il pos- 
sesso- rinvestitura di trenta anni. 

Niun vescovo, arcivescovo, abate, patrono, rettore, o 
conte della Chiesa, venia obbligato a farne prova col duello; 
investito in tal guisa, giurava col pagamento del quinto che 
quelle cose possedeva e teneva da trent' anni. 

12^ Venendo 1 marchesi a tener il piacilo non oltre i 
quindici giorni, poteano mettere il bando.^ 

i3° Tutti i laici che acquistavano cessione di cose o d» 
servi spettanti alle chiese contro la persona di un chierico, 
né questi né il vescovo potevano toglierle loro, ma le tene- 
vano e possedevano stabilmenle durante la vita del cedente 
secondo la detta genovese consuetudine. 

14"* Gli uomini o donne della città di Genova che ave- 
vano livelli di terre o servi della Chiesa o delle contee, od 
erano loro dai propri parenti lasciati, ninno potea acqui- 
starli centra essi ; dove gli avesse acquistati , non valeva 
l'acquisto; che se nasceva contestazione, colui ch'era al 
possesso col pagamento del quinto giurava eh' egli o il sua 
autore per mezzo di titolo possedevano da dieci anni. 

15^ I chierici che avevano cessione delle cose o servi 
della Chiesa, e n'erano invesliti, niun altro chierico pelea 
quelle cose acquistare dorante la loro vita. 

16^ Tutti i coltivatori od eredi loro, che stavano nelle 
terre genovesi , non erano obbligati ad alcuna prestazione di 
servizio , e ciò pubblicamente ed a tenore di detta consue- 
tudine. 

La quale, a dir vero, ci offre un miscuglio di servi o 
di aldiani delle chiese, di servi del re e delle contee, di donne 
longobarde, di vescovi, arcivescovi, abati, patroni, di ret- 
tori, di conti, di forestieri iushunemente commisti, di un in- 
terno della città privilegiala, di un esterno o contado sotto- 
posto a legami feudali ; è una confusione e molliplicità di. 
persone a diversa condizione e legge vincolate, sono lìberi 
e servì insieme viventi, ma con modi e regolamenti divar^n 
4aUa qual cosà facile è l'argomentare siccome coifis{o corpo 

' Era questa una pena contro i pertarbatori ed occopatori dei beni ag- 
giudicati. 
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a misura che venne svolgendosi sì eombaUesse ]n(es|ina- 
mente per la mostruosità degli elementi di eh* era fornaio, 
e quindi per tempo cominciassero fiere e turl>olenti le dis- 
sensioni, ciasoona di quelle parti volendo far prevalere il 
priBoipio e r orìgine da cui derivava : ciò nnllameno il po- 
tere ecclesiastico predomina, ed è questa la ragione donde 
la legge romana si vede più d' ogni altra professata ; i vi- 
sconti dovendo forse sottostare al vescovo, sono obbligati a 
conformare le proprie volontà a quelle "del nuovo municipio 
che si va formando; trasmutati in consoli, non perdono però 
gr istinti dell' origine barbarica ; il vescovo stesso romano 
per interessi e per legge, è ancora forse un conte od un 
gran feudatario secondo le institnzioni de' Franchi conser- 
vate dagli Ottoni. 

Lll. Il clero tra noi era composto del vescovo, e dei vari 
abati principalmente. Ira i quali in questi tempi quelli di 
San Siro, Santo Stefano, San Benigno. 

Si può credere che regnando Garlomagno venisse a 
grande stato : ne ricavo una prova dal vedere che nel 930 
acquistò alla chiesa cattedrale le decime di Bisagno per 
InAno a Storia , le decime di Garignano, e le decime di Ra- 
vecca. Forse queste erano riscosse da que' nobili potenti che 
nel 1052 rifiutando di pagarle, Oberto vescovo le donò al- 
l' abate di San Siro; quelle stesse decime nel 1132 Siro ar- 
civesco donava al capitolo di San Lorenzo. Nel 1127 alcuni 
de' principali cittadini pagavano la decima al vescovo, altri 
n' erano livellari ; nello stesso anno un Guaraco, un Della 
Volta, e tre della famiglia celebre di Castello, pretendendo 
di essere stati infeudati della decima delle navi dai vescovi 
antecedenti, da trentanni addietro, èi difendevano col fatto 
éel possesso , molestando il commercio coli' imposizione de* 
dirtlti per ogni viaggio; sicché, nata una lunga conlesta- 
•zìone tra il vescovo ed essi, si compromise in Guglielmo 
AdVocato, Alberto Guaraco, Guglielmo Guercio e Marabot- 
fo ; la deoisione fu che le decime non potessero essere esatte 
che una volta sola V anno, non per ogni viaggio : assisterono 
alla decisionq^in qualità di lestimooL tutte le principali forni- 
glie d' allora, 
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Laonde pare a noi doyersì stabilire che V antico mani- 
eipìQ, non reggendo nella sua integrità, ebbe a patire rag- 
goardevole mutamento per il nuovo potere ecclesiastico, che 
salito a grandezza, si trovò a raccogliere la repoblica sotto 
la sua tutela. Nò poco deve avergli giovato il rifugiarsi in 
Genova del clero milanese, il quale, potentissimo allora, do> 
veva cerio lasciare ragguardevoli vestigi di sua potenza, 
comunicandogliene gran parte; sicchò, tornato quello in Mi- 
lano, il genovese aottenirò air esercizio di una privilegiata 
autorità. In segnilo, la caduta dei successsori di Garloma- 
gno, i progressi dell' impero germanico inanimirono colore 
che si.avea tenuti lontani, i quali occupavano a poco a poce 
quanto pareva loro usurpato. L' epoca del consolato fu ancora 
di lotta tra i due poteri, finchò T ecclesiastico soggiacque. In- 
fatti nei priasi-annì dì quel governo la giurisdÌKiane epilMso- 
pale determina e ci rcosorive quella del €onMine; in appreseo 
ò questo rappresentalo dairarcivescovo e dai eonsoli i quali 
congiuntamente emanano le leggi ; nel 1146 moUi ancora 
delle principali famiglie giurano fedeltà all'arcivescovo; 
sono nominati fra gli altri : i Castello, i Buponi^ i Bellamuto^ 
i GalEiro, i Capra, i Della Corte, i Guercio, i Colonna» e 
Chiavica, ì Goaracco, gl'Isola» i Canato. Infine continoaBO 
i eooaoli e eessa V arcivescovo, i visconti di origine longo- 
barda sono alfine rieeciti a cacciare la parte* fransa, pro- 
fessante per ragione di dominio legge romana; la quale però 
non cessa di fisir valere con ogni arte e tentaiivo le prò- 
furie ambisionit aasome in seguito il carattere di fazione 
guelfa, e prote&ta da'pontefioi contrasta a^ Ghibellini o Lon* 
gobardi, l' esercisio della occupata signoria. 

Ora da lutto quanto io venni , non senza moli* riaersra^ 
teeza, discorrendo, io cenchiuderei, che attempi di che par- 
liamo era Genova città composta di an vescovo forse conte, 
eh' esercitava molta potenza; di visconti o nobili ugualmente 
potenti che aveano lasciati , parte per necessità di nna supe- 
riore forza, parte per interessi peculiari, i loro feudi circo- 
stanti, incorporandosi nel Comune ; dì un popolo formato in- 
sieme d'uomini liberi antichi e nuovi, dì aldi e servi di 
origine confusa di Romani, Longobardi, e Franchi la mag- 
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CAPITOLO PRIMO. 

^edfM«iife di Terra Siubi $ presa di i^ttliochta e G«niulenune. Goucorto Ae* 6e< 
dovmì colà, loro ritorno in patria; Duomo di San LorentO. Seguito delle 
imprese di Siria , pre sa di Cesarea ; altre fazioni ; privilegi ottenuti dai 
' Genovesi. 

I. GfffndB ìe potente epo>ca io mi aecfing^o a deserlvera; 
siamo sol declinare del secolo undecimo ; V Europa è (empe- 
stafn da' feudi ohe la s'ingoiano; ì feodatarì tra lofb divisi 
ed In guerra; Romani, Franchi, Longobardi, apeeialmente 
li uni contro li altri armati per ogni spanna di terreno,' ai 
combattono ed «celdono; t popoK a' feudi congiunti, vassalli 
tutti, attaccati alla gVeba, tenneno non abbHi Iddio decretalo 
in tal guiin l' ultima ùm del mondo ; gì' imperaleri di Ger- 
mania, tardi accortisi di avere lasciato il olerò salire a. so- 
prema grandezza, dhrisano di aUxissario; e quello intanto, 
male provvedendo al pericolo, non temuta la peate del- 
l'esempio, si ciÉnt)mpe colla simoniiÉ e il ooncnbina;to, si di« 
vide cèllo scisma e l' eresia , finché un petto anln^oso , e caldo 
de^récclesiastiehe ed italiche libertà, rintue»! la selvagfia 
forca, difende il sacro deposito della latina umanità. Bnri- 

Storta di Genova. -> I. "^ 
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CO IV, anima indegna d'imperio, lordo di mille dissolazìoni 
e viltà, vien meno alla magnanima virtù di Gregorio Yll, 
restauratore dei costumi» 4ella disciplina, e dei privilegi 
degli ecclesiastici , distruttore delle imperiali investiture 
nesso e fondamento della giurisdizione feudale. Morto Gre- 
gorio, dopo un Vittore III pontefice di due anni, gli succede 
Urbano II; or qui è il famoso avvenimento delle Crociate. 

II. Gli Arabi ed i Turchi, questi già schiavi di quelli, 
ma ribellatisi e potentissimi divenuti, minacciano di schian- 
tar via ogni benefìzio di religione, spegnere ogni lume di 
civiltà, avvolger l'Europa nella barbarie e nella caligine; 
r Oriente traggo a rovina e sterminio dell'Occidente, che 
discorde e diviso oggimai non basta a contenerne il feroce 
impeto. Pietro Eremita francese visita i luoghi santi di Pale- 
stina; ad ogni pie sospinto si avviene in poveri Cristiani fatti 
schiavi, perseguitati dagl'Infedeli; le terre dove i misteri 
più solenni si erano celebrati di nostra divina religione, sono 
fatti meschite ed infami asili a bugiardi numi: il cuore gli 
venne manco alla dolorosa vista; la sua immaginazione si 
riscaldò; gli fé maggiori le iniquità de' Saraceni; e tornato in 
Occidènte, dove passava narrò gli orrendi casi e commosse 
quanti gli si facevano incontro. Da quel momento il propo- 
sito della universale libertà, il pericolo di vedersi in balia 
degr Infedeli, il desiderio di affrancare Terrasaota odcupò 
gy animi. 

Fiamma a fìamma aggiungeva^! intanto. Il duca Gof- 
fredo di Bouillon col conte di Fiandra ed altri nobili aomini 
peltegrinando movevano alla visita del Santo Sepolcro, 
passavano in Genova, imbarcavansi sopra una nave geno- 
vese chiamata Pomella, approdavano in Siria, e dal porto 
di Giaffa iacamsMnavansi a Gerusalemme; presentatisi per 
entrare alla porla del Sepolcro, i Saraceni che vi erano a cu- 
stodia loro negano l* accesso da poiché non abbiano un bi- 
sante per ciascano , avendo indietro lasciato chi portava loro 
il danaro; venuti a parole, uno di quelli infttfeli colpisce di 
un grande schiaffo Goffredo; l' onta, l'ingiuria infiaAmevano 
r animo di costui a vendetta , i compagni avrebbero volato 
subitamente farla, ma pochi di numero » in mezzo a molti e 
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^isamani nemici si ristettero , attendendo il tempo di com- 
pierla più intera e memoranda. ^ 

III. Volgeva il 1095: il pontefice Urbano li, circa il 
1* dj marzo , celebrava nn insigne concilio nella città di 
'Piacenza; convenivano in qaello dogenlo vescovi dell'Ita- 
lia, Borgogna, Francia, Alemagna, Baviera, e di altre 
province*; fiiasi quattromila chierici, e più di trentamila 
laici. Non trovandosi basilica capace a contenerli tutti, si 
tenne all'aperto. Ivi Adelaide moglie dell'imperatore Ed- 
Tìco lY, narrò pubblicamente le infamie del marito, e i le- 
gati deir imperatore costantinopolitano Alessio Comneno 
ritrassero al vivo il pericolo di Cristianità per la frequente 
Invasione degl' Infedeli che d' ogni parte si manifestava e 
latta premea l'Europa. Allora la Crockta si predicò da Ur- 
bano II, e i solenill ginfamenti si ricevettero da chi si vo- 
lava a quella contra i nemici del nome cristiano* Sciolto il 
concilio, altro se ne adunava poco dopo in Chiaramente città 
della Francia , dove la |)ropo8izione di una crociata per liberar 
^lemsalemme veniva in sìngolar modo discossa e deliberata. 
A questo presenta vansi Goffredo col- conte di Fiandra, e i 
compagni ritornati di Terrasanta, narravano lo scorno in- 
-contrato, l'ingiuria ricevuta, facevano palesi i dolori, i pa- 
Umenli de' Cristiani , l' infamie degl' Infedeli, cumroovevano, 
indignavano gli animi, deliberavanli all' impresa. Urbano im- 
^rtiva plenaria indulgenza a chi pentito e confesso facesse 
parte di tanta spedizione. Centomila in un momento si cro- 
-ciavano col famoso grido dì Dio lo, vuole ; V Europa andava 
sossopra per armarsi e muoversi a santissima guerra. 

In Genova a predicar la Crociata recavansi i vescovi di 
<jratz e di Arles; radunavano questi il popolo nella chiesa 
dì San Siro, incitavanlo a concorrere in Palestina, sicché, 
mossi dafir infiammate parole, molti de' migliori cittadini 
prendevano la croce. Fra questi si vedono i nomi dì Anselmo 
Kascherio, di Oberto di Lamberto di Marino figlio, Oberto 
^asso dell' Isola, Ingo Flaono, Dodode Advocato, Lanfranco 

' Questo fatto io tolgo dalla sopraindicata carta o scrittura di GafiTaro 
trovata dall'ultimo annalista Giacopo Doria nei libri dell'avo di lui Oberto 
Dona ,e formante parte del eodiee di Parigi dello stesso Caffiuo. 
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E66a, Pasqaale Naaeeiilio Astore, GogUelmo di Bon8Ìg.llOI^e^ 
Opizzone Musso e molti altri , i quali ianti faroao, che armate 
di fertisaimi •eombalienti dodici gaèee ed «n tardane j del 
mese di foglio del i097, navigavano verao le parti eriealali.^ 

IV. Che ae 1' Buiiopa latta si oosMaosaei, ed aceorae alla 
fiieloaa inpresa^'GAnova, Veo^Kìa e Piaa presero io aiogolar 
mmdo Boova vite e fama da qaeUa» lyviiidi e»ipaida il prin- 
cipio di loro gcandeiaa» proapentà oommeroiale e ^lorioaa 
lifaerià. 

I .Cairi ée' Croeiati «ecaso Goffredo >dì Buglione copte di 
Boolo^oe nel Bdgio e doea 4i Lorena , »dae anoi fratelli Bal- 
dovino «d ,Eastazée, Ugo fratello 4tól re dì Francia, due Bo- 
fcerti, 4' ano iglio del re inglese e duca di J^armandìa, i'aUro 
•fonie di Fiandra:; Raimondo conte di Tolosa^ e Stefano 
-eenle di Bles; se^nitavali moltiindinie sènza numero di Ale- 
manni, Fjranaeai, Ingleai, ficoaceai. Italiani; non andarono 
^agnooU perchè linvagliawansi co' Mori. Ugo^ipasaato d' Ka- 
ita, «tee pane ira'dne fratelli normanni Boomando principe 
di Taramio, e Bnggero doea di iPnglia, che av^ano gnerra 
per ti principato di Maifi. Geo essi* e Tancredi nipote di 
Ikigf iero, ventimila nomìBÌ voiavaasi alla crociata^ 

Tntio qoeala corf»o innumerevole traeva fer diverse 
urie in CostantinopoHi paawlo il Bosforo, veraavaai in ^icea 
metropoli deHa BUlMia; Teapognava in cinquaiiladMO gtor- 
«ìs laeeiaio Iconio, divide vasi resereilo in due parXì; Tnna 
-tentava la Licia « la Panfilia; TaUra la Ciiicia, dove occu- 
pava Tarso, Malmiatro, e l'Armenia minoDe; aegBÌvaj)er 
Antiochia. 

V. Grande n ripnlata città ò «queata , capo 4i tolta la 
fiìria, poala aol fiume Orante, «distante dodici miglia dal 
mare dove è il porto che i Crociati appeUavaoo di San Si- 
meone. Fovvi prigione il re fiededa, privalo dagli nechi 
NaÒoccodonoBor , dominatore potente Aniioeo «he ile die 
nome; ha di fronte una valle irrigata da fiumi e rnsoelii^ 
fertile ed amenissìma; più in là mooii ; T Orante corna di 
mezzo alla valle, lambe le mora d'Antiochia, e si gUta in 
mare. La citte parie in piaunra, parte in monti circonda- 

* Queste «ofìiie le fìeiro éalli Mpraecennata certa o scrittura del GaffiuN>. 
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Tano due cerchie di mara fortifteate da qnaHrcceaUsetlaoCa 
lord. Davano ingresso alia parte pramai cinque ffrandr pori»; 
la montuosa divideirano (faattro colii, l' ntio de^ qoaiìi munita' 
ana fort^iwa per natura, per arte inespugnabile I Romani 
ebbero Antiochia dai Talare di Lelio Scipione cbre la toM ad 
Antioco: a* Romani rapivanla i Siaraceni nel i09S. 

I Grisliaiii ai accampavano presiBo» )e mura di essa*;' ma 
difficile era to presa; ragunatieeio T esercito, é semtra ndesti 
d'espugnazione, vanamente si maneggiava aiP assedio; itia4< 
sicure avea le spalle, perchò una fiotta dalia pari®' di mare 
potea chiodarlo tra la; città e il porto di Sa» Sifnebne. 1 Ge^ 
novesì accorsi airittpresa FeeavaofO vettovaglie, itigegneri, 
mac0hif(e, ed altri bellici instramenti; riparava» alle terga 
r armala crociata ; la quale, udito V arrivo loro, mandava ad< 
incontrarli cinquemila pedoni guidati dal principe di' Ta- 
ranto e diil'conte di Tolosa; moreraiie lnsì€fit»e<ait' assèdio, 
e cosi Ifiiioiavano Antiocfhia, memore le «ove forte, che 
^joesia cadeva dopo vatorosa resistenaa roUimodr maggie 
del fOOS'; sigflore dj essa era elblto da' crociati Boemondo 
priivcipe dr Tat^nto. Quanti aonrini avessero i Genovesi in 
colale' spedìa iene non è detto. 

Occupata la oktà, s' ianlniroaroiio i nostH, ToltaroMO le 
ptmm Terso Genova. Entrati nelP Asia minore, e pervenuti 
nella città- di Mirrea, provineta della Licia, ebbero le of^ietl 
del Battisla autenticate da Wteve di Alessai>dro III ed Ikf^ 
nocekiao lY, conservate con tanta venerazione fino a' di 
nostri* 



VI* Dopo quella d' Antiochia veniva la conquista di^ 



Gerusalemme^ In Genova si allestiva va^ tfrmata coi prepo- 

' Io QD opuscolo di Niccoli della Porta , manoscritto del secolo XV , si 
legge clhe i Gettovesi cliiatnati da BuMtfviito re di Gerhsalettiim rhMdaVoDO in 
suo aittta Tentisci galere e sci navi sotto il cApitaneet» di Lanfraneo Borboriuo, 
il quale espugnò Gibelletto , e prese ivi il corpo del beato Jame greco » che fa 
posto nella chiesa di Sant' Andrea della Porta, parrocchia di detto Lanfranco; 
che in questo viaggio si presero pure le ceneri di San Giovanni Battista. Ma 
diri>ito folte ifàMta iilorì» sia- erronea, imperoochb nel 1096 epoca della spedi- 
atone non era- ancora re dì Gcnasalemme ne Baldoviiio , ne altri , e non avea che 
fare in quello stato d' Antiodiia , essendoché fa 'ereato re 1' aatio iiOi dopo 
Goffredo suo fratello. 
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neyasi an Gaglielmo Embrìaco.* Giunto questi in Joppe o< 
Giaffa, ventiquattro miglia da Gerusalemme , adi ehe gr In- 
fedeli maggiori di forze gli traevano centra. A tal noveli» 
sbarcò le macchine belliche che avea, affondò le gatere, sia 
per togliere ogni speranza di fuga ai suoi, sia per involare 
la preda ai nemici ; con mossa abile e coraggiosa raggiunse 
il campo cristiano sotto Gerusalemme. Da molto tempo con 
infruttuosi tentativi si affaticavano i Crociati all' assedio della 
santa città; esultarono al lieto arrivo de' Genovesi, i quali 
recavano modi sicuri di espugnazione; gli unirono alla gente 
del eonte di Tolosa. Di repente Guglielmo levò una torre di 
legname discosta cosi dalla vista de' nemici che non potè* 
roDo impedirla; era essa congegnata in modo che iti mille 
pezzi si risolveva ; e portavasi agevolmente 4ove abbiso- 
gnava. 

VII. Spuntava l'alba del di it$ luglio del 1099, tren- 
tanovesimo dopo 1' assedio ; quella torre silenziosamente 
venia accostata alle mura di Gerusalemme; dividevasi in pià- 
gradi, solaj , coperta e fasciata nella esteriore parte di 
corami, il fuoco non potea danneggiarla; da que' gradi o 
solai gittava lande, dardi, saette, pietre e fuochi artificiati 
contro r assediata città. I Saraceni duravano ogni sforzò per 
incendere le macchine de' Cristiani , la torre de' Genovesi 
singolarmente. D'improvviso si leva un furioso vento che 
battendo alle terga degli assalitori spira in faccia agli assa- 
liti; pigliano ardire i nostri, lo perdono gì' Infedeli; le fiac- 
cole accese e cacciate nel campo nemico, aiutate dal pro- 
spero vento, avvampano un terribile incendio, ardono ì 
sacchi pieni di strame, le stuoie, e gli altri ripari tesi alle 
mura dai barbari che in tal modo reputano difenderle ; né 
acqua né altro bastano a sopir quel!' incendio : il fumo , il 
vapore non soffre che alcuno stia a suo luogo ; nude e vote 
di difesa rimangono da quella parte le mura. In questo, i 
primi raggi del sole spuntando indorano la vetta del monte 

^ In una cartina del I08S Guglitlmo Embriaco è nominato insieme ad 
altri quattro. La casa Embriaco è delle famose e più antiche di Genova. Trovo 
che ne\ i 1 81 avea palazzo con torri , da Castello 6no a Mascherona , con altri 
moltissimi beni stabili. 
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Oliveto; in mezzo a quei raggi, circonfusa da essi, una più 
bella luce si mastra, e pare in essa a' Crociati vedere un ca- 
yaliere vòlto all^ eillà, che con asta fiammeggiaiHe gli aflMN 
ed inanimisca alla vittoria: San Giorgio! ad una voce s! ode 
tatr intorno gridare, e San Giorgio universalmente ripetono 
i Genovesi. Allora uguagliato il terreno, agevolata una vìa, 
la torre procede, si fa più presso al muro. I Saraceni levano 
una grossa antenna ; a quella, di traverso, un grosso trave 
appiccato, con esso a foggia d'ariete contrastano l'avvici- 
narsi della torre. I Genovesi tagliano le corde che il trave 
sospendono; Il trave, caduto fuor delle mura, è preso, e ap- 
poggiato da nn capo al solaio della torre , dall' altro alle mura, 
serve di ponte. Sopra questo la parte anteriore e più emi- 
nente della torre, per profondo artifìcio abbassandosi, porge 
un facile tragitto agli assalitori. Passaronvi primi Goffredo 
di Buglione, indi Eostazio suo fratello, indi gli altri, infine 
tutto r esercito. Gerusalemme venne in quel giorno espu- 
gnata dal valor genovese; né in questa spedizione furono 
Veneziani e Pisani i qimli accorsero dopo la presa; donde 
r antico adagio dell' aiuto di Pisa. 

Yllf. Espugnata Gerusalemme, i fratelli Embriaci, sa- 
lita una galea che aveano opmprata, postavi sopra l' acqui- 
stata pecunia , passarono il mare , conduesersi in Genova ove 
giungevano la vigilia del Natale di quell'anno di 1099; reca- 
vano le lettere della espugnazione e l' invito fatto a' Genovesi 
di accorrer colà con altro necessario soccorso, del Patriarca 
Damberto e di Goffredo. La Repubblica, vedute le lettere, 
u(fito il racconto, mondavasi issofatto della peste delle fa- 
zioni che già aveano preso a lacerarla, deponeva le armi, 
cessava le discordie, rimetteva il consolato che da un anno 
e mezzo per le dissensioni avea dismesso; e tutti fatti di 
an animo pensavano all' onore e all' utilità delia patria' ; e in 
prima cominciando da Dio, provvedevano alle necessità del 
colto. Era la maggior chiesa di Genova San Siro, fuor delle 
mura , ivi risiedevano i vescovi ; per tórli alle depredazioqj 
saracinesche negli ultimi anni del secolo X, si pensò a tras- 
portarne la sede in hiogo sicuro ed interno. Sop>a nn poggio 
che dichinasi alla marina, rinchiuso nel cerchio delle mora- 
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glie, sMnaalzò una chiesa ìnlilolala ai Santi Lorenzo mar- 
(ife e Sir9 vescotvo ; qaesla di squisito lavoc% cop istile del 
liBipo si o€nava> di facoiata e portale. £ la oailedrale pàù 
ao4Ì€tt d' Italia i^or costruzione ; tnlie le altre che qì lodano 
di aniiohilài cooud queUe di Venezia, Pisa e Lucca sono pò- 
st«(io«4 al mille. 

Così rifaUt i consoli» sovveniitosL essendo per easi al- 
l' ornamenta (j^l colto, ai pensò, ad altra spedizione in Par 
teatina; armavanai ventisei galee, e quattro na¥l carioibe di 
pellegrini; con. qneste si navigò in Siria; 

Arrivati nel porto, di Laodicea, città della. Siria, vi. si 
trattonnero tutto r inv^^rno del llOl. Morto era iJ imo Gof- 
fredo li 13. lugMe del 1100, fioemondo figlio di ftobenlo 
Gcùscando duca dà Puglia nidottoia ischiavitù, in balia di so 
steaai si trovavano quo' paesi; gU ebbero in lutala i GenDr* 
vasi)' e d' accordo col legato^ della curia romana Mauràiiov 
VteacovO' Portoenae, inviarono a- Baldovino, fralelle del de-* 
fuplp. Goffredo, e a Tancredi cugino di Baemondo, perchò^il 
primo assnmesse la corena di Gerusalemna, il secondo pi^ 
gliasse possesso del principato d' Àintiocbia. Consenti. BaMtf- 
vino , se i Genovesi lo aiutaitano- ai conqniatare due terre le 
quali accennava; di che gli forane latahi. Infatti, dope tre 
giorni siimise in via. Ahbattoti trecento Torcbi che<gl' ingooi'- 
bravano il cammino, pervenne felicemente a GerasalemMe, 
ove lo accolse con molta festa il patriarca de' Latini I>am- 
berto, g^à vescavio di Pisa^ e il di di Natale dello stesso 
anno 1101 gliipose in capo in. Betlemme la oorona del resno. 
SatviO) dabbene, governò diciaaselte anni; monto di peste 
il lllS, venne, sepolto sul monte Calvario. 

IX, Nel 1101 una Crociata di. oentoaessanla» mila^ een*> 
dotta da Guelfo IV, duca di Baviera^ e Guglielmi^ dnca 
d'Aqnitania, s'incamminava in Ternasanta.; la pneoedeva 
un' altra di Lombardi guidata da Anselmo. aimì^acovo disMi* 
lano ; era disegno lorp di conquistare Babilonia. Mail tradii* 
mejQtp: 4eir imperatore Alessio, gli slenti,, il difètto diveU». 
vaglie, lo. spesso aii8a|irade'T)onehi, dispersero qncilaenorme 
moltitudine r sÀccbòdi tanto esercito ma riternè che peebis* 
sima gente. 
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A' Genovesi accadeva allnmenU ; nella qnaresìBia dello 
slesso anno 1101 partivano essi di Laodioea eoUe galere, 
navi» e (ulto 1' esercito; costeggiando le città martltiiBe. da 
Laodicea fine a Gaiffa, si conducevano a questa città delta 
anticamente Porpria. Da CailTa abbaltotisi colà' armata fnfe«« 
delo, forte di quaranta vele, s' incamminavaao a Giaffa. 
Venuto loM incontro Baldovino eoa bandieve spiegate e 
suono di UombOy mosaero ÌBsieme a Gerusalemme ti taem- 
cofedi santo di qneir anno. DigiiiDalo tutto il giorno e^ fan 
notte precedente al sabato santo, portavansi alla visita del' 
Santo Sepolcro, aspettando che dal cielo, com'era fama, 
si facesse vedere in quel d\ il lume dr Cristo. Consisteva \m 
una Incida fiamma, la quale sfavillando improvvisa ogni sa- 
bato santo nella cappella- del Sanio Sepolcro accendeva' le 
laoapade che Ivi erano. Narrano che il miracolo merìtasae 
venoMzione da' Sanaceni med«8Ì4ni , sicché Dan osaronor ani 
profanare il luogo. Ma per tutto quel giorno s né la naU» 
appresso, il santo lume^ non si mostrò. Stavano cmpàéi ì 
Crociati di numero infinito il divino miraeo4o aspettando 
devotamento: beliissimo e grandissimo vedere e seatira di 
si copiosa moUitodtne d' u«mini^ di coatune, di fa^eUa di*- 
versi , oocnpresi da un aolo senso di retigtome. Greci, Fraa« 
oeai-, Iftglesi, Tedesehì ed Italiani iciogilevàno in fervìdaied 
ugnale vooe il Kirie-BUison ; le sa«re volte eocheggiavano 
di queUi tanti snenr armonràzati io coro, spettooolo non mai 
più; veduto l U miraooloi non- accadeva perdei 11 patriarea» 
allora li consigliò^ a leoarsi tnlÉial tenvpio éi Saloooiye, ìiK* 
peroochè Dio avea> promeesO' cbe^ avrebbe consentito qoBf 
lunque dbno a chi 1' avesse suppitcalo eo» monde coeve 
suUT ingresso del tempioi Andarono, a piedi scalzi, deTota<> 
menAe pregando ; visitarono ii tempio, ofaiedendo' V aspet* 
tato miracele, indi rientrarono al Santo Sepolcro'; gianti 
appena,, la piccola cappella s' illuminò, le lamrpade fi acee* 
sere; la fede degli afrìmesi Crociati sì oottfortò. 

X. De^ ciò andarono i Genovesi ali» vistlaf éei sandtt 
loogfai:; vedevano- U Giordano: e tornavano a Già Ai; eOn 
Baldovino deliberavano- dell' espognationedi Assiir, e Tiro: 
in tre giorni lo coinbatteroDO, l'ocooparono. Da Tiro prece* 
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Tiro, Giaffa, Acctfron, A«calon>a'. Il privilegio concesso a 
nome éék patriarca e del re di Gerosaleinme «ompenaò' ì 
serrlgi prestati ^ ed i prem) otienoti ; a questa valorosissiiwi 
gente di GeBOva^ diceva: quello,, concedeva T inviilissioio 
Baldovino» una eionivada in GerusalemoM f in Giaffa^ la terji;^ 
parte di Gesateas diiTiro^ di San Gtofmadi d'Acri,, perocché 
per da lei mamo si piacque Iddio onnipotente fiossero^ conqui- 
state le pie preclare terre di Paleetioa. Il* detAo privilegio si 
scrisse sella chiesa del Santo Sepolcro, e s«ll' architrave di 
questo in cavatleri eohitali é' oro scolpèvaosi da un bolo- 
gnese (se è vero quanto scrive il Gèùrardacci) *■ le famose 
parole PrmpoUm Gtfmemmm prcB$idiufn, Le ^ali incce- 
scendo' a' principi ed- v* popoli rivai* del nostre', si cancella- 
roBO poscia} ma- i pontefici Alessaodro; ed Urbano III, 
scrivevano Brevi » limeUierle ; finché V odio e il livore pie* 
vaiiiDdo^ ftirOBo sensa» speraaaa tolte via» 



CAPITOLO SEfiONDOi 

• Prima guerra pisana; pace con Pisa. 

XH. No»^ é' popdo che abbia pia ^^orìosf' priimi)Hi di 
quQlli raccontati Ani qui; sei età non foaseidlif documoii4t<cer- 
llficaio, parrebbe favoloso. 

Ma i fautli principii se^nitevafio sveniune di> gaertìa ;. le- 
andrò narrando- prendendo le mosse' dall& orìgini; 

Gli odèi di Genova e di Pisa hanmoi forse pMt- remeia 
sorgente che altri non erede* Si' sa* che h Longehafdiiaveano 
unico ponto in liaèia' quello di* Pisa^; quindi solo* poleano 
uscire in* roavoi Sotto Garloraagn» pare ohe qaesto'dl- Geoovai 
fosse prefibirito , e al genovese venisse posposto il pisano. Cosi 
le prime ire senza dubbio si accesero ; poco dopo ad invela- 
nivlef argomento filale si aggiunse. ' 

' Era questo Rangherio Rangheri. Gbirard., Storia di Bologna, sotto 
questo anno a carte 63. 

' È cosa carioM' quanto si legge nel lUiro primo delle Si&rie Fiorentine di 
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LM«oIa di Corsica conservata dalla RepnbbKca a ora- 
morìa de' padri, grande e continna cagione di goerre e 
caSamilà sin dal nascere 4elia eonqirisla, reeè aflRanni e tar- 
botenze. Si narra die nel 941 ima armata di Cìrreci, Pisani e 
Genovesi , aetto Ugo i<e^' Italia, espofnasse frassineto stanza 
de' Saraceni ntflie A4pi Gozie; «he nel 999 gli slessi iìenovesi 
insieme a^ ^sani e al re di fior^^i^a diafaeessero Mosatto 
re di Sardegna. Ora, eorrendo l'anno di 1044, Corsica 'e. Sari- 
degna erano <ntdo di pirati «araceni , i qnali si distendevano 
di là a perturbare la navigazione del Mediterranee, depre* 
dare le robe, fare schiave le persone. 1 pontefici, coi slava 
a caore la conservazioiie 4ella fede e i' iflÀlìca libertà, esor- 
tavano Genovesi e Pisani a discacciarli, « prioio Benedet* 
to Vili, H 1015, concesse il doaainfo delle diie»isole ta -dii 
tra due popoli se ne fosse impoesessato ; per la ><|aal cesa, 
H 1017, i Genovesi fecero , •coneonavono l' impresa, «onfvi» 
slarono la Corsica colle sete proprie armi. I soocessoni di 
Benedetto, ora adescati da varie lusinghe, ora da aMn con- 
sigli mossi, sì divisero d'opinione ; volevano la Corsica ven- 
dieare alla Santa Sede , compresa la dicevano nella dona- 
zione di Codantino; San Gregòr»», ottavo éi tal nome^ 
scrisse lettera, il 1077, ai vesoevi e Boèiki di quell'isola 
facendo qnerela perché né omaggio né servigio prestassero 
a San Pielro ; con «ma secomfa lettera del li078 coslilDiva 
vìeario apostolico Landolfo vescovi éi Pisa ; •réinava am> 
maestrasse i vescovi, il dlerp, il popolo corsicano, si solle- 
citasse a eacciare gì' illegittimi detentori; avesse per le spese 
la quarta parie de' redditi ohe fruttava l'isola, avesserii i 
«noi due soeeessori ; Dna terza lettera di qael saoto ponte- 
fice, «n anno dopo, fortemente esorta? a i Còrsi a starsi 
eontenti al dominio ecclesiastico; non temessero; conti ^ 
nolNÌl, e copia d'armati aver pronti in focena a seoeor- 



Nìccolò Macchiavelli : racconta questo istorico che 1' anno 981 la cittìi di Genov» 
e tutte le sue riviere furono dai Saraceni disfatte , donde ne nacque la gnndena 
4flUa ciMà di V'm, M|1a>q«ab sìmì p«f>ol<, «tiBciafti d«Ua patria tua « «ieorsero. 
Sarebbe mai vero che Pisani e Geaoveai avessero la slessa origine} Nota Mar»* 
tori , che Pisa munita di torri servì di rifugio a tutti quelli che poteron salvarsi. 
(Muratori an. 936, Dissert. Pisane pag. f S9. IMa SS. ) 
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derebber« né alla chiesa pisana né ad alcan' altra , ma alla 
sola romaBa rìserverefbbero ; anzi il pontefice pubblica niente 
la interdirebbe a' Pisani ; e gli eletti di quell'isola a sé ve- 
gtteoti , se travati ^egsi , oonsacrereèfee. 

Questa comneniione era fatta per aasenso e Iveenva M 
beatissimo Padre, tn presenza di Pietro Portoense, Azone, 
veflceri e eardinali, di Giovanni di San Grisogono, e Pietro 
di Santa Maria in Translevere. De' laici aasislevano Pietro 
Leone e Ottaviano fraMo del prefetto e Niccolò ili Ancilla; 
qaanio tutti questi ebbero deliberato, tanio promise di osser- 
vare papa Calisto. Seguiva V atto avanti la Chiesa de' Santi 
Cosma e Damiano in SéKioe, il decimo sesto gionto prima delle 
calende di luglio dell' anno di lidi, secondo ddl pontificato 
di CaliBto. 

Il Caffaro e Barisene riferivano al consiglio della loro 
ittpubUica i géuramenti e le promesse fatte a nome di quella, 
aggiongevaiM» i patti segreti, e il dispendio incontrato di pa- 
reccbie somme privatamente obbligate per ottener la vittoria 
del temuto giudizio. Risultava, mille settecento marche al 
Papa, delle quali quattrocento gli erano state da essi pagate, 
togliendole a mutuo con grave usura da' Romani ; a' cardinali 
e vescovi unicamente a certi laici, marche trecento; a' preti 
e chierici , osee d'oro cinqaaiHa ; al vescovo Pietro Portoense, 
onee d' oro di tareni trecentotré, delle quali gli si erano già 
pacate -venticinque col raggoag'lio di soldi dieci di moneta 
pavese per og^l oncia. A Pietro di Leone, marche d'argento 
cento, delle quali avea già ricevute cinquanta. Ai figN di 
Pietro di Leone, marche d'argento cinquantacinqee; a Leone 
Frangipane quaranta, al Prefetto cento, al vescovo Acqiienee 
lire cento di danari pavesi allora correnti; tutto ciò sotto ob- 
bligo di glmumento di essi Caffaro e Barisone promesso, e 
pattuito : passavano quindi a narrare quello col senza vin* 
oeàs di giuramento ti erano per semplice promessa obbligati; 
e qui era detto non solo di uomini, ma di donne e mogli 
dì taluni dei sopranominati , alle quali doveanai presentare 
regali, affinché meglio corrompessero il voto de' drudi e de' 
manti loro, e favorevole uscisse la sentenza.' 

' Un 1110 8in||ctlare in pergammia intitolalo : ^it.llSl 4e Episcvpis Conieot 
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XIV. La pìogae imbeccata faceva il desiderevole eflelto; 
Calisto giltava solle prime la proposizione a disputa di car- 
dinali, arcivescovi e vescovi; lungo tempo conlesero; quinci 
e quindi pendevano i suffragi; né l'augusta conciona riuniva 
una sola e deOniiiva sentenza; non s'accordando, annullò 
il pontefice le concessioni tutte fatte a' Pisani da' predeces- 
sori e da sé stesso* Commise la controversia a ventiquattro 
giudici, dodici vescovi e dodici arcivescovi; ordinò senza 
studio di parte pronunziassero il giudizio* Gli eletti, tenen- 
dosi in disparte dai Padri del Concilio, cominciarono a grave* 
mente e lungamente discorrere; e pareva non dovesse la loro 
riunione portare maggiore frutto dell' altra, allorché, travati 
t registri della romana curia, che le marche d'argento, le 
once d'oro di tareni, Je lire pavesi, i doni largiti alle mogJi 
e alle concnbine aveaoo forse fatti opportunamente disaot* 
terrare, si accorsero» leggendo in essi, che i Pisani ingiusta* 
mente tenevano l'arcivescovato di Corsica; il perché anda* 
reno concordi innanzi al Concilio numeroso di trecenio car- 
dinali, vescovi, arcivescovi ed abati; e primo favellò l'arci- 
vescovo di Ravenna uno de' giudici: Santo Padre^ noi non 
osammo proferire una dici$ione al tuo cotpello ; ma daremo 
un comizio che terrà forza di quella; egli è questo: che il pi- 
sano mHrtìpolita ahhandyni la consecrazione de' vescovi corsia 
né mai jH» vi s* inirometta. 

Ciò udendo, sorse Calisto, e chiese a' cardinali > arciTQ» 
scovi , vescovi ed abati se al consiglio piaceva. Piace^ rispo- 
sero tre volte; ed io, soggiunse il papa, in nome di Dio 
e del beato Pietro il lodo e confermo. 

Alle quali parole V arcivescovo pisano Ruggero che 8f«- 
deva in concilio si levò, inGammatosi d' ira ; la mitra e 
r anello disdegnosamente caccia ai pie del Pontefice: Né più 



esistente gili neUa Cantera 14 dell'archìvio segreto della Repubblica di Genova, 
contiene quanto bo qui narrato , ed ansi verbo per verbo tradotto j tale perga- 
mena è scritta del carattere dell' epoca, e sol dorso di antico sono U cifre 
GCNI. Io la inserirò in fine del presente volume. — Si trova adesso nei Regj 
Archivi di Torino insieme con tutte le altre Carte dell* Archivio segreto di 
Genova. 
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mai tuo arcivescovo o vescovo sarò, con furioso impeto escla- 
ma; questo detto, movevasi per partire. 

Il papa neir anello e nella mitra dando de' piedi allon- 
tanava da sé i vilipesi onori rispondendo : Male lu fai, o Rug- 
gero; io li promello che avrai a penlirli di UU villania. 

La decisione dei ventiquattro giudici si leggeva nella 
Sinodo, si pubblicava, ed.avea forza di legge; a' Pisani si 
comandava starsi a quella con pena di scomunica; i loro do- 
patati partivano pieni di livore, quelli de' Genovesi torna- 
yano lieti in patria; al radunato parlamento Gaffaro narrava 
r accaduto. 

Ferveva la guerra. Venirano di Sardegna ventidue navi 
pisane cariche di provvigioni e di danaro; scortavanle nove 
galere; vedute sette di Genovesi, a diciotto miglia da Livorno» 
lasciavano il convoglio, fuggivano al porto di Vado volaler- 
rano. Quelle navi con molti Pisani occupavano i Genovesi ; 
appresso, il castello Sant'Angelo in Corsica era invaso dai 
nostri ; ivi molte vittorie si ottenevano. 

XV. I principii del 1125 si aprivano con novelli trionfi; 
dieci galere andate in corso, uomini, navi e denari di Pi- 
sani pigliavano tra Corsica e Sardegna ; una nave loro di 
quattrocento nomini veniva per quattro giorni inseguita. 
Erano il cielo, il mare, il vento sinistri; la sola paura di nau- 
fragio fé cessare l' inseguimento ; la povera nave scampata, 
ma tutta per la disordinata fuga abbattuta e sconnessa, si 
ruppe In Arno. 

Ciò nondimeno menavano rumore i Pisani di uscir 
d'Arno, navigare in Provenza, distrarvi il commercio dei 
Genovesi ; otto galere loro pareano tentare il disegno. Alla 
novella sette galere si armano in Genova; le salgono il con- 
sole Caffaro ed altri nobilissimi nomini; scorrono il mare di 
Provenza, Sardegna e Corsica ; volgono all'isola dell'Elba, 
indi verso Piombino; danno a questo battaglia; il borgo, il 
castello espugnano, iticendiano; uomini, donne, ragazzi me- 
nano prigioni. I Pisani atterriti cessano il navigare del Me- 
diterraneo. 

Seguitano i Genovesi la vittoria; nelle stesse regioni pi- 
sane recano viva e mortale la guerra : giunti in Arno sbar- 
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«ano soldati, stendardi, tende, macchine; vengono alle mani 
€0* cavalli e fanti de' nemici ; liberatisi di qaeir impedimento, 
procedono a Vado volaterrano ; Io distruggono ; il riedifi- 
cato Piombino invadono; passati in Corsica. rioccapano ca- 
rtel Sant'Angelo con trecento Pisani. 

Pisa , veduta mala vìa essere le armi , si appigliò alle 
insìdie ; mandò al bolognese pontefice Onorio li il vescovo 
Roggero ed ì consoli ; questi lo persuasero essere in Cor- 
sica rilassata la disciplina ecclesiastica ; poterla rimettere 
essi soli , privati senza formale giudizio della controversa 
•consecrazione ; sicché il buon pontefice consentiva il privi- 
legio con Bolla del 1126. 

XVI. Inferociva la guerra, né solo in Corsica, Sarde- 
gna e Provenza, ma in Sicilia. Sedici galere genovesi si 
spediscono in Corsica ; danno la caccia a nove pisane ; una 
ne pigliano ; poscia voltando in Sicilia approdano in Messi- 
na. I Pisani congiungonsi a' Messinesi ; si viene a guerra ; 
dair una parte sono Messinesi e Pisani ; dall' altra i Geno- 
vesi, minori di numero, maggiori di animo; la vittoria é di 
questi ; i nemici sono con forza rispinti fuori del borgo, in- 
seguiti fino al palazzo del re Buggero; il fondaco pisano 
va a sacco ; così la roba de' Messinesi; senoncbé per amore 
del Re si restituisce a questi 1' occupato. Di ritorno a Ge- 
nova si prendeva una nave pisana del valsente di diecimila 
lire, forse centomila delle presenti. 

Tanta guerra incresceva al pontefice Innocenzo II. Tro- 
vavasi egli nel legittimo possesso dell'augusta sede combat- 
tuto da un Anacleto antipapa, cui favoreggiava Ruggero re 
di Sicilia testé da quello incoronato; ì Romani, aderendo 
più air antipapa che ad Innocenzo, gli negavano obbedienza; 
ribolliva in quella eterna città un foco di repubblica, una 
memoria delle antiche cose che si volevano ripristinate con 
animi diversi e forze ondeggianti e divìse. Innocenzo, ve- 
nuto a Genova nel 1130, stringeva una tregua tra le due re- 
pubbliche; prometteva erigere in arcivescovato la genovese 
sede togliendola a quel di Milano; consecrava il vescovo 
Siro II a Sant'Egidio vicino al Bedano. 

Intanto il celebre abate di Chiaravalle San Bernardo 



ito EPOCA PRIMA. 

\eniva ad esortare i dae popoli, acciocché la pattuita tregua 
convertissero a durevole pace. Piena di calda eloquenza è la 
lettera scritta dal Santo a' Genovesi. Fa oienzione che la re- 
pubblica Io ricettava amorevolmente nel 1132; si dice non 
immemore, né ingrato del beneficio ricevuto; indi quasi 
còlto da un ardore celeste prorompe : Oh! a me giorni quelli 
festivi ma pochi ! Non mai le obblierò, popolo dlivoto, onorevole 
genie, illusìre citlà. Io di maUinOf sul meriggio, sulla sera, 
come il Profeta^ narrava, annunziava la divina parola ; ed era 
cosi grande la cupidità, come là carica degli uditori» Recata 
parole di pace a pacifici figli; usciva a seminare non la fiita, 
ma la semente di Dio, e questa cadendo in terra fertile dava 
frutto centuplo e tempestivo, Utaravigliosa celerità, perocché 
grande necessità ! Non durava né iiìiidugio né ostacolo ; in fin 
giorno solo seminava, mieteva, riportava i manipoli di pace. 

Oh! se d voi piacciono, o ùenovesi, le armi, cosi con- 
chiude il Santo, se v* é grato provare le forte vostre, iioncontra 
i vicini e gli amici sia V impeto dèlie generose ire, ina coiilra i 
nemici della Chiesa: espugnateti, o Genovesi; difendete la co^ 
rona del regno vostro invaso dà* Siculi ; sopra questi, onorali 
gli acquisti, e giusti saranno i possessi, 

XVII. L' eloquenza dèi Santo conseguiva ìì fine desi- 
derato. Innocenzo II, tornalo di Frància, Pisa e Genova con- 
duceva a stabile pace. Condizioni di essa erano :' Genova 
avrebbe come Pisa mutata in archiepiscopale la sède vesco- 
vile; suflTraganei alla genovese sarebbero il Marianebse, il 
Nebbiense, e il vescovato d'Ajaccio in Corsica; Bobbio, 0^ 
Bnignato in ligorla. Alfa Pisana, oltre quello df Popolonia,^ 
sottoponeva tre altri vescovi in Corsica ; Siro II godè primo 
tra noi quella dignità. Dico primo, per esprimenti toWà co- 
mune opinione; dappoiché son certo di provare in altra 
luogo che tal dignità fu in Genova avanti l'anno dì 1133. 

i Genovesi e Pisani collegati in pace aiutarono Inno- 
cenzo II a conquistare la signoria di Roma che gì' impe- 
divano r antipapa Anacleto ed i fautori. Armò Genova otto 
galere per aderire ad Innocenzo non solo, ma all'Impera- 
tore Lottarlo ; navigarono a 6oma ; sbarcata la gente; ven- 
nero molle terre e castella espugnate. I Romani, veduta la 
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forza, nò avendo modo a resìstere, abbandonarono ranli- 
p£|pa, giurarono obbedienza ad Innocenzo. 

XVIII Cosi finiva la prima guerra pisana; rimescolare 
quelli odiì di municipio è grave ed odioso ; ma se il vincere 
con mollo valore. è sempre lodevole, io, malgrado la cecità 
de' leppi e la natura degli uomini non mai diversa, dirò 
quelle guerre gloriose quantunque micidiali. L'età corrotta, 
inatta ad allignar magnanimi sensi, la propria pochezza na- 
sconde sotto forme di mansuetudine; quali poi massime cor- 
rano oggidì non dirò : so che questo dar mano a tutto il 
mondo, e nodrir affetto per tutti, ò una svenevole e bugiarda 
millanteria ; so che quando in Roma si abolì il principio delle 
dodici (avole adversus hosles eterna auclorilas eslo, e, roUo 
r antico municipio, diede Garacalla cittadinanza romana a 
tutto il mondo, non fu più alcuna cittadinanza; la somma 
delle forze particolari venn^ meno nella confusione delle 
generali. 



CAPITOLO TERZO. 

Principi «del Comune genovese j signoria delle Riviere. 

XIX. Fondar savi ordini al di dentro, allargarsi in terra 
ed in mare, cosi divisava la Repubblica. 

Gli avanzi deli' antico municipio romano si erano rac- 
colti sotto la tutela dei vescovi, i quali, ripristinata la forma 
consolare, aprivano tanti asili di libertà ed independenza da 
salvare i popoli dalle scorrerie dei Saraceni e dagli artigli 
feudali. Formavasi il distretto genovese da Gesta, o Laestra, 
pfBSso Cogoleto, a Roboreto, o Rovereto, oltre Sestri di le- 
vante, casale di dodici fuochi a' tempi dell'annalista Giu- 
stiniani ; di guisa che a poco a poco, disertati i feudi delle 
circostanti riviere e montagne, gli uomini che voleano go- 
dere di quel vivere a comune si andavano congregando in 
piccole società che si dissero compagne, o compagnie. Cia- 
scuna di esse avea forse in governo uno o più consoli secondo 
il numero e T importala, de' congregati; tutte poi reggeva 
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il vescovo insieme a' medesimi consoli. Dapprima qaeste 
eamp<igney ingrossando di aggregali, emanciparono i vassalli; 
poscia gli stessi feudatari tirarono al viver civile e rW abi- 
tacolo , cosicché il primo municipio de' tempi romani, almeno 
quel tanto ch'era scampato alla barbarie, conservato da' 
vescovi, andò a poco a poco riuscendo a quella illustre forma 
di Repubblica che, distendendosi dalla Magra al Varo, tante 
preclare geste operò. Erano gl'tit^enut dell'età latine, che 
partecipando a' libertini ì propri privilegi comunicavano lora 
le sacre e profane cose. 

XX. Sino al 1130 la città nostra ebbe quattro dì queste 
compagne ed aggregazioni di liberi cittadini; dopo quel- 
l'epoca SI divise in sette; a queste, nel 1134, si aggiunse 
r ottava. Erano esse : 

1' Del borgo di Prè, con un'insegna del campo biance 
diviso perpendicolarmente da cinque strìsce azzurre. 

2' Di Sosiglia, col campo bianco attraversato da una 
striscia rossa. 

3* Della porta dì Banchi , collo scudo rosso in mezzo del 
campo bianco colla lettera P. 

4' Di San Lorenzo, con tuttofi campo celeste. 

5' Di Maccagnana, o Mascherona, col campo celeste e 
mezzo bianco. 

6* Di Piazzalunga, col campo diviso da una strìscia az- 
zurra in mezzo. 

7* Di Palazzolo o di Castello, col campo celeste, e Ca- 
stello bianco sormontalo da tre torri. 

8* Di Portauova, col campo diviso in quattro parti, due 
con campo bianco, e due con rosso. 

Queste insegne recavano alla guerra, o quando armeg- 
giavano per festa o rassegna. 

XXI. I cittadini più atti, maggiori di età, e laici, for- 
mavano la compagna; cosi riuniti giuravano di osservarla, 
mantenendosi congiunti per cotal tempo, il quale nel 1161 
era di quattro anni*; spirati quelli, ne giuravano un'altra, 
ossia promettevansi scambievolmente di rimanere uniti, e 
difendersi in ogni occorenza per altro spazio dì tempo. Il 
diritio di essere ammessi a quelle unioni non era di tutti; i 
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magistrati sceglievano solo i più degni. Quegli però che, rr- 
chiesto , negava , venia posto fuor della legge ; perdeva il 
godimento de' civili diritti. Erano seroi di popolo nascente » 
piuttosto risorgimento d' nomini raccolti sotto una legge 
comune, che si giuravano aiolo e mutua difesa contro i Bar- 
bari invasori e i soprastanti feudatari; generazione di nibbi 
che calavano frequenti a tentativi sanguinosi. Così ristabili- 
vano il municipio abbandonato dall' Impero. 

Ciò che ciascuno giurava di adempiere, entrando nella 
compagna od aggregazione, sì dicea hrwe deUa eompttfffMi, 
siccome breve di ricordo a* consoU quello che gli stessi con- 
soli giuravano. Breve, perocché l' atto giurato si rìduceva a 
compendio di tutti i doveri che ogni aggregato si obbligava 
di osservare. Ogni compagnia ed ogni consolato, al suo rin- 
novare, avea un breve ^ nella sostanza il medesimo, diverso 
per le giunte ed aUre particolari disposizioni, con che si 
regolavano o le cose delle compagne, o i poteri de' consoli. 
A noi di tali non giunsero che due. L'atto del giurare si 
appellava giurar la compagna: V abitacolo della cillà^ o il con- 
solato, significavano il venir aggregato, entrare a parte de' 
civili, diritti, esser de' consoli, averne gli obblighi. 

XXII. Il poter supremo della Repubblica sin dall' un- 
decimo secolo, come accennai, maneggiavano il vescovo ed 
i consoli; questi di potere, di dorata, di numero diversi e 
confusi. Dico il vescovo, perchè ciò non repoto più oggimai 
controverso. Oltre le ragioni comuni cogli altri popoli ita- 
liani abbiamo noi tre atti, uno del liti, due del 1151, da' 
quali è evidente l' esercizio della signoria vescovile. Mi ri- 
serbo ad altro tempo, laddove tratterò de' magistrati geno- 
vesi, il parlarne distesamente; cosi d^' consoli. 

X%III. Per diboscare il ligure territorio dall' immonda 
barbarie de' Feudi, ed ampliar sé medesimo colle frequenti 
aggregazioni, il Comune usò trattati, guerre, e decreti. 

Le due riviere di levante e ponente furono le prime 
a sefttire gli effetti di quella forza vivificatrice di fresco 
nata, ma che già più non capiva nell'antica dimora. E fu 
largo beneficio ad esse il traboccar nostro, essendoché mon- 
doUe^della scabbie feudale di ani andavano infette^, re- 



120 EPOCA PRIMA. 

'candole ad iimauilà di leggi e viver civile, aiolo il loro 
commercio: laonde presero allora a slipolarsi molte conven- 
zioni nelle quali la Repubblica accordava a que' popoli privi- 
legi, esenzioni, e difesa da' feudatari , e da' pirati, questi 
non da quelli dissimili. In molti luoghi la protezione prese 
aspetto di signorra; e ciò venne da che, nati tumulti, fu 
d' uopo colla forza sedarli, onde la vicifianza non cagionasse 
danno ^o pericolo a tutto il comune ; in alcuni altri i natu- 
rali si diedero di per sé alla Repubblica, sotiraendqsi alla 
vergogna de' feudi. I feudatari medesimi, vedendo dubbia 
la prova, inobbedienti i popoli, formidabile la Repubblica, 
giuravano l'abitacolo, e si ascriveano al breve dei consoli. 
Nel 1120, gli uomini, o seniori, o signori di Vezzano, fra' 
quali due Grimaldi, vendeano Portovenere al comune geno- 
vese per lire cento d' allora ; si obbligavano a servigio mi- 
litare da Monaco a Pisa, e da Gavi o Montaldo sino al mare. 
Nel 1132 i signori Dapassano ricevevano in feudo dalla Re- 
pubblica la terra di Frascario; alcuni di loro giuravano esser 
uomini ligi del Comune, pronti a servirlo in guerra a pro- 
prie spese ; altri prestavano omaggio di fedeltà, promettendo 
far guerra ai conti di Lavagna a talento de' consoli, dare 
ogni anno un barile d' olio per le lampade dell' altare di San 
Giovan Rattista ; sottoponevano a pegno tutto ciò ebe aveano 
-in Levante e Moheglia. 

E siccome il tenere in città alcuni di que' signori era 
guarentigia del temperato vivere degli altri, cosi, nel 1139, 
i consoli accordavano in perpetuo sei tavole di terra ai figli 
di Rolando e Guidone Dapassano, percbè vi edificassero case 
'e pigliasservi abitazione, sotto condizione di non venderle 
né oppiflinorarle. 

XXIV. La clausula di far guerra ai conti di Latlgna era 
giusta. Possedeva il Comune la terra di Lavagna la quale 
avea investila a titolo di fendo ad alcuni suoi eittadini col 
nome di Conti; ma questi, violate le condizioni deir in- 
vestitura, imponevano gravezza «'viandanti, disturbavano 
viaggi e commerci. Nel 1128, a mitigarne la violenza si erano 
loro falle concessioni di dazi ; ma si dovea tosto rivocare il 
decreto, perchè imperversavano piò furiosi, né cessavano !e 
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ostilHà; si ebbe ricorso alle armi, e nel 1132, fabbricato il 
castello di Rivarolo, si domarono; sottoposersi alia giurisdi- 
zione consolare, si obbligarono a non molestare i viandanti, 
rispettare le persone e le robe de' Genovesi, comporre ooa 
compagna e consolato in Lavagna , secondo quello ordinas- 
sero i consoli genovesi. In appresso, molte altre convenzioni 
seguirono tra essi e la Repubblica, la sostanza fu: che i 
conti di Lavagna si ascriveano a' cittadini, e prendevano 
soldo dalla Repubblica siccome addetti al di lei servigio in 
tempo di guerra ; permettevano e lasciavano si raccogliesse 
colletta,, o tributo, in Lavagna, Sestri ed altre terre loro 
investite , eccettuate le proprie persone e quelle di uomini 
ventolto che indicavano ; giuravano tener sicure le strade» 
non molestare i viandanti, rispettare le persone e le robe 
dei Genovesi, stabilire una compagna e consolato nella ple- 
bania di Lavagna, secondo l'ordine della maggior parte dei 
consoli di Genova, ed essendo essi eletti di quelli, accettarne 
la dignità. 

E forse per meglio frenarne la dominazione, il 1145, il 
Comune edificava nell' isola di Sestri un castello sopra una 
terra che gli cedevano i monaci di San Fruttuoso, coU'onero 
di una libbra annua d'incenso a titolo di pensione; quindi 
ebbe nooie V isola ed il castello di Sestri di levante. 

Nella medesima riviera orientale, presso a foce di Ma- 
gra, era un borgo con castello, detto di Amelia; il posse- 
devano e governavano^ alcuni. La Repubblica adoperavasi 
perchè le venisse cesso; nel 1141, seguiva la cessione; indi 
i consoli lo infeudavano a'eassioQari, promettendo difenderli 
se avessero guerra per quello, aiutarli a ricuperarlo se il 
perdessero, mantenerlo ad essi, e loro discendenli maschi, 
pprchè rosi non commettessero alcuna di quelle colpe che 
recano la decadenza. 

XXV. I popoli e feudatari della riviera occidentale 
non venivano meno assog9»ttati di quelli dell' orientale. Sa- 
vona, Noli ed Albenga aveano convenzioni particolari colla 
Repubblica, la quale, tutelandole in ogni modo, le avea fatte 
comprendere nei trattati di Siria del 1102 con Tancredi il 
Normanno, e Baldovino re di Gerusalemme, del 1109 con 
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Berlrame conte di Sant'Egidio; Noli sopra latte godeva 
privilegi singolari. 

I feudatari della riviera di ponente erano i marchesi 
del Garretto e i conti di Yentimiglia ; co' primi fu d' uopo 
essere in guerra, perchè adocchiavano Noli , tribolavano Sa- 
vona; si venne agli accordi; dopo averli debellati, si obbli- 
garono all'omaggio delle terre possedute, si fecero giurare 
la cittadinanza e V abilacolo di tre mesi in tempo di guerra, 
di uno in pace; nel primo caso, con venticinque militi in 
aiuto de' Genovesi : promettevano eziandio noq entrare nel 
castello di Noli senza licenza del Comune, dove però il 
timore di qualche invasione di Saraceni o Pisani non gli 
obbligasse; far pace co' Savonesi, Albinganesi e loro alleati; 
non edificar castello dai giot^hi al mare, e dal capo di Mele 
al castello di Albizzola ; giurar queste cose nei primi quin- 
dici giorni d'ogni compagna. 

Più potenti ricalcitravano i conti di Yentimiglia. Nel 1130 
sì fabbricava una torre a San Remo per contenere que' po- 
poli ad obbedienza; veduto il propugnacolo, lasciavano le 
offese; né solo i principali di San Remo, Rajardo, e Poi- 
pino, ma lo stesso Oberto, conte di Yentimiglia, si condu- 
ceva in Genova giurando perpetua fedeltà a San Siro , ed al 
popolo genovese. 11 conte, lasciati passare alcuni anni, vio- 
lati i patti, novellamente si rubelló^ e la città di Yentimiglia 
pose tutta in incendio di sedizione ; allora il popolo geno- 
vese con grande esercito vi trasse per mare, per terra ;- 
batté il contado; ottenuta vittoria, nuovo giuramento di 
perpetua fedeltà al popolo di ^nova pronunciavano i Yen- 
tìmigliesi ; vedremo in seguito come questi giuramenti atte- 
nessero. 

Cerimonia dell' investitura era il presentarsi in pubblico 
parlamento del feudatario. Egli facea omaggio delle terre o 
possedute od usurpate alla Repubblica ; giurava osservare i 
patti , che dall'una e V altra parte si stabilivano ; si scrivea 
a cittadino nel breve dei consoli ; indi questi gì' infeudavano 
le rassegnate terre , e il rito dell' infeudazione si trova di- 
verso. Del 1141, furono investiti del castello d' Amelia i 
venditori di esso con un verde ramo d' olivo ; del 1171, i si- 
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gnori Dapassano ricevettero Tinvestitara per mezzo di OD'asta 
con vessillo di seta purpurea ; l' ebbe con un gaanlo, nel 1203, 
il conte Ugone di Lavagna dal podestà ; e il conte di Venti- 
miglia, il 11S7, per mezzo di una tonaca di vellato vermi- 
glio. 11 soldo o feudo dei Dapassano era di annue lire 
cinquanta d' allora, che loro si pagavano nella festa di Pen- 
tecoste ; quello dei conti di {^ata^a di lire quaranta annue 
divisibili fra tre rami di essi; si pagavano ogni anno il di di 
Pasqua; quelk> de' marchesi del Carretto di lire cinquecento.^ 

* Pongo qui sotto la nota de' principali feudatari che avevano annuo 
stipendio della Repubblica. 

Ractio feudorum vassallorum Communi* Janus. 

Feudum dominorum de Passano est lib 50. quarumfesto Pentecoste sic debet 

fieri solatio: 
Corvetto U. 4. u. 3. d. 4. quarum illis de Nass. 11. i. d. 10. K. U. 3. m. S. 
DelBno id. id. id. id. id. id. id. 

Ordolafo id. 

Ricio 11. 8. a. 6. d. 8. qoar. illis de Nass. 11. S. d. 20. K. U. 6. u. 5. 
Stulto. 

Rollandineto Filio Roberti. 

RoUandino 11. i2. ss. 6 . . . . quar. illis de Nass. U. 8. ss. S ^2. 
Cum tribus Fratribus. 
Restant II. Tini. ss. 7. ^/2, quarum Oberto 11. 3. ss. 2 ^2 Guidoni et Mon. 

item et idem. 
Feudum Dominorum de Lagneto est lib. lui. quarum solutio fieri debet sic: 

filiis q. Ogerii lib. xTiiii Ex bis Ogerino et Enrico nepoti medietas^et 

altera Albertino Tedixii et tribus suis fratribus debentur. 
Filiis q. Gandulphi lib. xviiii. Ez bis Gaudulfino et Girardo nepoti ejus 

medietas , et altera Rainerio et Armanno fratri ejus. 



Maraboto 


11. mi. 


Gullielmo Gaìte 


» TU. 


Feudum comitum de Lavania est 


» XX quarum 


Filiis Pagani 


*» zìi. ss. TI. d. Tilt, ex bis 


Filiis Gerardi Scorcia 


» TI. >» XIII. m mi. 


Filiis Eorici Blanci 


» III. n TI. » TlII. 


Filiis Martini 


» III. J* TI. • TIII. 


Filiis Guirardi 


» ZIII. M TI. » TIII. 


Quarum Ugoni Sicco 


» III. » TI. » TIII. 


Beltrami Tealdo 


id. 


Andree 


id. 


Alberto Pinello 


*» III. M TI. d. TIII. 


Filiis Rubaldi 


» ZIII. SS. TI. d. TIII. quarum 


Armaono Serra prò tertia 




Ugoni de Flisco id. 


» mi. i%. TIII. d. ZI. 


Tedisio, Opizonij et Ambrosio id. 
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XXVI 11 Cornane non solamente costringeva a cittadi- 
nanza i signori di lontane castella, ma quelli pjare che più 

Feudam Malaspine II. L. 

Feudum Marchionam de Bosco 11. l. qawom 

.Delfino ad Pasca U. xii. 

Anselmo Binacie •• id. ad Pasca. 

Guglielmo Marchioni 

de Bosco M id. 

Oltooi fratri t}Ui *» id. ad Sanctam Sicolaum. 

iFeudum Anselmi et Gullielmi \ 

Arquada filiis a. Hospinelli 11. xii. f . «, ,, . 

_ j -,.. J ,. / w Sanclum Martinum. 

Feudam filu q. Famuli ** y. | 

Feudum Zuchorum de Silvano *• xii. 1 

Feudum Idonis Luani vii. die junli apud Gavi 11. x. 

Feudum Nicolai Ermelinae Kal. marcii apud Palodo. Nicolans Ermelioae 

juravit fidelitatem tempore potestatis Domini Spiai. (1123) 
Feudum Axonis Selvatici et Selvatici fratria KaL marcii apud Palodo U. v. 

papiens. 
Andree et Ruffino 61ii ejus juraverunt fidelitatem in potestacia Domini Ram- 

bertini nii. die septembris. (t2l8) 
Feudum presbiteri Jobani de Plobedo 11. mi. 

terminis est ad octava nalalis domini; GulUelmo 

filio q Guidonis de Elma •• UH. 

Enrico et, Guido filii W°*^ Tansi , juraverant do- 
mino Spino. (1232) 

Filiis Bojamondi de Pigino •• xt. 

Bernardo de Mfleda » li. ss. x. 

Alberto de Nigro de Meleda et consanguineo . • . ** r. 

Bernardo de Nigro de Meleda m ii. 

Eniigino de Poneiol et Passavante » mi. 

Regino de Corvaria - iii. 

Gullielmo filio Discalcji » iii. 

Pedecino •* ii. 

Grandino •• li. 

Beaque de Corvaria et fili Marcellini >* ii. 

Dominis de Taxarolo ad Sanctum Andream. . . . ** r. 
Feudum Aldebrandi vicedomini de Treblano ad 

Sanctum Johannem " 3E. 

Feudum Ubaldi q. Parentis •• ▼. 

MCGXIX die xi in potestacia domini Ramber- 

tini Guidi filius Ubaldi juravit fidelitatem 

Communi Januae. 
Attolino q. Justamontis ad Sanctum Jobannem . » ▼. 
MCCXXXIV in potestacia domini Rimedj Pa- 

rentinus filius ejus juravit. 
Guirardo q. Tancherini ad Sanctam Johannem . m r. 

Attolino de Fauceoova m » 

Gaforio de Focenova 
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IL CONSOLATO. 125 

pericolosi gli soprastavano. Abbiamo atti del 1151 in coi 
alcune delle nostre più chiare famiglie dal luogo dì Folce- 

BochesaiiDs filins ejiu 

Guido filius Alberti q. Parentij janvit fidelitatem 

Communi Jannae in potestacia domini Rambertini 

MCCXVIII. 
Sed Parente ftater cfai debet jorne » in. 

Feudum de illoram Lonexana. 

Jobanni de Tarcba 11, xx. 

GnilHeìmo filio G-rimaldi m rt. 

Baldninode Venano » Y. 

Guidoni de Donna v r. 

Tajafcrro et fratribus Maraellis m V. 

GuìUielmo filio Muniéllis m t. 

Ardinono de Veisano » vin. 

Gonrado filio q. Lamberti Ganagoerroe •• ii. u. %, 

Bonaventurse de Garpena » t. 

Bernaioni filii Guibertini Bosoiii de Garpena . H. t. 

Guirardianos filiiu ejitt et Gnifrediu Bakano . « r. 

Castello de Garpena » iii. 

Boneto filio Armanni »» il. 

Petro filio Uguexonis » n. 

Ugoliìio Almafredi . . • i. v. 

Ugolino Rainaldini m ik 

Aldebrandino filio q. Rainuccini et Saladino 

filio q. Valenlini » v. 

Alehinus frater efus juravit 

Bernardo filio q. Guidonia de Àlbeda ** vi. 

Gaputorgolii Kal. Augusti » i. ss. xiii. d. if . 

Montanarius m ir. 

Guirardo q. Wllmo. de SarsanO * T* 

Montanarius de Petra sicca » r. 

Rollandius frater Gaputorgolii de Ponensol . . •* i. ss xiii, d. ir. 

Menabò ejus filius juravit in potestacia. 

Dom. Laaari (1237j 

Justamonte firater ipsius •• i. ss. sui. d. ir. 

MCCVIHI mense jnlii. 

Goinicio de Arcola w jiu, 

Domibis de Ponensol videlicet Manfredo. 

Parisio et Beltrami filiorum q. ArdiU 

De Ponensol ad Sanctum Michnlem » ix. 

MCGXVI Indici. IV. 

Arnaldo Strieto de Placentia. 

Ad medium februarii » IT. 

Feudum Àrdigi de Podensolo »» v. 

Quod feudum constitutum fnifc ipn Ardigo tempore Domini Bnrici de Mo- 
doecia potestatis Janu» ex decreto Consilii januensis congregati per campanam 
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vera abbandonano la rassa^ o cospirazione contro le compa- 
gne, entrano a far parte della Repubblica , giarano l' abitacolo 
della città: a tal fine, per meglio obbligare a quel vivere in 
comune i più malagevoli, si decretava, del 1145, che i vassalli 
di qualunque persona, o poleslà, non potessero godere alcun 
pubblico ufficio, e più specialmente, del 1159, sì abolivano 
alcuni pedaggi che riscuotevansi da' particolari in città ; forse 
alcuni feudatari, trasportato il domicilio tra noi, erano stati 
investiti da* vescovi di alcuni particolari diritti, ma risco- 
tendoli con enormità, e tenendosi tuttavìa in disparte dalle 
compagne, reggeansìa forma feudale, non potendo dimenti- 
care l'antica condizione e ferocia; la Repubblica sbarbicava 
le male erbe, purificava il terreno, e cresceva. 

Un altro modo avea pur essa trovato a liberarsi dalle 
insìdie de' potenti e condurli a cittadinanza. Concedeva loro 
libera facoltà di commerciare fino a certa somma che veniva 
determinata, questa impiegando in marittime spedizioni. Co- 
luì che veniva in tal guisa privilegiato, si ascriveva a citta- 
dino, giurava l'abitacolo, prometteva fedeltà e servigio al 
Comune, assomevasi eziandio l'ufficio di giudice, e perciò si 
obbligava di placitare a spese del Comune per tutta la Lom- 
bardia fino a Roma. La qual cosa dimostra che i Genovesi 
mandavano i propri giudici in quelle terre per far ragione 
certo a' concittadini, forse anche a' Lombardi, ed altri fino 
a Roma. Con tale patto, del 1179, Cencio senatore e nobile 
romano fu fatto cittadino genovese, concessogli di mittere la- 
boratum super mare, cioè di poter negoziare. Cencio avea 
alloggiato in Roma nel suo palazzo l' arcivescovo Ugo an- 
dato colà al Concilio Lateranense convocato dal papa Ales- 
sandro IlL 

et cornam'et voce preconis more solito. MGGXL. Indict. XIII. die martis VII. 
janoarii nt ìpse A.rdigus in perpetaum per se et suoi heredes dictam feudum 
faabere debeat in Communi Januie propter legalitatem , et bonitatem ejus qaam 
egit in defensionem Castri Podensolij prò Communi januensi quod tradebant per 
Salinguerram et Capolinum et Manfredinum et per alios proditores in manibus 
Oberti Pelavicini sicut manifestnm fuit (lib. jur, pag. 38 , 39). {*) 

(*) li MUSO è qaesto: Ardigo HaUspina feodatario di Podentana in Lonigiana, che rile- 
Tava dalla Ecpobbiioa, fa fatto tignore in perpetuo di qadla terra per averia difesa conti* 
gli attacchi di SalingtMrra ed altri traditari ghibeUini oiie volevano darla la omao di Oberto 
Palavieini Tleaiio imperiale di Federigo U. 
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XXVII. Questi ordini interni erano dall' esterne pro- 
sperità avvalorati. Dopo la cacciata de' Mori, la Sardegna 
(ornava a vigorosa vita ; i Genovesi e Pisani spiravanle en- 
trambi r ardore del risorgimento italiano. La famiglia Doria 
fondava Alghero, il maggior propugnacolo della parte set- 
tentrionale deir isola ; cingeva di fortezze l'aspra roccia che 
s'innalzava soli' antica città di Gialiola; quindi sorgeva il 
rinomato castello de' Genovesi, poscia aragonese, ora sardo. 
Nel 1106, era in Cagliari giudice o regolo Torgodorio li, 
chiamato anche Mariano: espulso dal suo giudicato si volgea 
a' Genovesi, ed essi con sei galee capilaneate da Ottone For- 
nari riponevanlo in signoria ; sicché li guiderdonava col no- 
bile donativo alla Chiesa cattedrale di san Lorenzo di sei 
corti o casali in Cagliari ; l' arcivescovo di quella città am- 
pliava la donazione, il 1119; confermavala Calisto II del 1121. 

Nella stessa Sardet^na reggeva Gomita II il giudicato 
d'Arborea, ora Oristagni, del 1131. Nel cupido animo suo 
si agitava il disegno dì unire Torres ad Arborea, spogliarne 
Gonnario II, che n'era signore; i Genovesi, potentissimi 
neir isola , poteano agevolargli l'acquisto: fece loro dunque 
volontaria donazione di una chiesa situata nelle pianure di 
Arborea appellata San Pietro De Claro , unitamente ad una 
caria con servi, armenti e metà de' monti venati d'argen- 
to ; ciò nel giudicato arborense; promise, acquistando il tur- 
ritano, quattro curie, e la quarta parte de' monti ugualmente 
ricchi della vena d'argento. E curie o corti erano terre e 
castella con chiesa, dove si amministravano i sacramenti 
al popolo. Del 1128 s'impossessava il, comune di Montalto, 
che poi con Parodi (terre entrambe «Itre giogo) l'anno 1150 
gli si vendeva da Guglielmo marchese di Monferrato. 

Patti e privilegi aveano pure i Genovesi, nel 1138, di 
citili e scambievoli franchigie col signore d'Antibo. E del 1142 
andavano la prima volta ambasciatori Oberto della Torre e 
Guglielmo Barca all'imperatore greco, gittando il seme di 
quella grandezza commerciale che poco dopo segui. Un anno 
appresso s'impadronivano della terra di Montpellier; resti- 
tuìvanla al signor suo Guglielmo II ; n' aveano mille marche 
d'argento, esenzione da balzelli, fondaco e casa. I privilegi 
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di Siria, il dominio di Corsica confermava Lucio II ponle- 
fice, il 1144; rìmeUeva il censo di una libbra d'oro che la 
città pagava alla Santa Sede per la signoria della seconda, 
sicché le rimaTieva in libera ed assoluta proprietà. Accenno 
di voto queste cose, perché avrò a tornarvi sopra, parlando 
del commercio. 

XXVIII. Cosi cresceva, fioriva la Repubblica ; la quale in 
quésti tempi, correndo 1' anno 1139, ebbe anche il privilegio 
di batter moneta da Corrado re di Germania. 

Qui mi si presenta una qoistione, già non più qut^tione 
perché sciolta in prima dal marchese Gerolamo Serra, e ca- 
valler Giov. Battista Spotorno, poscia dal signor Giovan Cri- 
stoforo Gandolfo nella sua beli' opera della moneta antica di 
Genova. Dirò brevemente di ero quanto basti alte presenti 
istorie. 

Sostennero alcuni che Genova avesse moneta propria 
innanzi molto il diploma dì Corrado che tal privilegio le 
conferiva; e tant' oltre si recavano, che vollero fin dai tempi 
di Cicerone si coniassero monete genovesi. Pretendevano 
esserne prova nelle epistole ài queir oratore ad Attico; ma 
il cavalier Spotorno mostrò che le parole da cui si ricavava 
tal prova, erano di mala lezione; diverso tornarne H vero 
senso, i teneri della patria ricercavano pia addentro; la- 
sciavano i tempi romani; scendevano al fine dell'ottavo se- 
colo ; rinvenivano che in una carta di quello il presidente 
Carli avea letto che la zecca di Genova batteva danari d'ar- 
sdento equivalenti a quei dì Milano. Ma l'abate Fumagalli , 
l'abate Gazzera, il cavalier Giulio Corderò dei conti di San 
Quintino, il prelodato cavalier Spotorno leggendo diversa- 
mente, mostrando esservi piuttosto ticinenseg che genuenses^ 
mandarono a vuoto la novella induzione. Durava il buio ; 
nò cadeva l'animo a' sostenitori; essi ragionavano in tal 
modo: — Non é da confondersi il diritto col fatto. Il non aver 
avuto Genova il diploma fino all'anno 1130 non prova che 
non battesse innanzi moneta propria. Locca, Pisa, Siena, 
Ptaceùasa, Venezia cosi facevano. Per Genova e Venezia 
sttt poi un altro argomento: indipendenti entrambe dall'Im- 
pero d'Ocoidente, non aveano mestieri di diploma: il diritto 



IL CONSOLATO. f29^ 

loro si comprendeva nel fatto. Il privilegio si chiedeva agrim- 
peratori di Germania per dar credito e corso alla propria mo- 
neta, non perché senza quello non si potesse coniare e non 
si coniasse in fatto. Moveva ancora il poco prezzo che costa- 
Vano ì privilegi, e il levarsi una molestia con una mano di 
danari, di coi forte sempre penariavano gP imperatori. Che 
Genova coniasse in fatto, lo attestano gli storici nazionali; il 
Cafifaro all'anno li02 scrive che la moneta dei vecchi da- 
nari pavesi ebbe fine e cominciò la nuova dei bruniti: del 1115, 
nota che questa ultima cessò per dar luogo ad altra di bruniti. 

Né H fatto del conio si distrugge da che in Genova si 
battevano danari di Pavia. Si sa che in Italia una città co- 
niava i danari di un'altra. Pisa batteva con conio lucchese; 
i danari pavesi aveano specialmente più nome, e venivano 
ncevntì in commercio ; però dóve era più pronta e necessa- 
ria la cirisolazione, occorreva V uso e lo spender di questi. 

Ora se si coniava, si cambiava moneta pure tra noi;/iè 
si chiedeva autorizzazione, o diploma imperiale. lì fatto del 
cambiamento stipponerun diritto di conio; se si cambiava 
senza intervento imperiale, si coniava certo sAiza il mede- 
simo. Questo punto fu evidentemente chiarito dal signor 
Gandolfo. 

Mi si dirà, perchè battendo Genova in fatto non si adot- 
tasse piuttosto il proprio che l' altrui conio, e perchè non si 
cfhiedesse prima del 1139 il privilegio di battitura. 

Rispondo brevemente alle due obbiezioni: 

Quanto alla prima, oltreché, come notai, aveano nii- 
glior corso in commercio i danari di Pavia, il conio geno- 
vese potea essere argomento di contestazioni gravissime. Ersi 
Il vescovo ed i consoli i quali esercitavano insieme la su- 
prema autorità ; ma i secondi stavano già per rendersi as- 
soluti e dividersi irrevocabilmente dal primo; sorgeva però 
un dubbio con qual conio si sarebbe battuto, ed in qual nome; 
il vescovo avreèbe preteso al nome proprio, cosi i consoli. 
Nel primo caso spuntava un'altra difficoltà; il metropolita 
iHilanese non avea abbandonate del tutto le ragioni soda sedia 
Vescovile dì Genova a lui snffraganea; potea opporsi , -richia- 
nlffr un diritto, volere il conio in suo nome ; laonde il bat- 

Storia di Genova. — 1 . 9 
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tere^lanari di Pavia, menlr' erano più ricevuti in commer- 
cio , troncava eziandio ogni qaislione di preminenza. 

Quanto alla seconda obbiezi<9iie, i Genovesi non aveano 
prima dei 1139 ricorso agi' imp^ralori d'Occidente e re d'Ita- 
lia , pereti' e^ non paresse che ne riconoscessero il supremo 
dominio. Nel 1139, si offeriva loro una fausta occasione: Cor- 
rado era soltanto re di Germania, non imperatore, né re 
d' Italia; chiedendo ad esso il diploma in queir ii^erregno, 
non Incorrevasi in alcun pregiudizio ; si domandava un pri- 
vilegio senca che la domanda implicasse atto di soggezione 
o ricognizione di suprema autorità. Imperocché é strano 
l'argomentarsi in contrario che i Genovesi si riconobbero 
dipendenti dall' Impero « dal regno d* Italia per ciò stesso 
che ricorsero al re Corrado ; se questi non era nòb impera- 
tore, né re d'Italia, io non so come rivolgendosi alni po- 
tessero chiarirsi vassalli dell'Impero, o soggetti del regno 
d' Italia. 

XXIX. Né solo di conio pavese, ma di genovese si bat- 
teva in Genova avanti il 1139. Lasci* alcuni atti del 1110, 
1111 , 1124, #ve si parla 4i danari nuovi, della nuova mo- 
neta ; i quali se danno lume ali* argomento , non sciolgono 
la quistione: vengo ad una carta trovata di fresco dal ca- 
valier Spotorno, la quale ha in definitivo modo trionfata la 
lite. Questa contiene un atto del 1109, ove si parla espressa- 
mente di danari non più bruniti, o pavesi, ma genovesi. Per 
tal modo rimane aUonlanato ogni dubbio, terminala la di- 
sputa ; alcuni o indocili o malevoli non son da curare. Vi 
ho fatte sopra tu ite queste parole, chò gli studi gravi che vi 
durarono intorno molti dotti, i signori Serra, Spotorno, e 
Gandolfo singolarmente, meritavano di essere accennati e 
lodati come di altissimo momento alla storia. 

Riassumo il fin qui detto. Leggendo il Caffaro e il B. Gia- 
como da Varazze pare che dopo il 1000, quattro coni si 
facessero in Genova di moneta. Il primo, e più antico, di 
denari vecchi di Pavia, ch'ebbe fine coiranno 1102; il se- 
condo dk bruniti fino al illtf; il terzo di altri bruniti fino 
al 1139, epoca del privilegio imperiale; il quarto finalmente 
di denari genovesi di cui non si saprebbe fissar l'anno preciso. 
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jma che nel i109 si aveva, come dalla sopradeUa caria pqb- 
òlicata dal cavalier Spolorno. Bruni e bruniti si chiamavano 
4 danari di bassa lega dal color bruno che moslravano per 
il molto rame, e poco argento mischiato. Si adottava il conio 
^i Pavia e di Locca perchè di lega migliore e di maggior 
pregio* in Italia. Forse, ogni nuovo consolato, si batteva mo- 
neta e si mutava il conio. 

Tolti vìa i mancesi, bruni e bruniti, il Comune ricorse 
^\ re Corrado II, perchè gli desse facoltà d' imprimere nelle 
proprie monete il nome di esso. Al quale Gne andato amba- 
-sciatore Oberto«ciltadino genovese tornò col privilegio. 

Gr imperatori di Germania amavano compartire siffatte 
-grazie e per ismonger danaro e per esercìzio d'autorità cosi 
fieramente contestala loro in Italia. Corrado poi singolar- 
mente, comechè vacillante in soglio, cercava partigiani; né 
«olo Genova , ma Piacenza ed Asti arricchì egli dello stesso 
diploma. 1 popoli italiani per la sola utilità di commercio si 
moveano a ciò. Avuto il privilegio, coniarono i Genovesi ona 
moneta, la quale da ona parte recava Cunradi Regis, con in 
mezzo una croce, dall'altra la leggenda Janna, e in mezzo 
-un castello a tre torri che rappresentava la città, e sì chia- 
mava gri/fo, perocché anticamente osavasi nel sigillo impri- 
4iiere la figura di queir augello. 

Il diploma di Corrado confermava a* Genovesi, Tan- 
no 1194, Arrigo VI: la conferma mirava meno a convalidare 
4]n diritto che a cogliere il destro di cavar danaro. 

XXX. A tre cose pensò la Repubblica, ottenuto il pri- 
vilegio : 1*^ perchè la mmiela fosse pura e legittima, impo- 
nendo severi castighi a 'falsificatori, e costringendo ì feuda- 
tari, che giuravano il comune, di serbarla e farla serbare 
intatta. Ciò si ricava dai due giuramenti del 1139, Tono 
V consoli, l'altro a* feudatari; 2^ perchè venisse data in ap- 
palto, e contenesse un terzo di fino e due terzi di rame, 
-come da documento del 1141 ; 3^ perchè tosto si battesse In 
•oro ed argento, secondo che si rileva da un atto del 1149. 

Ciò fu controverso tra moderni, I quali pretendevano 
che il fiorino di Firenze e il ducato di Venezia fossero ante- 
riori alla nostra genovina. Una tale opinione, comecché falsa , 
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siede alcun tempo; che le cose genovesi poco si stadiavano, 
né tanto amore di esse, come addi nostri, si era ancora de- 
stalo. Venati in lece molli preziosi docamenti, e fattisi ani- 
mosi al cimento alcuni valorosi spiriti, questa gloria si ri- 
vendicò a Genova. Si riconobbe in diritto, che il privilegio 
di Corrado comprendeva non solo il coniar in rame,* ma in 
oro ed argento, principal favore di quel diploma, senza cui 
sterile e vano sarebbe sialo: si provò in fatto, che dell'an- 
no 1149 i consoli d'allora vendevano per vetitinove anni^ 
oltre r usufrutto e il reddito di parecchi oggetti, quello della 
moneta d' oro e d'argento. Laonde ne usci la genovina d'oro 
rolla leggenda Janna, che copiarono in peso e bontà i Fio- 
rentini nel 1253, cioè centoqoattro anni dopo che fu quella 
battuta. 



CAPITOLO QUARTO. 

Spediiione di Minorca e Almeria. 

XXXL Composte le cose co' Pisani, recate a pace, ed 
obbedienza le due riviere, sedato on ribollimento in città 
mosso dalle vedove, cui era tolta la terza parte dei beni del 
marito defunto per funga consuetudine loro concessa, rassi- 
rarato il commercio d'Oriente, si pensò a quello d'Occidente. 
Da molto tempo i Saraceni, o Mori, cacciati dalla Corsica, 
Sardegna e Sicilia eransi riparati sulle coste dell'Africa; op- 
cupavano alcune isole e porti del Mediterraneo, quivi discor- 
roano pirateggiando, ed ogni commercio turbavano a' Geno- 
vesi. Nel 1114, scrive Turrita che i Genovesi aiutarono Al- 
fonso re di Spagna contro ì Mori. Nel 1136, dodici nostre ga- 
lere andavano sopra la città di Bugea, pigliavano una grossa 
nave molto ricca, con entrovi gran numero di Saraceni ; 
r anno appresso; ventidue galere navigarono verso il Garbo 
in cerca di Cailto Maimone d' Almeria, il quale ne eondo* 
ceva quaranta; noi trovando, predarono ovunque poterono 
navi e robe di Saraceni. 

Cosi erano gli animi disposti il 1146. Gl'infedeli aveano 
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fatto lor nido ed asilo risola di Minorca famosa, pel sao 
porto appellato Maone; qaiodi le scorrerie distendevano giù 
audaci sa tutto il Mediterraneo ; a' Genovesi parve aitine 
necessario cacciarli. Si allestirono venlidue galere, sei go- 
lette con macchine, castelli di legname; le salirono molli 
comhatlenli fra* quali cento uomini a cavallo. Capitani erano 
Oberto della Torre, ed il console CafTaro, scrittore e guer- 
riero ad un tempo: navigavano air.odiaia isola. Appena 
giunti e discesi, la devastavano; saccheggiatala per quattro 
giorni, tornavano alle navi. Improvvisamente dal pericolo 
scossi trecento Saraceni li sorprendono ; i nostri saliti a ca- 
vallo li sbaragliano e mettono in fuga per ben otto miglia 
colla morie di due terze parti. Vincitori movono' sopra Po- 
lenza, capitale dell'isola, la smantellano, e saccheggiano; 
ascese le navi, seguitano la villoria; si dirizzano al porto 
d'Almeria; molte navi ricchissime fan loro. Allora i Sara- 
ceni impauriti chiesero mercé, offrendo di pagare all'armata 
cento tredici mila marabottini (secondo il marchese Serra, 
il peso di essi in oro era di un settimo d' oncia ; ventiquat- 
tro d'argento ne facevano un d'oro.) Li sborsassero, e si 
avrebbero una tregua fino al ritorno da Genova; cosi rispon- 
devano i consoli. Dei cento tredici, venticinque mila sbor- 
savano subito i Mori ; il resto fra otto giorni promettevano. 
Ma il re Maimone, annottato appeAa, coi tesori fuggiva. 11 
domane, ii>dis.petliti i Genovesi elessero altro re, il quale, 
accettando il trattato, consegnò gli ostaggi, promise il resto 
-de' maraboUini. Non pagava però; tergiversando indugiava: 
ì nostri parendosi ciurmati, metteano in opera le macch.ne, 
tribolavano la città; senonchè l' approssimarci delia cattiva 
stagione consigliando loro il ritorno, salparono alfine e ven- 
nero in patria. Pieni erano di gloria e di spoglie nemiche. 

XXXI 1. Quello che aveano fatto, potea però rassembrare 
ad una scorreria piuttostochè ad impresa. I Mori serba vansi 
4?osì potenti e feroci come per lo innanzi ; la doviziosa AI- 
rneria rimaneva loro nido e principal signoria : nobilissimo 
opifìcio di seta, ed emporio di ricco commercio fioriva tut- 
tavia, e finché la era, i Saraceni aveano forze e sicurezza. 
I re visigoti tlelLa Spagna che si trovavano a' fianchi quel 



^ I 



i34 EPOCA PBIMA. 

lerribile flagello, scriveano al pontefice Eugenio III : che 
saiUa impresa, desnissima del cristiano nome, era la cac- 
ciata de' Mori; come padre de' fedeli invitasse adunque a 
crociarsi Genovesi e Pisani, i quali l'infame nido atterras- 
sero. 

Ed il pontefice mosso da que' principi Alfonso VII im- 
peradore e re di Castiglia e Leone, Don Garcia re di Na- 
varrà, e Raimondo Berengario conte di Barcellona, ne fece 
calda istanza al comune di Genova. Questo, già disposto di 
per sé, per le pontificie esortazioni più ardentemente s' in- 
fiammava. 

1 Genovesi eransi con venati col conte di Barcellona 
eh' ei si sarebbe prestalo all' impresa di Tortosa e delle 
Baleari, col patto di un terzo ad essi, e due a lui dell'acqui- 
stato; in questo avrebbero però forno, bagno, fondaco de* 
migliori, e giardino, senza pagamento di dazio o gravezza 
alcuna, si in terra come in mare; il conte non solo ma il 
suo erede atterrebbe l' obbligo ; non potendo in persona 
venire alla spedizione, sarebbero in sua vece principi, conti, 
e militi i quali osserverebbero le pattuite cose. 

I nuovi consoli ricevute le lettere, ragunarono il parla- 
mento nel duomo, e al convocato popolo le lessero, propo- 
nendo la spedizione; ti faccia, esclamavano i cittadini; si 
faccia, ripigliavano l'arcivescovo ed i consoli; ma l'ire de- 
poste, le parti riconciliate, ninno parta con rancore, nluno 
rimanga colla vendetta in core; abbracciatevi, rappattuma- 
tevi. 

Si abbracciavano e baciavano in viso, dinanzi agli altari, 
a Dio sacramentato giuravansi fine aislì odiì, pace sincera. 
E le lagrime espresse dall'entusiasmo, e la gioia destavasr 
cosi viva e piena, che lutti movevano a crociarsi; i consolf 
assecondando il felice momento decretavano infamia eterna 
a chi non fosse di quell'esercito, o si assentasse senza licenza ;^ 
infamia ai padri ed ai figli, i quali posti fuor della legge ve- 
nivano soggettati a guisa di forestieri ad ogni gravezza dr 
pedaggio e rìvaggio. Le donne commosse all' universale in- 
citamento offerivano a' consoli gli ori, gli smanigli, gli orna- 
menti per sopperire ai bisogni della guerra ;' d' ogni parte 
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mofltravansi , parie dalla forza , parte dal desiderio chiamali : 
soldati, vecchi, imbelli, fanciulli accorrevano per essere 
ascritti; ì consoli doravano fatica a-rlmandarli, il fatto vin- 
ceva il disegno; in cinque mesi, sWaantatrò galere, cento 
sessanlatrò legni minori, e trenta miia persone con armi, 
macchine, tende e viveri furono in pronto. Dei dieci con- 
soli eletti in quell'anno partirono sei , Filippo Longò, An- 
saldo Doria, un Balduino, Ingone delia Volta, Ansaldo 
Pitone, e Oberto della Torre, quel desso che a Minorca 
avea meritato l' onor consolare. 

XXXllI. La provincia d' Almeria nel regno di Granata 
forma tra il capo di Gatta, anticamente promontorio Cari- 
demo, e la punta di Sani' Elena una vasta baia in fondo di 
cui è posta la città d' Almeria. Questa è ora sede dì un ve- 
scovo soffraganeo di Granata. Il suo porto è comodo, bene 
riparalo, e protetto da un castello che a' tempi di cui scri- 
viamo aveano edificalo i Mori, e chiamavano Subda, o Sueia. 
1 re moreschi la risgoardano la città pia importante del loro 
regno, tanto per la fertilità del suolo che per le manifattore 
e commercio marittimo. Regnando essi, sali Almeria in 
molta potenza e ricchezza. Le sue frutta ed i suoi tessuti 
trasportavansi con sommo vantaggio in Africa, noli* Egitto e 
nella Siria. 

La baia, o golfo d' Almeria, figura di curva, girava 
ventiquattro miglia ; la città fiancheggiavano luti* intorno 
sedici torri V une alle altre coftgiunle per mezzo di una mu- 
raglia merlata. Era presso la darsina, alla coi sinistra sor- 
geva la moschea fortificata. 

Finiva T agosto del 1147, e l'armata genovese dava 
fondo al capo di Galla, mandando solamente quindici galere 
col console Balduino in una cala dietro la punta di Sant' Elena 
per esplorare il silo. Niono degli alleati vi si trovava. Al- 
fonso VII per inopia dì mezzi era già parlilo; Don Garzia 
negava venire senza Alfonso. Anilò a questo Ottone Buon- 
villano per solli^itarlo ; non avea pia che quattrocento cava- 
lieri e cento fanti, congedalo il resto per penuria di danaro. 
Mostratosi dolente, promise venire. 

« 

1 Mori, vedute le quindici galere, con frequenti scorre- 
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rie le incitavano a comballere, e il console Baldovino* vqI. 
tosi a' coUeghi, rappresentava V ardore de' compagni, consi- 
gioiva la pugna. Dissentivano gli altri consoli, deliberando 
aspettare almeno il cQpAe di Barcellona. Appena giunto coila^ 
sua gente si pose in agguato presso il fiume; quindici galere 
stellerò dieiro la punta di Saot' Elena, ed una, comandata 
da Ansaldo Doria si 4rasse innanzi sulla stessa punta per es- 
sere presta a segni e comandi. Sul far del giorno Baldovino 
colla gente delie quindici galere si presenta dinans^i alla mo- 
schea, fingendo di offrire la battaglia a' Saraceni; altre ven- 
ticinque galere stavano di riscossa per soccorrerle ali* uopo 
ed ingrossar la pugna. Disegno de' consoli era di trarre i 
Mori in aperta campagna, dividerli dalla città, circuirli alle 
spalle; la superiorità de' fanti dava certa la vittoria. 

All'avvicinarsi del console Baldovino colla gente delle 
quindici galere ebbero sulle prime 1 Mori sospizione di qual- 
che insidiar; mandarono gli esploratori, i quali, non ba- 
t»lando a scoprire gli agguati, fecero segno a qoe'di dentro 
non temessero, uscissero. Io numero di quarantamila u.«ci- 
vano; la gente di Baldovino in buon ordine si ritirava alle 
galere colla sola perdita di otto uomini. Sopravvegghiava al 
fatto colla sua galera Ansaldo Doria; veduto lo scontro, ac- 
cennò alle venticinque galere e ai soldati appiattati i quali 
insiememente si moveano. Allo stesso cenno ì consoli Oberto. 
Torre e Filippo Longo, che con l'armata erano al C4apo 
della Galla, venieno innanz^con dodici galere, e tulli i sol- 
dati per terri^. 

E qui piena e feroce seguiva la miachia; all'aspetto 
dell' ìnalleso e spaventevole conflitto scompigliansi i Mori ; 
iQvano vogliono rannodarsi; d'ogni parte li circuisce rio- 
calzante numero, la disciplinala virtù: ondeggiano spile 
prime, indi rompono le file, precipitano finalmente a dispe- 
rala fuga. Gli uomini delle galee discendevaoo; i fuggenti 
allerrili inverso la città si voltavano, qui gli appianali fron- 
teggiandoli faceanli indietreggiare; tornava/io al mare, cut- 
cavano uno sc^fupo nelle onde, ma le gal^e genovesi li 
spingeano a morte; davano del remo sui maledetti capi, |i 
tuffavano a sommergerli ogniqualvolta galleggiavano. |n tal 
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modo cinquemila rimasero morii, olire i molli affogali. Nar- 
rasi di un Guglielmo Pelle che, quasi lione in mezzo a 
branco di pecore, primo senz' allemier segno di l>allaglia, 
cacciossi fra' Mori, gr insegui animoso, uno colla lancia ne 
passò ; sceso d' arcione impugnata la spada menò colpi si or* 
rendi che a meglio di cenlo Ironcò il capo. 

Ma la intera vittoria toglieva a' Genovesi un garbino 
spirato di fresco; le galere travagliando più non potevano 
disbarcar la genie; per non rompere a' scogli, od orlarsi 
miserevolmente fra loro, fu bisogno guadagnar il largo. 

1 consoli, raunato a consiglio, ordinarono che l'esef* 
cito e r armata riparassero dietro la punta di Sani' £lena. 

Discesi in terra, fatto ivi parlamento, riferirono grazie 
a Dio dell' ottenuta vitioria ; lo pregarono a non voler loro 
mancare del resto; tutte le macchine belliche voltarono con- 
tro i Mori. Questi tre volle fecero impelo uscendo, allrel- 
Unte furono obbligati a ritirarsi. 

Intanto l'imperatore Alfonso e Don Garzia, con qoat* 
troceolo cavalli e mille pedoni, tratti alla fama del genoveae 
trionfo arrivavano in campo. Crebbe l' ardire agli assedtanti ; 
mancò agli assediati. Si die mano air oppugnazione ; i Sara* 
ceni uscivano feroci per incendere o distruggere le mac« 
chkie, ma sempre eran fatti tornar indietro con danno e 
vergogna. Si pigliavan loro due torri, «d una breccia di di- 
ciotto passi si apriva nel muro. Spaventali ricorrevano 
all'astuzia. Tentarono dividere dai Genovesi l' imperatore , 
Don Garzia, e il conte Raimondo; promettevano ove sì par- 
Xissero dal campo cento mila marabotlinì,« davano staiichi. 
Vacillava la fede del conte e dei due re; i consoli genovesi, 
subodorata la trama, non lasciavano tempo in mezzo. Ordì* 
narono tosto la battaglia in tal modo. Dodici bande di mille 
uomini, ciascuna colla propria bandiera, do.vevaDo all'alba 
del dimane assalir d'ogni parte la città; mandarono all'im* 
paratore ed al conte di esser pronti ; il primo appena arrivò 
in tempo. 

Era la vigilia di San Luca, 26 oltobre; aleggiava; dai» 
nelle trombe, un fierowassalto per ogni dove coDk«)oase Al- 
moria siffallamenie che «elle spazio di tre ore venne ocou* 
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pala fino alla fortezza di Sobda, o Saela; andò luilo a ferro ^ 
faoco ed a sangue. Venti mila Mori morirono: diecimila se 
se ne salvarono in città, venti mila nella fortezza ; la qoale 
dopo tre giorni non reggendo all'assedio scese a' patti, e le 
persone riscattò con trenta mila marabottini. 

Grossa fa la preda fatta in Almeria : diecimila prigioni 
d'ogni età, d'ogni sesso; sessanlamila marabottini de'qaali 
j consoli riservali diciassette mila per pagare il debito della 
repubblica, contralto per l'impresa, il resto divisero fra le 
ciurme delle navi e delle galere secondo il Consolato del 
mare; due bellissime porle di bronzo che per gran -tempo 
decorarono la chiesa di San Giorgio, un ornamento di molte 
lampade, di vago e solili lavoro, che già pendevano innanzi 
alla cappella dì San Giovan Batista. 

Ottenuta vitloria, ragonavasi a parlamento; decidevasìr 
Almeria si tenesse dal comune il quale 1* avrebbe in feudo 
concessa per treni' anni ad Ollone Baonvillano ; palli della 
concessione erano due palili ogni anno all' altare di San Lo; 
renzo; dopo quindici anni la metà' degl'introiti; a suo carico 
la spesa del presidio ; conquistando il re Alfonso terre tra 
Denia e Siviglia, e avendone parte il comune, quella parte 
tenesse pure in feudo lo stesso Ottone ; gli- abitanti del- 
l' isola di Santo Onorato sulla costa di Provenza presso 
Antibo sino a Porlovenere non pagassero tassa o pedaggio. 
Quanto a' Pisani e Siciliani stesse Ollone al parere dei con- 
soli. 

Il quale Ottone giurava tutto questo, ed obbligavasi cu- 
stodire la città e la fortezza con guarnigione di trecento uo- 
mini ; pi^servarla da' nemici ; tenerla in nome della repub- 
blica per delti treni' anni. 

L'armata lasciando mille nomini ad Ottone, forse cosi 
persuasa dal conte Raimondo, navigò alla volta di Barcel- 
lona. Ivi ì confederali furono sopra a' consoli, pregandoli, 
volessero invernare colà ; tutti insieme moverebbero poscia 
all' acquisto di Torlosa ; in tal modo, del florido regno di Gra- 
nata lìulla resterebbe a'Mori; questi infedeli sarebbero del tutto 
cacciati. 11 conte di Barcellona più che gli altri avvalorava il 
partito; e l'opima conquista, e i privilegi di commercio, e 
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la gloria dell' impresa poneva innanzi ; rìpromelleva inoltre 
Inda la preda ed il terzo dell' acquisto. I consoli avrebbero 
aderito, ma non aveano facollà ; statuirono spedire a Geno- 
va. Andarono due galere coi due consoli Oberto della Torre 
e Ansaldo Doria; recarono la preda d'Almeria, li diciassette 
mila marabottini, la descrizione di un insigne trionfo, il di- 
segno, la speranza di un novello. 

Tutta la città si commosse all'arrivo; formossi nuovo 
consolato, convocossi il parlamento, il quale, approvato il 
fatto ed il proposto, mandò soccorsi. 

Si di (fuse' tosto notizia della spedizione, e quanti erano 
allora vaebi d' imprese si crociarono, e vennero al campo dt 
Tortosa. Vi si trovarono il conte Raimondo, alcuni templari, 
molli inglesi ed altri cavalieri, il signore di Montpellier, e 
forse uno stuolo di galere pisane. Scorse V inverno in prepa- 
rativi di eoerra, e specialmente in fabbricar macchine con 
legname tolto da' Pirenei. Ogni cosa allestita, si mossero il 
di di San Pietro del 1148. A calen di luglio tutto l'esercito 
entrò nel fiume Ebro. in distanza di due miglia da Tortosa 
si tenne parlamento; si rogò atto per coi il conte Raimondo 
a guiderdonare V insigne fede e sincera amicizia dello stre- 
nuissimo popolo genovese donava alla maestà di Dio e della 
chiesa del Beato Lorenzo due terze parti dell'isola situata 
avanti la città di Tortosa nel fiume Ebro. Tal donazione 
prometteva e voleva slabile e ferma per sé e suoi eredi ; ne 
trasmetteva il possesso ad un prete vassallo nunzio e cano- 
nico del duomo di Genova. 

XXXIV. Tortosa, o Dertosa, città di Spagna giace sulla 
sponda sinistra dell' Ebro, e dista dal mare tredici miglia, da 
Barcellona cent' ottanta ; sotto dì sé ha un piano; a lato un 
poggio nominato il Romellino ; di sopra un monte chiamato 
Bagnerà. Delizioso ed ubertosissimo il suo territorio rac- 
chiude miniere di ferro, piombo, mercurio, calamina, al- 
lume e carbon fossile, cave di marmo, alabastro, diaspro, 
de' colori più belli e donde estraggonsi colonne magnìfiche; 
saline di qualche momento ed acque minerali rinomate. Tor- 
tosa è antichissima ;"! Romani le diedero titolo di munici- 
pale : nella confusione de* tempi barbari e vandalici i Sara- 
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ceni la ifivaBerOt la fecero loro, e qui divenoe iosto fiorenie 
di nobilissimo comoiercio. 

Nel lempo di cui narriamo era cosi distribuita. La cer- 
chiavano intorno altissinie mura difese da spesse e forti 
torri; di fianco aveva una naoscbea che tutelava un rivel- 
lino ; di fronte alla montagna delta Bagnerà sorgeva la for- 
tezza dai Mori appellata Sueta. 

Venuta» come dissi, Tarmata a due mìglja dalla città, 
dopo tenuto il parlamento, si mandò ad esplorare i sili, i 
quali tutti visitati, cosi si ordinò. La metà de' soldati geno- 
vesi con parte di quelli del conte occupassero il piano di 
sotto, vicino al fiume; T altra parte guadagnasse il colle 
della Bagnerà eoi conte Raimondo e il signor di Montpellier; 
su quello si ponessero le macchine ; il poggio detto Romei- 
lino difendessero verso il fiume i templari inglesi e gli altri 
lutti di ventura giunti colà. 

Sulle prime si ebbe infausto successo. Trecento giovani 
genovesi cupidi, impazienti di battaglia, disrrenatisfgiltansi 
contro la città, e cominciano la fazione; i Mori escono ga- 
gliardi e con istrage li respingono; dura il combattimento 
sino alla terz* ora di notte ; quinci e quindi cadoAO morti e 
feriti ; i giovani più fieri si ostinano al conflitto, e vogliono 
tornare all'assaUo; ma provvidero alla imprudenza i consoli; 
si tenne parlamento ed usci decreto, giurasse ciascuno non 
combatterebbe prima di averne licenza. 

11 domane si deliberò l'attacco'; avvicinaronsi i castelli 
e le macchine alla città ; due de' primi si posero nel mezzo 
della battaglia ; coir uno si distruggeano case e torri quan- 
t'erano sino alla Moschea, coir altro, condotto vicino alla 
fortezza, atterra vansi in pochi giorni quaranta torri. Com- 
battevano vivamente i saraceni racc«lli nella fortezza ; 
sforzavansi difenderla colle macchine, colle armi, col va- 
lore. Era un fosso largo oltantaquattro cubiti ed alto ses- 
santaquattro che impediva l'accesso a quella; fu proposto 
colmarlo; parve impossibile, ma i consoli il vollero. Di re- 
pente l'ampia voragine dispariva: cavalieri e fanti, po- 
veri e ricchi si poneano al lavoro; ferveva l'opera; alberi, 
legni, terra, pietre, sassi, ogni materia liese o grave ^il- 
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(avasi in quella enorme bocca; fa al6ne colmata; sol colmato 
fosso an castello di legno col resto dei trecento ftiovant, che 
aveano primi temerariamente combattuto, si Yolse contro la 
fortezza; tentennando Tingente macchina procedeva, alle 
mura approssimavasi ; i Saraceni respingevanla e con pietre 
tanto smisurate (duecento libbre in peso) che le rompevano 
un'angolo; ritraevasi, racconctavasi, cingevasi di reti in- 
trecciate di corda, riportavasi all'assedio. In questo, i soldati 
per ragione di soldo non pagato abbandonano il conte di 
Barcellona, soli venti uomini gli restano. Non cade l'animo 
ai Genovesi ; congiunti in parlamento, giurano unanimi dì 
non lasciar Tortosa se non vinta ed occupata ; quindi notte 
e giorno doppiano di valore ; più fiera battaglia dénno 
a' mori, e le mura della fortezza, e ì palazi^i e le case colle 
pietre dai mangani scagliale frangono, conquassano. Prova- 
rono allora i Saraceni timore di morte; l'estremo pericolo 
li spaventò; domandarono patti: seguisse una tregua di qna^ 
ranta giorni ; in questi avrebbero mandati per aiuti ai re 
saraceni di Spagna; non essendo soccorsi, darebbero al Ge- 
novesi ed al conte di Barcellona la fortezza. Guarentivano 
P osservanza del trattato trecento ostaggi tra' principali loro» 
Passarono ì quaranta giorni, né arrivò il soccorso; per- 
chè i nemici il 30 dicembre del 1149 piantarono insegne ge- 
novesi sulla fortezza di Sueta , questa colla città consegna- 
rono. Gli alleati, mantenendo la promessa, dieronoquanl'era 
pattuito a' Genovesi; i qurili tutto ciò che aveano in Tortosa 
e sue pertinenze assegnarono il lltSO in feudo per ventinove 
anni ad alcuni cittadini coli' onere annuo di lire trecento. 
Nello stesso tempo il conte di Barcellona, divenuto marchese 
di Tortosa per il massimo ed ammirabile servigio che gli 
prestava il nostro popolo nell'impresa di quella, rimetteva 
ogni dazio di pedaggio , rivaggio ed altro eh' erano usi gli 
uomini genovesi di pagare in Tamarica andando o tornando 
di Spagna. La terza parte dell'isola di Tortosa, essendo in 
prima obbligala a pegno, 9Ì concedeva da'consoli nel 1 150 alla 
chiesa di San Lorenzo e nell'anno 1158 la riscattarono per 
mille soldi d' allora. Si diceva nella concessione essere Inone- 
sto che, mentre il conte Raimondo di Barcellona aveale do- 
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nate le allre due terze parti , questa pure non si accordasse. 
Cosi conducevansi a termine le illustri spedizioni di Minorca, 
Almeria e Tortosa. 



CAPITOLO QUINTO. 

L* imperatore Federigo I. — Saa elesione , incoronasione e discesa in Italia. 

XXXV. Riposò alcuni anni la repubblica, o piuttosto 
•cessale l'esterne imprese, cominciò intestinalmente a trava- 
gliarsi. E pareva nave in procella senza che fosse alcuno il 
quale volesse sinceramente timoneggiarla ; i cittadini mal si 
curavano dello stato, negavano pigliarne le redini. Nel 1153 
4ion essendo chi volesse accettare il consolalo, l'arcivescovo 
col popolo fu a pregare gli eletti; i quali alle pietose instanze 
piegando risvegliarono dal sopore la sconsigliala città ; fab- 
bricarono, ripararono galere, liberarono il comune da' de- 
biti, tornarono gli animi al primo vigore diminuito fra le do- 
mestiche divisioni. Erano essi per lo slato Orerie di Guidone, 
Oberto Spinola, Anselmo Doria, e Lanfranco Pevere; per i 
piali o le liti Gitone Giudice, Gionata Crispino, Fredenzone 
Contardo, Baldissone Usodimare. 

XXXVI. In queste istorie m'è toccato già di narrare 
alcuni egregi fatti degli Spinola e Doria; in appresso ve- 
dremo queste due case salire alla magc^iore celebrità ; 1' ul- 
tima singolarmente riportare le più famose vittorie; alfine 
reggere, moderare i destini della repubblica. Intanto mi par 
bene accennarne l'origine, com'è notata dai nostri storici; 
la gloria di quelli uomini merita una digressione. 

É fama signoreggiasse in Polcevera un Guido Visconte^ 
cosi cortese , che i forestieri accoglieva in sua casa , e trai- 

' lo un instrumento di livello del 952 è nominata pel confine una terra 
d* Ido Vicecomite, che sì tiene per ceppo delta famiglia Spinola; in una dona- 
sione del 988 ri è per testimonio Tngel/redur Vicecomittis. Questi visconti 
-erano dipendenti dai vescovi ; sicché non è strano il dire , come gi^ notai > che 
jli Spinola fossero feudatari che rilevassero dal vescovo di Genova. 
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landò con ogni mo«lo di graziosil4 8pilla?a, o spinolava ya- 
TÌe botti, mescendo loro a bere di quei vino che avea pia 
prezioso. Gotal sua consuetudine di cortesia gli passò in so- 
prannome ; lo ritennero i discendenti, appellaronsi Spinolii, 
Di Guido nacque Oberto, di questo Belo, di Belo Oberio, e 
<iuido che lenne il consolato nel 1102; quindi discendono 
lutti gì' illustri di cotanta famiglia la quale divisa nei due 
rami di San Luca e di Luccoli, nella gloria delle imprese, 
neir amore e signoria della patria ebbe solo ad invilta rivale 
la Doria. 

Un gentiluomo di Narbona, per nome Arduino, volendo 
passare in Terra Santa, veniva in Genova circa il lOOO; al- 
bergava in casa di una gentildonna vedova Della Volta; in- 
fermava, ed era assistito amorosamente dalla vedova e da 
due sue fìgliuole, l'una chiamala Oria, Risanato, andò in 
patria, e tornò poco dopo sposandosi ad Oria, Riparli, e ri- 
tornò, prendendo stabii dimora in quel quartiere che da Oria 
si disse poscia Porloria ; ivi fece molli acquisti di case e di 
poderi ; si scrisse cittadino di Genova ; di lui nacquero quat- 
tro figli fra* quali Ansaldo console dello stato nel 1134. In 
tal guisa da una donna di casa Della Volta, T antichissima 
delle nostre famiglie, venne questa famosa discendenza dei 
Doria i cui fatti verrò in queste istorie raccontando. Ripiglio 
il filo. 

XXXVII. In quest' anno di 1152 moriva, forse di veleno 
propinatosi! da Ruggiero re di Sicilia, il re di Germania 
Corrado III mentre si preparava a scendere in Italia per la 
corona imperiale. Avea ei^li un figlio di tenera età, né atto 
al governo ; sicché innanzi il morire prosava gli fosse dato 
in successore Federigo, poi Barba rossa dalla barba di tal co- 
lore, figlio di Federigo il Guercio duca di Svevia suo fratel- 
lo. In Federigo Barbarossa le due case rivali Guelfa e Ghi- 
bellina erano congiunte ; dandolo a capo dell' impero era un 
troncare ogni filo di dissensione. « Due nel romano orbe, 
» scrive Ottone da Frisinga , presso i confini della Francia e 
» Germania furono fin qui famose famiglie ; una degli En- 
» rici di Guibelinga, l'altra dei Guelfi di Alterdorfio. La 
» prima feconda d'imperatori, l'altra di grandi duchi. Qae- 
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9 8le come suole addivenire fra spiriti grandi e cupidi di 

» gloria vennero a guerra sovente per emulazione, e la pace 

» della repubblica fu più volte da esse turbata. Per voler di 

» Dio il quale, come si spera, divisò provvedere in avvenire 

i> alla tranquillità del suo popolo, accadde sotto Enrico V 

» che il duca Federigo discendente di famiglia regale si am- 

• mogliasse alla figlia d' Enrico, il vero estense guelfo duca 

• de'Norici, dal quale maritaggio é nato Federigo Barba- 
» rossa. » 

Il 4 marzo del 1152 lennesi grandissima dieta in Fran- 
conia ; convennero in quella non solo i principi tutti di Ger- 
mania, ma molti illustri eroi (come testifica Amando segre- 
tario di Federigo), di Lombardia, di Toscana, di Genova; a 
comuni voti rimase eletto re ed imperatore Federico Barba- 
rossa. Dopo cinque giorni dall' elezione fu coronato in Aqoi- 
sgrana. 

XXXVI li. Agitavano Italia In questi tempi ardentissimi 
deslderii di libertà; ogni terra si levava a comune; redlme- 
vaai da feudi ; le Crociate Taveano dissonnata, il commer- 
cio arricchita. Giascnno de' suoi popoli provava come un ec- 
cesso d* interno vigore che mal poteva capire entro V angu- 
stia e rusticità del proprio confine: traboccava; però le 
guerre municipali dalla violazione de' termini. Nella parie 
settentrionale Ravenna, Pesaro, Fossombrone, Sinigaglia 
combattevano Fano forte dell'amicizia veneziana. Nella 
campagna romana Roma e Tivoli si guerreggiavano. Nella 
prima un ribollimento si era destato da Arnahio da Brescia, 
ripresa T antica formula Senattu populusque romanus; i ba- 
roni fÌBiceano opposizione a* pontefici ; ma questi avvalorava 
il suffragio de' popoli, le voglie di libertà, la santità dei co- 
stumi; quelli la tirannide, l'oppressione; l'eresia faceano 
odiati e maligni. Alfine la miglior parte vinceva. Stava sulla 
cattedra di San Pietro il pontefice Adriano IV, personaggio 
di esempìariisima vita, di sublime intendimento e fermezza 
rf* animo, lardo alla collera, veloce al perdono , e gran limosinie' 
re. Cosi Muratori [Annali d* Italia, anno 1104). Nella Toscana 
cacciati i marchesi, travaglia v ansi Pisa, Firenze e Lucca; 
neifa Marca veronese, Verona e Vicenza, Padova e Trevi- 
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SO. I Parmigiani aveano gaerra coi Reggiani; co' Parmigiani, 
Piacentini e Cremonesi; i Bolognesi e Faenlini cogrfmo- 
Iesi ; coi Milanesi , che miravano a signoreggiar Lombardia, 
Pavesi, Lodigiani, Cremonesi. In Napoli e Sicilia dianzi le- 
vate a monarchia dal re Ruggiero il Normanno comandava 
Guglielmo figlio e successore di quello, non delle virtù, sib- 
bene della ferocia ed astuzia. I liaroni l'odiavano, freme- 
vano, si rubellavano. Il corpo tutto d' Italia animava un foco 
bolientissimo ; nelle sue viscere come un volcano si covava. 
Ma non si dee por mente a discordie, in quel vivo agitarsi 
d'ingegni accadeva un ferace svolgimento, sicché in breve 
tutti uscivano a grandi cose ardendo di gran fiamma lo spi- 
rito loro; e la gente italiana cresceva operosa, svegliata, 
potente, ricca, e d'ogni parte piena, rigogliosa di vita, di 
giovinezza, di libertà. I pontefici siedevano animosi a timo- 
neggiare quelle (ante repubbliche scaldate ad un divino foco; 
le moveano a pace ; e perchè la sacra fiamma non si spe- 
gnesse , contro i nemici delle cristiane libertà V avventava- 
no. Gl'imperatori scendevano a scorazzare, smunger dana- 
ro, fuggire in Germania. 

XXXIX. Eletto Federigo, d'ogni canto vennero a 
lui ambasciatori, profughi, cacciali, malcontenti. I baroni di 
Puglia qnerelàvansi del re Guglielmo di Napoli; i Lodigiani, 
i Pavesi, i Comaschi de' Milanesi; il marchese Guglielmo di 
Monferrato, d'Asti e del Cairo; e d'Asti, pure il di lui ve- 
scovo, y imperatore nel cupido animo la conquista di tutta 
Italia macchinando, le querele' benignamente accogliea; 
sentia essere file della trama che ordia ; prometteva giu- 
stizia. 

Calò egli, nell'ottobre; venne in Roncaglia, pianura nel 
Piacentino. Tutti i feudatari e capi deHe dttà doveano tro- 
varsi alla dieta ; perdevano altrimetìti feudi ed onori ; vi 
andarono la maggior parte. Genova vi spedi Ugo arcidia- 
cono, poscia arcivescovo, CafiìBiro l' annalista; recavano dono 
di panni serici testé venuti dall' occupata Lisbona, pappa- 
galli, struzzoli, e due lioni d'Africa. Federigo accettò i doni, 
fé loro buon viso, indi in segreto interrogolli quante forze 
avesse Guglielmo re di Sicilia ; s'ei sarebbero pronti ad as- 
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salirlo» da qaal parto ciò coDverreblM; mostre volere onorar 
Genova sopra ogni aUra cillà. Partivano gli ambasciatori , 
riferivano in consiglio della smodata ambizione che il Te- 
desco pongeva ; in qoeir anima essere risoluta V oppressione 
d'Italia; narrarono del feroce disegno di schiantare Milano, 
in pobblieo palesato ; dell* altro in secreto di conquistar la 
Sicilia; raccomandavano munirsi , apparecchiarsi; non tre* 
vasse si fero nemico la città indifesa ed abbandonata 
d' aiuti. 

Ed egli, oppressioni e tiranniche imprese più che mai 
ravvolgendo , cominciava le sue scorrerie ed ostilità ; movea 
contro Milano; le (erre di Rosate» Galliate, Trecate e 
Mummo saccheggiava, brociava; sozzo di strage, d'orrìbi- 
lezze e nefandità in qne' contorni celebrava il Natale. Traea 
indi a Vercelli e Torino ; passava il Po ; venia alla terra 
d' Asti e del Cairo. Il marchese di Monferrato seguitava il 
campo tedesco per infiammarlo ad iniquità contro que' due 
poveri paesi. Federigo li pose al bando. Ma gli abitatori del 
Cairo s' eran tutti fuggiti lasciando molte vettovaglie come 
per isbramare il lupo e trattenerlo. Andò il Cairo in distru- 
zione ed in fiamme ; cosi Asti per parte del marchese. Era 
Tortona ricca di popolo, amica ed alleata H Milano ; i Pa- 
vesi Tediavano, e l'imperatore; stigarono ad atterrarla; egli 
citò i Tortonesi a dir ragioni dinanzi a sé della loro lega 
co' Milanesi; non comparvero; li pose al bando; prese ad 
assediarne la città. Memorabile per costanza e valore 4^' Tor- 
tonesi, per insigne ferocia di Federigo è quell'assedio più 
che biennale. Si arrese Tortona, si diede al sacco, al ferro, 
alle fiamme ; dopo (ale impresa andò a Pavia ; nella chiesa 
di San Michele cinse la corona d'Italia; seguitò il viaggfo, 
frettoloso per il serto imperiale; passò per Piacenza, Bolo- 
gna, di là in Toscana; ordinò a' Pisani armare una flotta 
contro il re Guglielmo di Sicilia. A gran giornate procedea 
verso Roma; di che ebbe gran sospetto il pontefice Adria- 
no IV ; gli spedi incontro tre cardinali ; gli chiesero fra le 
altre cose desse loro in mano Arnaldo da Brescia che alcnni 
conti e aignori della Campania teneansi come profeta. L'im- 
peratore mandò ad assalire uno di quelli» il quale per sai- 
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varai consegnò Arnaldo a' cardinali. Dalolo essi ai prefetto 
di Roma» impiccalo» bruciato, giitalo fa nel Tevere; cosi 
fini. Tra il pontefice e Federigo innanzi di convenirsi furono 
molte trattative; alfine giurò il secondo di conservar ogni 
onore e slato al papa e cardinali. Venuto a Nepi Adriano, 
Tallese invano perchè gli tenesse la staffa. L' impcRatore 
negava; concordaronsi poscia e la tenne; ammesso al bacio, 
segui a Roma col poillefice. I Romani che incitavano i ba- 
roni inviarono legati a rallegrarsi dell' arrivo, ad offerirse- 
gli soggetti ; domandavano conferma dei privilegi e del se- 
nato; cacciasse i papi, tornasse a ragion secolare il reggi- 
mento; davano cinquecento lire per la coronazione. Federigo 
rifiutò ; rinviò bruscamente i legati. Giunto in Roma il dì 
18 giugno di quell'anno 1155, ebbe dal papa la corona impe* 
riale in San Pietro; ma i Romani dalle loro prelese rimossi 
faceano broglio; levavansi contro l'armata tedesca, mentre 
Federigo incoronavasi imperatora; Romani e Tedeschi com- 
battevano, uccidevansi; tale augurio avea l'impero d'occi- 
dente; i primi ebbero alfine la peggio. Adriano li sedò, instò 
presso Federigo che fossero rilasciati i prigioni. Per la scar- 
sezza de' viveri partivano di Roma il papa e l' imperatore ; 
recavansi a Tivoli ; il secondo vedutosi menomar l' esercito 
dai caldi e le malattie, dirigevasi alla volta di Lombardia. 
Non volendogli il paese di Spoleto accordar vettovaglia o da- 
naro, l'assaliva, lo metlea, secondo suo stile, a ferro, a fuoco 
ed a sacco. Passava Gubbio, Ancona, Verona: condocevasi 
in Germania. Portava seco due corone in capo, l'obbrobrio 
di otto paesi saccheggiati, le maledizioni degl'Italiani, l'ira 
di Dìo. 

XL. Genova a tanta rovina cercava riparo; facea paci e 
trattati, fortificavasi al di dentro, assicoravasl al di fuori. I 
marchesi del Garretto sentendo l' aura imperiale che si av- 
vicinava e tutelava i feudatari, occupavano con frode il ca- 
stello di Noli che già aveano per singolari convenzioni cesso 
alla repubblica; sicché fu forza combatterli e assacoman- 
name le terre. Alfine spiacendo quello stato di guerra per 
le sopradetle ragioni , si conchiuse pace con essi. 

E pace ed onorevoli convenzioni si stipularono coir im- 
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peratore di Costantinopoli Emanaele Comnenol^orfirogenito. 
Da molto tempo disegnava il comone acconciarsi con qael 
sovrano, e por piede colà per dilatarvi il proprio commercio. 
A tal fine erano andati il 1142 Oberto della Torre e Gu- 
glielmo Barca per chiedere una diminuzione di dazi fatti 
arbitrari. Gaoceva eziandio il corseggiare de' Greci contro i 
navigli genovesi. L' imperatore non meno de' Genovesi desi- 
derava la pace ; sinistre erano le sue condizioni ; i Veneti ne 
minacciavano la signoria ; Federigo ambiva la Sicilia perchè 
gli fosse via a Costantinopoli; cosi disposti gli animi, en- 
trambi gli -Stati spingeansi ad alleanza. Primo il Comneno 
spedi ambasciatori ad offerir compenso e ristori delle sop- 
portale piraterie; ricercò di lega contro Venezia. Demetrio 
metropolita in suo nome promise dare al comune di Genova 
ogni anno in perpetuo due palili e cinquecento perperi, 
forse lire trecento settantaeinqoe di Genova d'allora, va- 
lore di altrettante once d'oro, valutato il perpero a soldi 
quindici genovesi ; un pallio e sessanta perperi air arcive- 
scovo; una contrada, un fondaco, una cfaieka in Coslantino- 
poli ; esenzione d'ogni dazio nelle terre imperiali, tranne il* 
dieci per cento mentre tutti pagavano il venticinque.' Si con- 
chiuse il trattalo, e fu principio di quella grandezza com- 
merciale che più estesamente narrerò in appresso. 

Dal di fuori sì attese al di dentro; in prima si liberò la 
repubblica da' debiti, si riscattarono l'entrate ch'erano ob- 
bligate ad impresa; indi si pensò a fortificar la città, cir-' 
cuirla, ampliarla di mura, provvederla di porte. 

XLl. Federigo dopo la distruzione di Tortona salito in 
insolenza cbiedea tributo da ogni terra italiana; Genova pure 
volea a tal legge soggetta. Ricusò questa, e prese ad armar- 
si. L'imperatore che non amai^a, per suoi fini di conquiste 
oltremarine, indispettirla, domandò gli fossero inviati amba-* 
sciatori. Andarono de'migliorì della città, fra i quali Gu- 
glielmo Lusio uno de* consoli; trattò quant' era onorevole;- 
ottenne promessa che non molestata, ma sopra ogni altra città 
rispettata avrebbe Genova. 

te quali lustre non seducevano i più savi: seguivano- 
dunque que' provvedimenti che più al momento , al bene 
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della patria si addicevano. I privilegi di Terra Santa con 
tanto valore e sangue genovese acquistali ventano manomessi 
dal re di Gerusalemme, conte di Trìpoli e principe d'Antio- 
chia. Il comune ne mosse querela al pontefice per mezzo di 
cotale Manfredi canonico di San Lorenzo, uomodagli annali 
detto nobile e sapiente. Andò questi in Benevento dove tro- 
vavasi la romana cuna, alla presenza del papa, de'cardmali, 
del patriarca gétosolimitano, di tutti gli orientali arcivescovi 
e vescovi, di Raimondo gran maestro degli Spedalieri che 
colà erano; recò la commissione; spose la querela; protestò 
contro quo' re e principi dell'ingiustizie commesse; supplicò 
perchè il bastone dell'apostolica sede percotesse coir anate- 
ma tutti gli usurpatori de' privilegi. Il pontefice, udita la que- 
rela, vedute le lettere, si volse a' primati orientali, e il co- 
mando loro significò perchè que' prìncipi reintegrassero la 
repubblica ne' pristini diritti; scrisse pure a tre vescovi di 
Provenza, acciocché i provenzali, essendosi dati al corso 
con grave pregiudizio del genovese commercio, cessassero le 
violenze. Sul partire presentò al legato un anello dicendogli: 
ita questo pegno di diiexione e di greuiia tra la Santa Sede e la 
t%ui repubhliccL. 

XLII. Le bene incominciate trattative di pace è di lega 
si continuavano con altri regni. Ansaldo Doria e Guglielmo 
Vento recavansi il 1156 ambasciatori a Guglielmo re di Si- 
cilia. Il comune rimanea fra due rivali; quel re e Federigo; 
forza era in modo comportarsi che non andasse di mezzo In 
salute della repubblica, la floridezza del commercio. La Si- 
cilia era luogo ove le navi nostre approdavano, stanziavano 
andando e venendo di levante , i suoi porti aperti ai Ge- 
novesi, menomati i dazi, tornavano importantissima cosa. 
Federigo temea quell'alleanza; perchè non accadesse fin- 
geva dimostrazioni di amorevolezza alla repubblica ; volea 
schiacciare il regno di Napoli e Sicilia, il solo che allora gli 
facesse ombra in Italia. Maturate le cose in consiglio, si de- 
cise l'alleanza con Guglielmo;' gli ambasciatori nominati la 
strìnsero; patti di franchigie ed esenzioni molte furono in 
essa. Ne parlerò a suo tempo; Tanno appresso più saldamfinte 
si ribadi. 
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Altri legati ad altre parti si mandavano. Gaglielmo Laa- 
dense alla corte del ponteOce, Gionata Crispino* in levante, 
Amico di Morta in Costantinopoli , dove i già concessi privi* 
legi venivano in singoiar modo certificati ed ampliati. A 
Guidone Guerra conte di Yentimiglia si accordava la citladi- 
nanza, e V abitacolo. Egli giurava fedellà al comune; donava 
tutta le sue castella, le quali poscia per mezzo di una tonaca 
vermiglia gli erano investite in pubblico parlamento. Nò il 
lavoro delle nuove mora cessava, ma più fervido cresceva. 
Cosi disposta ogni cosa, si attendeva il vicino nembo. 

Scoppiava: la prima scesa di Federico era stata una 
scorreria, la seconda dovea essere una crudele oppressione. 
Con immenso esercito egli calava in Italia: primo a provarne 
le offese era il territorio bresciano; sicché la città di Brescia 
spaventata dalie arsioni, dai saccheggi dei circonvicini si 
arrendea. Snirestermioato bresciano l'imperatore pubblicava 
le sue leggi militari, bandia guerra a Milano; i Milanesi ci- 
tava alla sua presenza. Gli avvocati di Milano comparivano, 
difendevano la causa della patria, ma tornavano vinti; essi 
derivavano le proprie ragioni dall'equità, il lupo dalla natura 
sua; Milano fu posta al bando. Quindi l'imperatore e l'eser- 
cito passarono l'Adda; fu assediato, e preso il castello di 
Trezzo, e il 5 o 6 di agosto 1158 cominciò l'assedio di Mi- 
lano. Pugnò, si difese quanto potè l'eroica città, cesse alfine 
a' peggiori fati; la penuria de' viveri, la epidemia serpeg- 
giante in moUiladine immensa colà foggila , il maggior nu- 
mero, non la virtù la debellarono. I Tedeschi ogni castello 
mandavano a sacco , a fiorissi ma distruzione ogni terra; 
schiantavano e gli olivi e le viti; divellevano dalle proprie 
fondamenta e le capanne e le case; un tanto orrore indusse 
i Milanesi a pietà delle cose loro più caramente dilette ; il 
marchese di Biandrate s'interpose, e la resa si pattuì il 7 di 
settenobre. 1 poveri Milanesi colle croci in collo, colle corde, 
abbattuti, vinti dalla fortuna, non dall'animo, dimostrarono 
al vincitore l'umiliazione e il pentimento. Federigo andò a 
Monza; si mostrò coronato in quella basilica; era la corona 
jd' Italia, ma lorda di sangue italiano; udito che i Veronesi 
non voleangli consegnare un Turisendo occupatore del ca- 
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stello regale di Garda, Tarcò l'Adige, pose -a ferro e faoco il 
Veronese, consegak l'intento. In tal sito chiese ostaggi a tette 
le città del regno lombardo; e||e gì* inviarono, eecettnata 
Ferrara, alla qaale andò il conte Palatino di Baviera che gli 
ottenne; venne al fine in Roncaglia, spazioso caiopo ed aper- 
to, nel piacentino, in distanza di tre miglia all'incirca dalla 
città di Piacenza, tra i dae fiomi il Po e la Nora, cosi detta, 
perché nn di sterile ed incolto terreno, roncate l'erbe e gli 
sterpi che la ingombravano si ridosso a pianura. Tenne ivi 
la gran dieta del regno italico il giorno di San Martino. Ve- 
scovi, principi e consoli intervennero a dar ragione del go- 
verno che amministravano nelle patrie loro, di quello che 
pretendevano; Federigo avea per sé quattro giureconsulti ita- 
liani della fiimosa scuola allora nata d'Irnerio, o Goarnierl, 
primo interpetre delle leggi in B(rfogna; Bulgaro, Blartino 
Gosia, Jacopo ed Ugone da Porta Ravegnana. Interrogati 
4»»storo se le contee, i consolati, le zecche, i dazi, le gabelle, 
i ponti, i molini, le pescagioni ed altri colali proventi ap- 
partenessero all' imperatore, tutto é suo, rispondevano: lui 
signore del mondo; le persone e le cose tutte gli sono sog- 
gette. 

Ila tale sterminata decisione venne accusata con fonda- 
mento non solo d'alto tradimento all'Italia (Piacentino), ma 
di manifesta ingiustizia ed enormità. Le ragioni sono varie; 
io ne -dirò alcune, perocché in cosa di tanta importanza i 
lettori che hanno sano intelletto non mireranno a brevità. 

XLIII. Imperando Lottano imperatore, si trovavano le 
Pandette in Avaalfi, le quali trasportaronsi in Pisa; Irnerio, 
o Gvamieri, in dubbio ancora se milanese, o germano, vi 
fé tosto sopra profondissimo studio , sponendole , ed inse- 
gnandole pubblicamente in Bologna. Da quella scuola di tanta 
fama nacque nn fervore, un amore ad esse, nonché agli altri 
libri dell' imperator Giustiniano, che indi in Italia si diffusore, 
ai commentarono, sì studiarono; l'eleganza, la sapienza loro 
affascinava; sicché da Irnerio come da fecondo seme venne 
tosto copia di grandi giureconsulti, e studio generale della 
romana giurisprudenza. Ma il secolo era incolto, né aiutato 
d'altri libri latini; mancava l'istoria romana e l'erudizione 
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che poteva dar lame ,a quelle leggi ; gì' ingegni non basta- 
rono ad interpretarle e comprienderle sanamente; caddero in ' 
molti vizi ed errori. Per la qnal cosa leggendo essi che T im- 
peratore Antonino ^ si chiamava Signore dell'universo, e che 
Ulfnano ' scrisse che siccome il popolo romano poteva dar la 
libertà a' servì de' particolari cosi anche poteva farlo l'impe- 
ratore ; trovando ugaalmente che Giustiniano nel Codice ' 
asseriva lotte le cose essere del principe, opinarono che lo 
stesso potesse dirsi di Federigo; onde, fa cosa molto facile di 
persuadere doversi egli reputare signore del mondo e delle 
cose ancora deif)rivati qoal successore dei Cèsari.Queste vera- 
mente erano le ragioni che movevano il giudizio di Roncaglia. 

Se più fond)itamente avessero i quattro dottori esaminate 
le stesse Pandette, vi avrebbero trovata la divisione de' beni 
in comuni , pubblici , delle università, di ninno; né per opera 
loro sarebbe accaduta quella confusione che si osserva in- 
torno a ciò nei libri dei feudi, origine di tante ingiustizie; 
allora sarebbe ad essi venuta facile la distinzione indicata da 
Seneca del dominio privato dalla dominazione pubblica ed 
eminente, avrebbero pure riconosciuto che gl'imperatori non 
erano che i capi dell'esercito, e aveano pure duopo dell'ap- 
provazione del Senato e Popolo romano, per essere legitti- 
mamente eletti; che Vlmperium altro non era che un'ema- 
nazione della Respublica, né potea esistere senza di questa, 
siccome non v'ha mandato senza mandante. L'Impero ro- 
mano poi vestito alla feudale e trasportato in Germania, è 
cosa piuttosto degna di riso che di esame. Quanto all'essere 
Federigo il successore de' Cesari, si potrebbe rispondere eh' ei 
lo era come il Turco è successore degl'imperatori d'Oriente; 
ciò per i principii. 

XLIV. Del resto il Barbarossa potea derivare le proprie 
pretese di dominio sulle città lombarde o dal diritto positivo, 
o dal consuetttd inalo; ma il primo era incerto, ignoto, di- 
verso in Germania, diverso in Italia; il secondo non esi- 
stente, perché da quasi un secolo rotte le relazioni coU'lm- 
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pero ; né; tra qoeslo e gi'KaliaDi alcun vero indizio di dominio. 
In&jtti sin da quando la giorisdizione dei conti era divenuta, 
la proprietà delle famiglie nobili, lochè risaliva ad un* epoca 
molto remota, non mai gli scabini (giudici cittadini) nei 
consoli delle città erano stati eletti dagl'imperatori. 

In fatto poi si aggiungeva che delle molte regalie, le 
quali godevano le città italiche, alcune però erano state com- 
partite loro dai sovrani stessi, di altre erano entrate nel go- 
dimento, se non coir espresso, almeno col tacito loro con- 
senso; oltreciò tali regalie temperavano soltanto, non esclu- 
devano i supremi diritti del principe, il quale, anche senza 
di esse, era fuor di dubbio vero sovrano. La vera sovranità 
ammette diramazione e comunicazione di diritti; il solo dispo- 
tismo è di sua natura assoluto, tolto volendo a so riserbato. 

La libertà delle città italiche, a ben esaminarla (riferisco 
le parole dell'abate Fumagalli), era a un di presso quella che 
godevano i duchi, ì conti e marchesi, vassalli dell'impera- 
tore e del regnò, ai quali erano esse sottentrate. Se di quel 
tempo i vassalli maggiori del regno e dell'impero possede- 
vano con legale e giusto titolo quei diritti che della sovra- 
nità partecipavano acquistati cogli stessi mezzi con coi vi 
sono arrivate le repubbliche d'Italia, e perchè a queste sol- 
tanto, e nona quelli doveva imputarsi a delitto Taverne 
fatto uso e sostenuta la difesa? dunque il fatto del loro domi- 
nio e possesso non era un'usurpazione; usurpava invece Fede- 
rigo allorquando pretendeva ingiustamente di quello privarle. 

Erra il Savigny laddove afferma che l' imperatore avea 
per lui il dirilio scritto e V antico possesso; dappoiché i pri- 
vilegi usurpati dalle città italiane nei tumulti non potevano 
essere fondamento di un nuovo diritto. In prima, il diritto 
scritto non istava per l' imperatore nei modi e termini che si 
pretesero dai quattro dottori bolognesi: voleva Federigo eser- 
citare in Italia non il diritto scritto, quantunque male inter- 
pretato, ma tutta la prepotenza delle fendali assurdità ger- 
maniche, ed era in questo caso che i Lombardi singolarmente 
negavano ricoBoscerlo perchè riesciva loro un feroce feuda- 
tario tedesco anziché il successore dei Cesari: secondaria- 
mente r antico possesso era stato più che interrotto a favore 
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delle città, le qaali da questa interrozioiie derìraTane ap- 
paoto Dna forte ragione d'indipeBdeoca. Infine la loro libertà 
era on privilegio dell'impero medesimo; lo slesso Sarigny 
confessa che le città italiane erano tenute della propria ìndi- 
pendenza ad Ottone. Questi aotoriizò pel primo gli Alemanni 
e Longobardi ad entrare nei Gomani romani, e armassi della 
potenca delle città contro la grande nobiltà longobarda che 
combatteva la sna autorità; emanoipò ancora col medesimo 
fine le città dalla giurisdizione del conte. Però i comnni ita- 
liani legittimamente sostenevano i loro privilegi e combatte- 
vano per essi centro Federigo. 

XLV. Che se le sue pretese sopra le città lombarde 
erano ingiuste, ingiustissime si devono ravvisar quelle ch'egli 
allegava sopra la genovese repubblica. Dinanzi a lui, come 
vedremo, protestarono e dichiararono gli ambasciatori geno- 
vesi non tener terra d'impero, ovveramente che il comune 
di Genova non faceva parte del regno d' Italia, nò potea es- 
sere governato da' giudici e conti palatini che quello ammi- 
nistravano. Questa verità non veniva attenuata né dal privi- 
legio di Berengario meramente grazioso, nò dall' editto di 
Lottarlo il quale solamente rìsguardava le scuole vescovili, 
nò dalla favola del conte Ademaro, nò dal placito del 1039, 
nò dalle consuetudini del 10tf6, quanto a questi due ultimi, 
cosi l'nno come le altre, riconoscevano un comune, un po- 
polo costituito già in ordine di libertà il quale privilegiavano 
conservando ed approvando le leggi e il modo con cui si 
reggeva. Molto meno potea cavarsi argomento di sogge- 
zione genovese o all'impero o al regno d'Italia dal privilegio 
di batter moneta del 4139; giaccbò questo era stato doman- 
dato a Corrado che non era nò imperatore nò re d'Italia. 

Ora se Genova era fuori del regno d'Italia, come non 
v'ha dubbio, a lei dunque si applicava quel principio di di- 
ritto feudale vigente in que' tempi, che: dans tout payt règi 
par le droii écHt (diritto romano) Um$ fonds 4l hériiaget tont 
réputés franct et aUodiaux, et en canséquenee exempti tf'/iom- 
ma^t, droUi de lode et veniet et autres eervitudes, i'U n*y a 
titreaueantrairey dont la preute est r^etée tur eeUti qui pré- 
ttnd tujélion, (Salvaing. De l'usage dee fiefe^ chap. 53.) 
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Genova era eerto regolala dal diritto scritto, o romano: 
parlando delle leggi il mostrerò ad evidenza. Ed è singolare 
che appunto in quella che fortificavasì di salde mura contro 
Federigo I, e primieramente fermava convenzioni coiriiii))e- 
ratore de' Grecia le venisse attriènito il nome di repubblica, 
come si può vedere in Caffaro agli anni iltf5 e lltf6; avrebbe 
forse potuto assumere un tale appellativo contro i due primi 
capi coronati di Cristianità senza un precedente diritto? 

E poi la questione si riduceva ad un dilemma: o Fede- 
rigo possedeva diritti sopra Genova malgrado la decisione 
di Roncaglia, oppure in seguito di questa; se il primo caso, 
perchè lo facea decidere? se il secondo , perchè non applicava 
la decisione alle altre parti del mondo, le quali secondo i dot- 
tori bolognesi eran tutte proprietà dell'imperatore? ma a questi 
dottori chi avea dato il dominio del mondo? Torno alla storia. 

XLYL I popoli di Lombardia e Toscana, parte dalla 
forza, parte dalla prudenza, tutti dalla necessità costretti, 
quanto V ingordigia tedesca chiedeva, riconobbero e pagaro- 
no; i Genovesi solo domandati di fare altrettanto, negarono 
risolutamente. Mandati alcuni de' principali loro in Ronca- 
glia , rappresentarono non dovere né ostaggi per fedeltà, né 
regalie. I romani imperatori d' antichissimo tempo aver gli 
abitatori di Genova escusati dal pagamento d' ogni angheria 
e perangheria. Fedeltà all' Impero, e nettare il mare dai bar- 
bari, ecco quanto dovevano; in altro non potersi aggravare. 
£ il mare teneano mondo d' ogni insulto ed impeto barbare- 
sco , sicché Io si potea navigare liberamente da Roma a Rar- 
cellona; la qual cosa l'Impero non avrebbe fatto senza la 
spesa almeno di dieci mila annue marche d'argento; nessuna 
ragione aver Federigo a chieder loro indebite cose, né po- 
terli a ciò astringere che gli altri popoli d' Italia. Essi non 
vivono con terra d'Impero, né alcuna ne ritengono; ma fuori 
si procacciano onesti modi di vita, e con che provvedere 
all' onoro di quello. Poi , nelle straniere terre in cui vanno 
per ragion di commercio, pagano innumerevoli dazi; la li- 
bertà delle cose loro con giusto prezzo mercanteggiando e 
redimendo, non devono tributo all'Impero, imperocché si 
fu anticamente da' romani imperatori statuito che ninno, 
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tranne Cesare, riscuola il tributo, e a quello solo, né come a 
feudatario, si paghi; la repubblica riconosce in Federigo T im- 
peratore non il signore diretto da cui quasi fosse suo feudo ei la 
v«iea dipendente. Infine di sola e mera fedeltà essendo tenuti , 
del resto non potersi conrenire. 11 che equivaleva a quell'atto 
di ubbidienza che si prestava ugualmente al sommo pontefice. 

XLVII. Ma in città temendosi il vicino approssimarsi del- 
l' oste tedesca condottasi al Bosco , castello a' confini di Lom- 
bardia presso Alessandria, era un rapido avvicendarsi di fati- 
che, di lavori, di provvedimenti. Uomini e donne, vecchi e 
fanciulli, moltitudine d'ogni ragione, d'ogni sesso, d'ogni età, 
notte e giorno, incessante, animosa travagliavasi alle mura; 
sicché in otto giorni compievano tanto lavoro quanto in un 
anno non avrebbe fatto alcun' altra città d' Italia. L' istesso 
arcivescovo Siro li, zelando l'opera magnanima , poneva in 
pegno coppa, calice, bacili d'argento, pianole ed altri sacri 
arredi per lire venti di Genova, forse cento once d'oro d'og- 
gidì: queste donava alla fabbrica delle mura. 

£ dove il muro mancava, facevasi di legname di navi, 
e le più sublimi altezze corona vansi di bertesche e di spaldi; 
alfine si trovarono pronti a fronteggiare tutto l' Impero, non- 
ché il regno d' Italia e di Toscana. I consoli coi silenziari o 
membri del consiglio di credenza soldavano fanti, cavalli, 
balestrieri ed arcieri ; li collocavano nelle parti più alte, 
ne' luoghi più bisognevoli della città; la spesa di essi andava 
di cento marche d' argento ogni giorno. 

L' imperatore a cosi fiero aspetto di guerra calò a mite 
consiglio; senti che i Genovesi non avrebbero patito fosse 
violata un'antica loro consuetudine; non compresi nel regno 
d' Italia, erano liberi d' ogni aggravio che quello riguardava. 
Chiese gli si mandassero ambasciatori; andarono Ivone Con- 
tardo console, ed altri de'savj; Caflaro scrittore degli anna- 
li, Oberto Spinola, Guglielmo Cicala, Guido di Laude, Oge- 
rio di Bocherone, Otto Giudice ed Alberico: onorevolmente 
convennero : 1* imperatore in grazia , tutela e difesa accettava 
ì Genovesi; niuna querela che venisse contro loro mossa 
avrebbe accollata, tranne per rottura di strade; per quanto 
possedevano non li molesterebbe. 
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Essi gli giararono fedeltà per mezzo di quaranta citta- 
dini nel palazzo arcivescovile; il giaramento ricevevano Rai- 
naldo cancelliere deirimpero, e il conte di Biandrate: era 
condizione di non fornir esercito, né pagar danaro; promet- 
tevano di lasciar quelle regalie che di ragione appartenevano 
a Federigo; un dono gratuito di milleducento marche d'ar- 
gento offerivano a lui e alla sua curia. ^ 

Appena stretto l'accordo^ due messi imperiali vanno a 
Savona; scorrono la riviera occidentale; giungono a Venti* 
miglia; muovono i Yentimìgliesi a ribellione, a rovina del 
castello concesso ai Genovesi, a rompere i patti d'ogni trat- 
tato: e quelli violando i giuramenti, cosi fanno, e si levano 
e distruggono, l Genovesi, udita la cosa, inviano all' impera- 
tore legati ; mostrano la troppo vergognosa rottura della fre- 
sca convenzione, T origine del legittimo dominio su quel ca- 
stello ; narrano che i Ventimigliesi, regnando Corrado III di 
lui antecessore, poneansi alla strada; non erano sicuri i vian- 
danti; non colpa de' popoli ma de' conti; quell'imperatore 
provvedendo alla pubblica sicurezza comandò, pregolli per- 
chè movessero contro Yentimiglia, la sottomettessero, faces- 
sero loro. Cosi fu: legittimamente l'ebbero, occuparono, e 
tennero fin qui. Federigo temporeggiava; la risposta differi- 
va; i Genovesi misero in campo fanti e cavalli, trassero con- 
tro di Yentimiglia; la soggiogarono. 

XLYIII. I nuovi consoli del 1159 condussero a fine le 
muraglie dette da noi vecchie. Sulla porta di sant'Andrea 
s' innalzarono due torri ; le mora quindi spiccando si condu- 
cevano dietro la chiesa di san Domenico, ora teatro Carlo 
Felice; seguivano per la sommità di Piccapietra; quivi si 
apriva una porta coronata di torri ; stendevansi sul colle 
delle Fucine, discendevano a santa Caterina, poscia chiesa 
de' Padri Benedettini, ora palazzo Tagliavacchè: ivi era 
un' altra porla merlata delta di San Germano dell* Acqua- 
sola; progrediano alle Fontane amorose; dilalavansi solle 
pianure della Maddalena, ascendevano sol colle oggi di Ca- 
stelletto, discendevano sulle pianure di Sant'Agnese, circon- 
davano i luoghi di Santa Sabina, recavansi al mare per la 
^ porta di Yacca; giravano cinquemila cinquecento venti pie- 



158 EPOCA PRIMA. 

di; le ornavano mille sessanta merli; erano innalzate per le 
quattro quinte parti nello spazio di cinqoatalrò giorni, mera- 
viglioso a dirsi I ^ 

XLIX. Le cose risolale in Roncaglia coocevano agli Ita- 
liani, al pontefice Adriano singolarmente, perchè padre de' 
fedeli e giusto propugnatore delle italiche libertà , gli parea 
fosse stato violato in quella adunanza ogni retto e generoso 
principio. Federigo avea riscosso tributo ed omaggio da Fer- 
rara, Massa, Figheruolo, da tutte le terre della contessa 
Matilde, dal ducato di Spoleto, dalla Corsica, e Sardegna; 
il papa, che di tai luoghi teneasi signore legittimo^ amara* 
mente se ne querelò. Il Barbarossa reputandosi solo e vero 
padrone del mondo , non fé giustizia alle querele ; allora 
naque dissensione. Mori il pontefice; V imperatore temendo 
la nuova elezione caduta in Alessandro III , uomo di molta 
dottrina e sperienza, ricorse allo scisma, e inanimi all' anti- 
papato un cardinale Ottaviano che tolse nome di Vittore III. 
L'antipapa chiuse dapprima il vero papa co' cardinali in un 
sito forte della basilica di San Pietro; stomacati i Romani di 
quella violenza, fu costretto a rilasciarli. 

Federigo s' incamminava a sporca tirannide. In Ronca- 
glia I Milanesi otteneano facoltà di eleggere i propri consoli 
colla conferma dell'imperatore. Di repente spedisce egli il 
suo cancelliere ad Ottone conte Palatino di Milano perché 

* Sulla porta di Sani' Andrea furono scolpiti i seguenti versi. 

Da una parte : 
Sum muniU viris: muris circumdata miris 
Et virtute mea pollo : procul hostica tela. 
Si pacem porlas , licet has tibi Ungere portas ; 
Si bellum quseris , trbtus , victusque recedcs. 
Auster et occasus , septenlrio novit et ortus , 
Undecies centeno cum totiesque quino 
Anno post partum mirandse virginis almum , 
QoaDtos bellorun superavit Janua motus. 

Dail* altra parte; 

Marte mei populi , fuit haetenus Africa mota , 
Post Asia in parU et ad bine Hispania tota, 
Almerìam ciepi , Tortosamque subegi 
Septi^tnus annua abbine; erat bis quartus ab ilio. 
Hoe ego mnnimen jcoofeci Janna pridem. 
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vi creino an podestà, aboliscano i consoli. I podestà erano 
di fresco institaiti in Aoncagiia per essere surrogati a' conso- 
li, e governare i Comani a nome dell'imperatore. Già nella 
capitolazione aveano i Milanesi perdalo il dominio di Como 
e di Lodi; contro la capitolazione qaello di Monza, del Se- 
prie, e della Martesana^ traboccò il sacco; T enorme soma 
più non bastarono a patire; qae' miseri cittadini andarono in 
furore; i ministri cesarei perigliarono della vita. In Crema 
accadeva altrettanto: control patti volea T imperatore sman- 
tellare l'infelice città; ma i Gremaschi mostrarono i dori 
petti ; i messi imperiali scamparono a stento la vita. 

Fa guerra deliberata per Crema e Milano; dichiaravansi 
in Bologna nemici della corona i Milanesi. Ma Crema prima 
di loro provò gli acerbi fatti; undici mila marche d'argento 
sborsate da' Cremonesi all' imperatore le dierono la prefe- 
renza. Il ferocissimo assedio cominciò il 7 luglio del i 159 , 
fini il 27 gennaio 1160. Le prove di valore date dai Crema- 
schi sono incredibili; quelle di barbarie mostrate da Fede- 
rigo orribili: fra le altre concepì disegno diabolico; espose 
alle offese de' padri i propri figli dati in ostaggio; la natura 
abborriva, ma l'amor della patria vinceva. I padri crema- 
sebi saettavano contro i petti de' figli, e le orrende macchine 
difese dal corpo di questi cadevano in brani colle sperperate 
membra. Il sangue, lo strazio de' figli inferociva i difensori, 
ne doppiava F animo. Federigo facea impiccar per la gola 
alcuni Cremaschì;! Cremaschi alcuni Tedeschi; quella rabbia 
dell' una e dell' altra parte mostrava voler dorare lungamen-, 
te; i pochi sosteneva la propria virtù, la carità del loco na- 
tio; ma lo stento, la penuria dei viveri, la diserzione del 
principal loro ingegnere passato al campo nemico, costrin- 
geva i Cremaschi alla resa. Domandarono patti; fu risposto 
uscissero senz'armi, portando indosso quanto potevano. 
Uscivano, invece di suppellettili, i teneri figliolini e gl'in- 
fermi parenti si recarono, esempio memorando di amore e 
di fede! « 

L. Alessandro III vedendo tutto il mal animo dell' im- 
ponitore, la Chiesa ed i popoli travagliavasi a difendere, sco- 
municava lui e l'antipapa. Ludovico YII re di Francia, ed 
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Arrigo II d' Inghillerra consigliava a pace; a' Genovesi 
prima da Terracioa, e poi andato in Francia da Mont- 
pellier caldamente scriveva; inculcava si mantenessero nella 
vera fede ed nnità cattolica: « Voi, dicea, la Chiesa di Dio 
» colle sole parole non onorate; ma amate colle opere e la 
» verità , esaltate colle valorose forze. E noi, la chiesa e città 
» vostra , Genovesi , amando ed onorando, come proprio e 
» speciale abitacolo del Beato Pietro e nostro, volendo ad 
» ogni modo singolarmente esaltare sopra lutti 1 re e princìpi 
» della terra, non cesseremo di darvi consiglio ed aiuto, d 

A queste dimostrazioni di parole seguivano gli onorevoli 
fatti: asso$;gettava air arcivescovo genovese le chiese ed i-l 
sobborgo di Portovenere e il vescovato d' Albenga; io abili- 
tava ad esser consecrato dai soffraganei. 

£ la città andava innanzi in prospere e liete cose avan- 
zando. Util trattato conchiudea con Lucca per anni dodici; 
le assicurava l' esclusivo commercio del sale per tutta la co- 
sta del mar tirreno che da Roma si prolunga a Portovenere. 
Il seguente anno di 1160, i consoli liberavano la repubblica 
da un debito di lire novecento; trecento ne impiegavano nella 
costruzione delle mura; per cento riscattavano il castèllo di 
Voltaggio, e il borgo di Portovenere cingevano di mora; i 
cittadini , fra i quali il seme delle discordie guelfe e ghibel- 
line andava già serpeggiando, componevano apacei Provve- 
duto air interno, si volgevano al di fuori; mandavano amba- 
sciatori Oberto Spinola a Lopez, o Boabdele, re di Valenza 
in Ispagna; Enrico Guercio a Man nelle Gomneno imperatore 
di Costantinopoli ; i privilegi , le immunità commerciali cre- 
scevano, amplia vansi. 

LI. L'ire guelfe e ghibelline ribollivano: i consoli del 
1161, non essendo modo a sopirle colla moderazione, si ap- 
pigliarono alla severità. Fecero giurar pace; di chi mancò al 
giuramento e si condusse ostilmente, distrussero case e tor- 
ri; condannarono i contumaci in danaro, li costrìnsero ad 
oM)edienza. 

LII. L'ambasciata di Oberto Spinola'a Lopez, o Boabdele 
redi Valènza, non avea conseguito il suo fine; quel Sfra- 
ceno seguiva le sue scorrerie, e le promesse violava; e fa 
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d' aopo colla forza richiamarlo a* patti. Si armarono cinque 
galere; lo stesso Oberto ne ebbe il comando; navigò per i 
mari di Corsica e Sardegna fino a Denia nel regno dì Valen- 
za, gl'infedeli impaurirono, disarmarono i legni loro; Lopez 
inviò ad Oberto an legato , dicendo essere sé presto ad ogni 
dì luì volontà. Oberto col consiglio dei due consoli Lamberto • 
figlio di Filippo ed Ansaldo Golia, de' corniti o governatori 
delle galere, rispose, sborsasse tosto dieci mila marabottini; 
il commercio genovese facesse libero nel di lui regno; avrebbe 
pace per dieci anni. Accettò; chiese di un legato; gli si spedi 
Guglielmo Lusio, il quale ricevè il danaro e firmò la pace. 

Altre due legazioni fruttarono in questi anni utilità alla 
repubblica. La prima ebbe lieto accoglimento dal re di Ma- 
rocco Ammiramumo. Il legato genovese Ottobone degli Al- 
berici fermò trattalo per quindici anni; la seconda legazione 
era volta a chiedere a fialdoino III re di Gerusalemme l' os- 
servanza de' patti e privilegi che i Genovesi aveansì col pro- 
prio valore guadagnati in Terra Santa. Ansaldo Spinola, e 
Giovanni Prete cardinale de' Santi Giovanni e Paolo, legato 
della curia romana, furono incaricali della spedizione. 

LUI. Federigo nel sozzo desiderio vieppiù accendendosi 
di tuUa opprimere Italia, mosse il campo a Milano. Forte era 
per fresca e numerosa gente discesa di Germania. Il suo ar- 
rivo precedeva una distruzione di piante, di biade, di viti, 
di case, dì tuguri, di strade; venia come turbine lasciando 
dopo di so l'eccidio e lo squallore. Lo stremo «^la discordia 
obbligavano i Milanesi alla dedizione; andarono a Federigo 
ambasciatori; proponevano in sei luoghi spianar le mura 
• le fosse della città. Negò egli; li volle a discrezione: io ter- 
mine di otto giorni femmine e maschi evacuassero la città 
con quanto poteano portar seco. Il 25 di marzo del 1161 spet- 
tacolo miserando I un popolo tutto abbandonava le dilette ca- 
se, e piangendo errava fuori le porte di Milano; stava aspet- 
tando se in Federigo erano estìnti gli ultimi sensi di uma- 
nità, se in quella natura non erano più viscere. Venne il di 
appresso colui: l'infame (il fatto, la pietà d' un misero -p^h 
polo mi scusino Y espressione) invece di commaversi al mi- 
serevole aspetto di tanti iafelici, «rdind il «acco, « la distra^ 

Storia di Genova, — i. H 
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zione. Vorrei che la storia invece di descrìvere avesse uffizio 
d'imprecare senz'altro; séguito adunque coir animo abbri- 
vidìto. Immantinenti una barbara soldatesca si caccia nelle 
diserte abitazioni, fruga, rifruga, ruba ed incenerisce; non 
le chiese, non i monasteri delle vergini vanno esenti dal- 
l'obbrobrio; reliquie, vasi sacri, tesori, tutto si depreda e 
contamina , ì corpi stessi dei Santi Gervasio e Protasio (se- 
condo alcuni) sono portati via; l'arcivescovo di Colonia ai 
trasfuga quelli reputali dei tre Magi. Consumato il sacco, esce 
l'editto imperiale della total distruzione; 1 sei sestieri ven- 
gono in breve tempo uguagliati al suolo, e taccio da quali 
roani in gran parte , perchè non voglio arrossire. Il campa- 
nile della metropolitana si abbassa, la chiesa si atterra in 
gran parte. £ fama che nello spazio ingombro di tanta ro- 
vina Federigo facesse condur l'aratro e seminasse per turpe 
scherno il sale; indi sul medesimo luogo pubblicasse ordine 
che non mai più si rifabbricasse ed abitasse Milano. 

Correva ladomenica delle palme; nella chiesa di^anl'Am- 
brogio fuori la distrutta città prese l'imperatore l' olivo be- 
nedetta, e venuta la Pasqua celebrolla con grandissima so- 
lennità in Pavia; ipocrita e sacrilego ad un tempo. Tutti 
esaltavano lui grande ed invitto Augusto; se grandezza fosse 
quella che aveva, dalla storia si riconosce: usurpava privi- 
legi, dispregiava i patti, violava il dirillo dell^ genti, diso- 
norava l'umanità, scherniva Dio; ecco la grandezza di Fe- 
derigo; desidero che per il bene de' popoli niuno mai tenti 
imitarla. 

Udite siffatte cose, i popoli italiani stavano in grandis- 
simo timore; i Bresciani e i Piacentini si sottomisero ad ogai 
dura condizione; smantellarono le proprie mura, distrussero 
le fosse, rinunciarono le regalie, pagarono i danari, rice- 
vettero il podestà, entrarono in grazia. 

LIV. Ma i Genovesi duravano animosi. Federigo li chiamò 
in Pavia. Andarono Guglielmo Burone, e Grimaldo consoli, 
Guglielmo Vento, Marchio della Volta, Enrico Doria-, Og- 
ferio di Guidone, Oberto Spinola, Filippo de Giusta, Buon- 
vassallo Buff&rio tra' migliori cittadini. 1 principi e gli uomini 
che corleftiavan^ l'imperatore si posero a fianco degl' in- 
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viali affinchè faceffiero in nome di Genova qoanlo T altre 
città d'Italia; mostravano T utilità, l'onore medesimo* che 
ne verrebbe loro. Immatabili ed invitti risposero: trovarsi 
pronti all' obbedienza: ma siccome niano meglio di essi de- 
siderava prestar servigio all' Impero, così meritar quello on 
salario; a tal condizione poterlo solo concedere. Questo si- 
gnificava che ninno obbligo avea la repubblica di servire 
r impei:^tof e. Piacque la risposta, o parve: il Barbarossa, 
cai stava a cuore in qael momento V impresa di Sicilia, con- 
segnò lettere ai legati perchè le recassero ai consoli ed al po- 
polo in attestato di buona grazia e volontà. Diceva in esse, 
fra il termine di otto giorni gli si mandassero sei od otto de' 
migliori cittadini e consoli della città; tratterebbero del ser- 
vigio e del salario. Però partirono i due consoli Ingo della 
Volta e Nuvolone degli Alberici con cinque altri cittadini, 
Lanfranco Pevere, Bertramo De-Marìni, Ingone Gontardo, 
Baon vassallo Bafferio, Rogerone de Ita, e Giovanni uomo 
fedele é scrivano del comane. Dopo molte conferenze co' prin- 
cipi, specialmente coH'atoicancelIiere arcivescovo di Colo- 
nia, giprata fedeltà all'imperatore, pattuirono: i Genovesi 
aiuterebbero l'imperatore con tutte le forze loro alla conqui- 
sta de^a Sicilia, della Puglia, Calabria e principato di Capua; 
questi investirebbe Ja repubblica di tutta la riviera dal porto 
di Monaco insino a Portovenere salva sempre la giustizia 
de' conti e de' marchesi. Le dava autorità di eleggere i propri 
coaaoli, amministrar la giustizia cosi civile come criminale 
nella città e nel distretto; le infeudava tutte le città, castelli, 
porti, giurisdizioni e possessioni oltramarine e citramarine, 
la città di Siracusa in Sicilia particolarmente, una chiesa, un 
banco, un bagno, un forno ed an tribunale in qualunque 
paese cogli aiuti genovesi acquistato; le concedeva o ricono- 
sceva tutti i di lei beni allodiali. I Genovesi promettevano os- 
servare le pattuite cose, farle osservare da' consoli presenti 
e futuri; né solo a Federigo ma a' di lui successori, parche 
lo stesso animo avessero inverso la repubblica; movendo l'im- 
peratore guerra in Valenza contro Lopez proponevansi i Ge- 
novesi di sussidiarlo colle proprie flotlie, passati però gli otto 
anni di pace contratta con quel -re. In ricompensa «da- 
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rebbe loro la terza parie di tolte le terree danaro acquistati. 

Per conoscere qaal fosse natura in Federigo, non so se 
più di volpe di lupo, io narrerò che mentre il giagno del 
1162 cosi conveniva colla repubblica genovese, contro questa 
avea altrettanto stipulato colla pisana due mesi innanzi. Co- 
mandava guerra ai Genovesi ; facendola i Pisani, prometteva 
recarsi all'assedio di Genova; giurava di non far pace se 
prima non gli si consegnava il castello *di Portovenert; que- 
sto dava a' Pisani con tutte le adiacenze siccome feudo; si 
obbligava di costringere a prender le armi contro Genova i 
marchesi di Monferrato, Opizzo Malaspina, ed i conti dì La- 
vagna. 

Il comune di Pisa cosi giuntato, conveniva di mandar 
r esercito all'assedio di Genova, la flotta all'imperatore per 
la conquista di Sicilia, della Puglia, della Calabria e del 
prìneipato di Capua; le quali imprese travagliavano il cuore 
di Federigo e traevanlo a lusingare Genovesi e Pisani; tradire 
entrambi i popoli. 

LY. I quali due popoli, benefìè in pace dal 1133, sta- 
vano frementi; troppe ragioni aveano essi per non venire a 
risoluta guerra. Pisa , sebbene molte fiate combattuta e vin- 
ta, non lasciava le ingiuste pretese e le smodate ambizioni; 
poiché si sentfa ricomposta, desiderava 11" paragone delle ar- 
mi. Dovunque erano Genovesi, i Pisani motteggiavanli ; ora 
si aggiungea il trattato testé conchioso con Federigo ; sicché 
il mal animo di quella repubblica era interamente patoe; 
ma, a divampare le mal celate ire da tanto tempo nodrite, 
crudo fatto segui. 

Yiveano in Costantinopoli Genovesi e Pisani per ragion 
di commercio; gelosia e rivalità era frequente e profonda 
fra loro. Un giorno, mille Pisani si avventavano coir armi in 
pugno contro pochi negozianti genovesi, forse trecento; rotti 
ogni fede tentano assassinarli, derubarli. Gli assaliti veden- 
dosi in periglio, cercano difendere le persone e costiero; 
tutto un giorno si pugna ferocissimamente, e il poco numero 
sostiene con molto valore l' ineguale cimento. Ma caduta la 
sera, e temendo soggiacere, domandano i nostri una tregua 
che viene accettata. Spunta il domane; i Pisani rinfiorf ati di 
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VeneziaDÌ e di greca minataglia, rolli ana seconda volta i 
palli, rinnovano le offese, i Genovesi còlli alla sprovvedala, 
spaventali dall'enorme numero « abbandonano a' nemici i 
fondachi loro; salvano le parsone. Qai fa.an crudele sacco; 
i banchi dei Genovesi andarono dispersi e depredati; trenta 
mila perperi recaronsi via: non paghigli sacco, alla preda, 
i Pisani si voltano al sangue, alle crudeltà. Era un vago gio- 
vane tra i più ragguardevoli, -figlio di Ottone Ruffo; di nobi- 
lissima casa^consolare: l'assalgono, l'uccidono, ne fanno stra- 
zio. I salvati, del barbaro fallo recarono in patria novella; e 
disdegno e furore risvegliò negli animi accesi alla vendetta. 
In quel subitaneo tumulto d' ire , senza averne ordine e con- 
siglio, si armavano dodici galere, e movevano contro Pisa. 
I consoli moderarono l'impetuoso disegno; mostrarono do- 
versi far precedere una sfida; aspettarne risposta. Il cartello 
fu questo : 

I CONSOLI GENOVESI 
a' PISANI E POPOLO LORO. 

c( Da lungo tempo e per ogni parte del mondo /ci mole- 
» state ; noi non abbiamo quiete dove avete forze. Non paghi 
» a parole ed ingiurie, trattandoci come i più crudeli nemi- 
» ci, venite a barbari fatti; ci derubale; i cittadini nostri 
» tra'. più cospicui uccidete, mutilale. Alfine, è mente nostra 
» cacciarvi dalla Sardegna, che la nostra città tolse alle 
» mani de' Saraceni , rivendicare le scritture che ci ruba- 
» sto e ingiustamente ritenete. Liberi d' ogni patto giuralo, 
» perocché non tenuti a vincoli di rolla alleanza , vi dìchia> 
» riamo meritamente la guerra. » 

Inconveniente risposta davano i Pisani ; le dodici galere, 
partivano; veleggiavano verso Portopisano; al cospetto de'Pi- 
sani ne minavano la torre; impadronivansi di molte navi; 
vaolate del carico le bruciavano ; dopo ciò alcune di esse por- 
tavano il bottino a Genova; altre venivano in Portovenere, 
stando colà in guardia de' legni pisani pronti a cacciarli se 
uscivano d' Arno. 

£ perchè tutto tornasse allo stesso fine, altre quattro ga- 
lere navigavano in Corsica e Sardegna; pigliavano molli le- 
gni nemici, fra' quali uno che montava il console fionacorso 
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pisano, questo portarano e (eneano prigione in Genova. Ot- 
tone Ruffo , trovandosi a tali fazioni, facea strage de' Pisani; 
vendicava l'assassinio del figlio. Cosi l'ire infiammavano l'ire. 
Ptfia le mortali perdite lamentando, facea preparamenti di 
guerra; allestiva navi. 

E mortale battaglia era per seguire fra gì' incitati popoli, 
se r arcicancelliere deli' imperatore, arnese pessimo , della co- 
stui corte, come il chiama Muratori, per astuti fini non l'im- 
pediva. Egli si adoperò perchè il console pisano cogli altri 
prigioni fossero restituiti, rimosse le offese. Però, armavano 
soppiatto 1 Pisani trentasei galere ; all' isola della Pianosa pi- 
gliavano due navi genovesi; allora le dodici galere di Porto- 
venere prendendo il largo sfidavano i rivali a sincero com- 
battimento. Rifintavano; i nostri distruggevano la Pianosa: 
Pisa apparecchiava grossa armata; il gran cancelliere venne 
dì nuovo all'uopo; gli era commesso secretamente da Fede- 
rigo lasciar in lotta ed istrazioi due popoli; frenarli quando 
aecennavano a finale conflitto; cosi si struggevano ed infiac- 
chivano entrambi. Rinaldo giunto a Genova, consigliò man- 
dar a Torino otto ambasciatori all'imperatore; i Pisani fa- 
rebbono altrettanto. Iti Grimaldo console del comune, Gu- 
glielmo capo d'Orgoggio de' placiti, Lanfranco Pevere, Corso 
Serra, Oberto Cancelliere , Simon Doria, Baldassarre Usodi- 
mare, Bigatto, Guido Laudense ed Otto da Milano, tutti 
uomini de' piti ragguardevoli, procacciavasi tosto grazia dal- 
l' imperatore; giunti i primi, ne guadagnarono l'animo. Né 
illecite erano queir arti con un nomo subdolo nsate. I Pisani 
vennero poscia; s'accorsero della predilezione; anzi il di 
dell' incoronamento rurono essi discacciati dal coro, accoltivi 
orrevolmente ì Genovesi. Medesimamente, morto nel borgodi 
San Dalmazzo Berengario III, conte di Barcellona, Federigo 
portandosi in tal luogo volle che il console Grimaldo, Si- 
mone Doria , e Guglielmo capo d' Orgoggio l' accompagnas- 
sero* 1 favori di Federigo non avean legge che dall'utilità; 
prediligeva secondo che questa il recava ; ora forse i geno- 
vesi favoriva perchè più danari gli davano. 11 suo arcive- 
scovo il secondava; vince vaio nell'incostanza deHe grazie e 
neir estorsion del danaro. 
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Ordinò danqoe Federigo ona tregua fra Pisani e Geno- 
vesi fino al suo ritorno di <iermania; giuraronta gì' inyiati 
d'ambe le citta; notifiearonla poscia daecento Pisani e dae- 
cento Genovesi. 

Tra i quali aitimi si era già diffuso il veleno delle fazioni. 
I consoli fecero alcune paci; la città acquietarono. Vedendo 
che mancavano capaci scali alle navi , comprate alcune case, 
li fabbricarono là dove dalla chiesa di Santa Brigida si va al 
mare, passando per San Giovanni di Prè. In mezzo a due 
fossati, chiamati l'uno di Boccadibò, T altro della chiesa di 
San Sepolcro , aprivano una via nuova. Così la città orna- 
vano ed accrescevano, imitando i predecessori, che i castelli 
di Voltaggio, Fiaccone, Parodi e Rivarolo (nel fiume di La- 
vagna) e Portovenere di rozzo e cadente aspetto riducevano 
a movo e leggiadro. 

LVI. In quest'anno di 1163 accaddero due famose mor- 
ti , l' una di Siro II, primo arcivescovo di Genova dopo il 
breve d'Innocenzo II, al quale fu sostituito Ugone arcidia- ^ 
cono; l'altra dell'annalista Caffaro. Cominciò questi a scrivere 
dall' anno llOO fino al presente. Fu più volte console e si 
trovò alla spedizione d' Almeria; andò ancora più volte am- 
basciatore a principi; gli successe nell'ufficio di annalista 
Oberto Cancelliere che scrisse la storia di dieci anni. Parlerò 
di loro più ampiamente a suo luogo. 

LVII. La repubblica secondo gli accordi coli' imperatore 
avea tutto in pronto per la spedizione di Sicilia* Però due 
consoli, Baldissone Usodimare e Corso di Sigismondo con 
Buon vassallo d'Antiochia e Guglielmo figlio di Giordano an- 
darono a lai. Lo trovarono in Fano; dissergli che tutto era 
presto per l' Impresa; rispose: sapea loro grazie e alla repub- 
blica di tanto; nulla poter risolvere senza consiglio di princi- 
pi , baroni e lombardi (volea dir senza forze) ; lo seguitassero 
a Pannai deciderebbe. Lo seguitarono; chiesero di nuovo ri- 
sposta. Soggiunse non poterlo; la darebbe in Portovenere. 
infettava d'uomini e di danaro; la lega lombarda si anno- 
dava segretamente. 

Intanto le ragioni degli odi co' Pisani crescevano; nar- 
rerò la cosa distésamente. 



168 BpocA panu- 

LVIII. Fra i regoli sardi, o giadici, o re che si dicano, 
erano in questi tempi un Pietro ki Cagliari , an Barisene in 
Torres, an altro di tal nome in Arborea; i'doe primi, fra- 
telli, mossero guerra air ultimo; lo cacciarono dal giudicato. 
L' espulso invece di appigliarsi air armi , ricovrossi nel luogo 
di Cabras; pensò a riacquistare il perduto colle astuzie, col- 
Toro. Genova e Pisa si guerreggiarono per la Sardegna; la 
seconda favoriva i giudici di Cagliari e Torres; Barisene 
d'Arborea si volse alla prima; né solo per aiuti a rimettersi 
in istato, ma per cingerla regia corona di tutta l'isola. Ac- 
ceso in questa stolta vanità mandò alla repubblica Ugone ve- 
scovo di Santa Giusta. Piacque l' intendimento del re, come* 
che fosse mezzo a sgomberar la Sardegna di Pisani , e il 
patrio dominio e commercio più saldamente stabilirvi; con- 
Mgliò il richiedente a far domanda all' imperatore del titolo 
regio. Il vescovo si mosse co'Genovesì , Bonvassallo Buferio 
e Filippo di Giusta; si presentarono insieme a Crema dove 
trovavasi il Barbarossa. «e Introdotto il vescovo (copio le pa- 
» role dell'illustre e dotto isterico della Sardegna barone 
» Giuseppe Manno) all' u4ienza dell* imperatore, implora pel 
» suo giudice il nome e il diadema di re della Sardegna; pro- 
» mette riconoscere signor supremo Cesare, giurare nel nome 
» di lui, pagargli annuo tributo, e numerare frattanto di 
» presente quattro mila marchi d'argento. » (pag. 513, lom. 1.) 

Federigo alla presenza dei Genovesi e Pisadt accettò; 
il titolo regio concesse; sedotto dal danaro, non rammentò 
che nel 1152 avea già dichiarato re della Sardegna Guelfo 
suo zio; aggiunse, manderebbe suoi nunzi perchè conduces- 
sero Barisene in Genova; ai Pisani concedea l'onordel tras- 
porto. Ma essi tenendosi a ragione svillaneggiati, aspra- 
mente negavano, allegando, che quanto domandava .Bari- 
sene e quanto accordava l' imperatore era contro la giustizia 
e r onor loro. 

Yoltosi a' Genovesi, gì' interrogò Federigo se fossero 
bastanti a ciò fare contro il voler de' Pisani ; ed essi rispo- 
sero di poterlo. I Pisani contentaronsi di spedire nell' isola 
Ildebrando Ranucci Janni loro console, ed otto galere, sia 
per far giurare a quei giudici una tregua, sia per vietare 
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a' nemici di trascorrere a qualche violenza. (Manno loe, eil.). 

Allestirono i Genovesi le navi; partirono coi nunzi im- 
periati ; forono in Oristagni ; imbarcarono il re ; i%caronlo in 
Genova il 29 giugno 1164. Grandi dimostrazioni di amicizia 
ebbe Barisene dalla repubblica; ma la sua venuta fu scoppio 
di fazioni che fremevano: fra i Castelli e gli Avvocati si ac- 
cese guerra; rimasero feriti d'arco Baldovino di Enrico Guer- 
ciò e Gandolfo Usodimare; percosso di pietra Sardo figlio 
deir Avvocato; molti altri andarono piagati ed uccisi in quel 
giorno. 

Giunto Barisene in Genova ordinò V imperatore si re- 
casse a lui in Pavia coi consoli genovesi. Di mal animo an- 
darono qaestL 11 sardo ebbe la corona regia con molta so- 
lennità il 1*^ dt agosto nella chiesa di San Siro in Pavia. 

I Pisani sorsero audaci contro l'incoronazione, oppo- 
nendo esser il re un villano lora, la Sardegna della pisana 
repubblica; Federigo dispordeir altrui. Ma i Genovesi rispon- 
devano Q^ser falso che Barisene fosse vassallo o villano: la 
Sardegna dei Genovesi, fin da quando ne cacciarono Mosatto 
re saraceno. L' imperatore fini la contestazione; confermò 
quanto aveva operato. Inviperiti i Pisani lasciavano la cor- 
te; approfittavano dell'assenza di Barisene per far lega cog|^ 
altri regoli sardi; prepara vansi all' armi. 

Ottenuta la corona, venn»il peggio per il re sardo; egli 
non'avea le quattromila marche d'argento, prezzo dell'in- 
coronazione pattuito coir imperatore. Indegno di quell'Augu- 
sto ò certo il modo tenuto coli' infelice regolo ; lo pose agli 
estremi; minacciò di condurlo prigione in Germania; lo 
scherni; e quegli non sapendo che fare in tanta strettezza, 
or all'uno or all'altro si rivolgea; e i ministri imperiali tro- 
vava più duri e inesorabili di Cesare. Finalmente ebbe ricorso 
al console genovese ; lo pregò , lo commosse a pietà ; questi 
ne scrisse al comune. 11 comune mandò si soccorresse in ogni 
gnisa* Il console (era Baldissone Usodimare) insieme al re 
si presentarono a Federigo; non gli udì, ma rinviolli ai mi- 
nistri; aveano artigli più adunchi, animo più confacente al 
proposito. L' Usodimare promise nello spazio di quattro circa 
mesi il danaro; i ministri non accettavano. Intimando a Ba- 
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risone entro il domani il pagamento, altrimenti la prigionia. 
Alfine, dopo molto contendere , si convenne che fra trenta- 
dae giorni le quattro mila marche sarebbero pagate. Rincre- 
sce che la storia debba ir dietro a questi inetti particolari ; 
ma io lì noto affinchè meglio si conosca chi fosse il Barba- 
roftsa, e qnali avesse a ministri. 

Risoluto il modo del pagamento, i consoli con Barisone 
si pertarano in Genova ; dopo tre giorni sborsavansi dal co- 
mane quattro mila marche. Il re protestò gratitodine; prò* 
mise soddisfazione appena giunto in Sardegna. Di grave nao- 
mento era la restituzione di quel danaro alla repubblica, 
perchè tolto ad imprestìto da' particolari con ipoteca generale 
e speciale de' pubblici introiti, di terre, e casCeHa. ^ 

* Ecco il Berne dei paiticolwi gtnoTCsi colla quantità delle somme che 
imprestarono al re Barisene ; 

anno ild4. 

Il Gomuoe di Genova. L. Ì7474 'd' argento fino di marche 2000. 

Simon Doria «• 75 d' argento 6ao. 

Guglielmo Barone I .^ 

IdoneMallone I 

Giordano di Michele . » 75 e 12 danari. 

Ottobone n 5$ 

« Guglielmo di Vivaldi i «_,. 
Guglielmo Negrone \ 

Ribaido Gallo » W V^ 

Bojamondo Voiadisco. ** 53 1/^ 

Niccola Roza ** 45 genovesi e 16 di argento fino. 

Rogerio di Marabotto. *• 13 l/^ 

Bazemo «* 13 ^/s 

Ribaldo 4i Pioasca . . » 27 

Oberto Squarr.iaBco . . *» 1 di argento 6no. 

Giovanni di Negro . . >• 2S genovesi. 

Oberto Usodimare. . . >* 65 

Giovanni Pece ..,.»» 6 libbre d'.argeoto. 

Oberto Spinola ....»• 13 id. 4/3 

Filippo de Vista ... « ^3 ^a 

Bisaccia •• 8. 

Il pagamento fu fatto ali* imperatore di 4000 marche in ragione di una 
marca di Cotogna di argento per soldi 56 genovesi , un* oncia di marca di ptieciol 
pes« de ttuwinis malechinis Bambaragiis per la marca d' argento. E similmeate 
per una marca d'argento soldi 48 lucchesi di Pisa , o lucchesi di Pavia lire 4, 
soldi 6, imperiali soldi 33 e mezzo. Se fosse nata quistione sull' argento o l' oro, 
si dovea fare una giusta appreziazione dai banchieri del comune. 
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LIX. FìD qm mesL il regolo sardo nome e corona di re, 
non regno ; per acquistarlo bisognavano altri aiati e novella 
pecunia. I Pisani congiunti agli altri giudici, od auditori sar- 
di, tutta poneano a tumulto risola. Barisene vide che sivo* 
leva una poderosa forza per cacciarli, e rimettersi in istato; 
prese a mutuo da'cittadinì genovesi ventinove mila Hre; non 
bastando, radunò i consoli e il consiglio della città, chiese 
altre lire duemila duecento del pubblico; con molti sacrifici 
gli si accordarono. Potè allora armare sette galere e tre grosse 
navi con esercito di fanti, cavalli ed arcieri; spiegò regia 
magnificenza, menando gran vita e rumore di feste e caval- 
cature per le vie di Genova. 

Condizioni di tanti soccorsi e danari a lui pòrti, erano: 

l"* Restituzione del danaio mutnato appena tornato in 
Sardina. 

2^ Annuo censo di quattro mila marcbe d'argento, e 
sussidio di lire cento mila in caso dt guerra al comune. 

3^ Donazione del reddito di due eorfi' alla fabbrica di 
San Lorenzo di Genova. 

4*^ Casa regia in Genova per soggiornarvi talvolta. 

ìy* Cessione alla r^mbblica dei castelli di Mormilla ed 
Arcolento:; spazio capace in Orlitano di cento case per r 
mercanti genovesi. 

6° Ricognizione dell* arcivescovo di Genova in legato 
pontificio e primate di Sardegna. 

Il comune, oltre i mutui surriferiti, si obbligava inverso 
il re di somministrargli otto galere con metà delie spese nella 
guerra coi Pisani ; né trattar pace con essi senza compren- 
derlo. 

Il trattato firmava Barìsone e la regina Algaburga: la 
quale prometteva di farlo eziandio giurare dal figliuolo ch'era 
per succedere nel regno. 

Queste cose amichevolmente convenute e sottoscritte non 
però attenne Barìsone. Il vescovo di Santa Giusta, indetta- 
tosi coi Pisani, studiava modo perch'ei le violasse. Solle 
prime se n'ebbe sospetto, poscia certezza; di sorta che i 
particolari creditori mossero inslanza al comune affinchè 
provvedesse. Incaricò questo il console Piceamiglio della per- 
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sona del re ; noi dìsbarcasse finchò a termini dell'accordo 
non pagava. Arrivato Barinone in Arborea , gli amici e par- 
tigiani 8ooi furono a trovarlo; egli già con questi e coi pisani 
secretamente convenutosi, voleva disbarcare; insidie erano 
tese dovunque ; le galere pisane stavano pronte al soccorso. 
Il console genovese veduto il malanimo del re» esaminata 
ogni cosa, lo estremo de' viveri, il numero de' nemici, l'avan- 
zarsi dell'inverno, fé rimbarcare le ciurme e tornò in Genova. 
Barisene fu dato in custodia di alcuni nobili, forse i suoi cre- 
ditori o della repubblica, cui era questa obbligata di pagar 
l'interesse delle somme mutuate. Tutto ciò iio voluto io dire 
affinché sia manifesto che non i Genovesi, ma quel re si deve 
accusare. Alcuni malevoli o nemici del nome nostro confu- 
sero il comune coi particolari, e quello aggravarono; igno- 
ranza, o malizia che sia, la presente narrazione gli ammae- 
strerà, che il re violando la solenne parola, l'azione che 
nasceva da pubblico contralto dava a particolari il diritto di 
provvedere alla propria indennità. Si noti che quando i Pi- 
sani fecero le mostre di pagare il debito, questo si ridusse a 
lire vent'otto mila; sicché quello della repubblica gli era ri- 
messo. Ma con tali , che di nulla sanno e male comprendono, 
scrivendo anzi che storie djspregevoli romanzi, parole gittate 
sono ; silenzio e disprezzo si vogliono. ^ 

Barisene stette ancora Quattro anni in Genova ; alfine, 
conchiusa pace con Barisene di Torres, lasciati in Genova 
la consorte ed i figli, si recò in Sardegna; i suoi arboresi 
pietosamente il sovvennero, e si obbligarono a pagargli l'enor- 
mi somme mutuate dalla repubblica e particolari genovesi ; 
tornò il 1171 a' suoi antichi stali. Molto avea sopportato di 
sfregio, di danno, d'umiliazioni; nuHa guadagnato, che vano 
titolo di re. 



' Si è menato tanto rumore dell' essersi data in pegno a' creditori la per- 
sona di Barisone , aensa avvertire che molli esempi si hanno dalla storia di tali 
fatti. Fra gii altri si sa che l' imperatore greco GioTinni Paleologo avendo per 
venire di Costantinopoli in Italia contratto gravissimi débiti coi venesiani , questi 
lo ritennero come pegno del loro credito allora quando senta poterlo soddisfare 
ripassò per Venesia , affine di far ritorno in CosUntinopoli. ( Feggasi la bèlla 
isiùria della colonia di Galata del cavalier Lttdovico Sattli , forno S, pag, 46. ) 
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CAPITOLO SESTO. 

Guerra cm Pisani. 

LX. Ho raccontato con quanta solennità Federigo avesse 
conferito la corona di Sardegna a Barisene, trattando con 
questo sventurato re, con modi sconvenienti ad imperatore 
per estorcer danaro, ed averlo il più tosto. Ora dirò come 
abbagliato a maggior copia d'oro pisano il trattato obbliasse, 
e, con fede di coi rari esempi per onore dei re riferiscono le 
storie, altro facesse, donando quelle che già due volte avea 
dato ; in prima a Guelfo suo zio poscia a' Genovesi. 

I quali, malgrado la tregua, depredati dai Pisani ricor- 
sero air imperatore. Egli mandò Corrado suo cappellano in 
Portovenere dov'eran convenuti i consoli di Genova Oidi 
Pisa. Era la disputa , che i Pisani incontratisi con una nave 
genovese naufragata all'isolotto dell'Asinara si aveano ap- 
propriato il salvetaggio; a ciò si aggiungeva ii debito di Ba- 
risene, ed antiche e nuove offése ; il cappellano or l' uno or 
l'altro popolo udiva; nò il suo parere pronunciava; sicché 
andarono entrambi i due popoli innanzi colle male parole per 
molto teiapo. Chiuse alfine il suo compromesso sfacciatissi- 
mamente, veden^U lontani da ogni accordo: Venite escla- 
mava , alla corte imperiale; iviia causa vostra verrà continuata^ 
e chi più offrirà danaro y più varrà, e fia amico delV imperatore. 
Traduco le parole dell'annalista Cancelliere. Egli si recava a 
Pisa; mostrava in apparenza di volere concordare le diffe- 
renze; in sostanza coglieva occasione di cavar danaro. 

LXI. Ora sofista una vicenda d'oltraggi, di trame, di 
rappresaglie, di piccoli scontri che tedioso é narrare. Navi 
di Genovesi pigliano navi pisane ; quattordici galere nostre 
perseguono cito di Pisa; ne bruciano alcune; trentuna galera 
pisana viene alla spiaggia di Albenga; l'assalta, l'incende e 
distrugge. Però si armano treptacinque galere in Genova, 
che corrono in traccia dette nemiche. I Pisani erano andati 
alla fiera di Sant'Egidio in Provenza; il console Amico Grillo 
che governava la flotta insieme agli altri consoli della eittà 
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si convenne col éonte Raimondo signore di quella terra ; lo 
aiutasse contro i Pisani, o almeno si stesse neutrale; gli pa- 
gherebbe cento trenta marche d* argento. Vennero alle mani 
Pisani e Genovesi ; ma il coale e gli nomini suoi slati cor- 
rotti parteggiarono per i Pisani ; ruppero il giuramento ; fu 
creduto savio il ritorno. Passava per Arles il Grillo; tentava 
quell'altro conte; ma si rifiutò protestando non essere one- 
sto assalire il conte Raimondo di lui amieo. 

Mentre queste cose in Proveoza si travagliaao, tre ga- 
lere genovesi navigano a Portotorres in Sardegna; torri, 
case, edifici di Pisani smantellano. Medesimamente i Pisani 
cacciano in mare venti galere; tentano occupare Portovene- 
re ; aggiunte altre cinque, si volgono al paese di Levante; 
lo abbruciano; procedono all'isola di Portovenere ; l'assalta- 
no ; ma il marchese Malaspina cogli nomini di Yeuano li 
dipingono con molta perdita. 

LXII. L'interna guerra secondava l'esterna; il foco 
delle civili dissidie avvampava; niuno passeggiava la città se 
non armato, e disposto l'animo a battaglia; quattro de' più 
ragguardevoli venivano uccisi, Rubalde Baratterìe, Sigi- 
smondo figlio di Sigismondo, Juscello e Scotto. I consoli colla 
saviezza e la prudenza tentarono di por calma nei cittadini 
deviandoli coli' esterne imprese dal crudele proporlo. 

Armavànsi quattro galere; mandav^aei in Provenza a 
guardarne ì porti ed impedirne f accesso ai Pisani; con tre 
altre spedivasi il console Oberto Recalcato in Sardegna per 
tenere colà i due giudicati di Arborea e Cagliari ohe già si 
possedevano dai nostri. 11 primo riconobbe la signorìa geno- 
vese, pagando al console in segno d'omaggio e fedeltà la 
somma di lire settecento. 

Era giudice del secondo un Pietro; accolse egli molto 
onorevolmente i Genovesi ; in pubblica corte giurò di racco- 
gliere ne' suoi slati liberamente il commercio di essi, non 
permetter quello de' Pisani, i quali soli Ire giorni poteano di- 
morarvi. Concesse il porlo il Grotta eolle sue pertinenze; 
facoUà d'estrarre il sale; lire cinquecento annue; la corle di 
Tesaraxi con servi, ancelle ed altro.; si obbligò di aiutarli alla 
riscossione del credito non ancora soddisfallo dal re Barisene. 



/ 
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Intanto scoppiavano in città più feroci Tire ìntegtio^; i 
consoli pensavano ad ana tregua fra cittadini , ed a mover 
più gagliarda la guerra pisana ; allestirono galere; le invia- 
rono di bel nnovo in Provenza « Sardegna^ I Pisani finsero 
di voler pace; spedirono tre eremiti; molte cose si trattaro* 
no; nulla si conchiose. 

LXIII. Scendeva la quarta volta Federigo in Italia con 
un fioritissimo esercito; dava il guasto a castella e vilie del 
territorio bresciano; devastava le pianure di Bergamo; venia 
a Lodi. Quivi convocò parlamento di Tedeschi e Lombardi. 
L'arrivo deir imperatore avea messo in isperanza i trava- 
gliati popoli di qualche sollievo. I suoi ministri lasciati io 
Italia, con mille crudeli modi raccogliendo i dazi e tributi li 
I tormentavano. Sette volte più del dovere esigevano, secondo 
Acerbo Morena. A^i Milanesi restava il terzo dell'entrate 
loro: dazi erano sovra ogni casa, ogni molino, ogni pesca- 
gione; a padroni delle castella e bielle torri tolta la giurisdi- 
zione ed ogni diritto, benché goduto e prescritto da pia di 
trecento anni; grano, fieno, legna, polli, tnito si voleae ca- 
pia dagli otIkiaU di pesare; al cui cospetto veduti i.Lo«ibar- 
di, le tante ingiustizie con rispetto descrissero ; non ebbero 
ascolto; Federigo dividea l'obbrobrio coi suoi impiegati. Al- 
lora l'anioto incitato dall' iniquità proruppe a fiera risoluzio- 
ne. Nella marca di Verona aveano gittati i primi semi della 
famosa lega Verona, Vicenza, Padova, Trevigi, Venezia; i 
Lombardi si accostarono ad esse. 

I Genovesi movevano pure gravi cagiom di querele. Il 
marchese Guglielmo di Monferrato, contro i più sacri patti, 
si era v.òlto all'assedio del castello di Parodi. Il comune mandò 
a soccorrerlo; ma essendo in via i soccorsi , il castello si ar- 
rese. A dolersi dell'ingiuria e chiederne riparo andavano 
all' imperatore in Pavia Lanfranco, Pevere Ottobuooo, forse 
Fieschi, Oberto Spinola, Simon Boria, nomini consolari. Ri- 
spondea Federigo, ne accettassero il prezzo che loro ofieriva 
il marchese. Ricusarono disdegnosamente. 

LXIV. A questa ingiustizia altra ne seguita. I Pisani si 
levano animosi dinanzi a Cesare, ed esclamano: a Maestà; 
x) noi abbiamo pagato all'arcìv^covo di Magonza lire tre- 
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ìi dicimila per averiB e possedere in nome vostro la Sarde- 
j» gna. Egli ci promise, accettato il prezzo, che voi obblighe- 
» rete i Genovesi ad abbandonarne ogni domìnio. » A tali 
parole il Magontino asserisce vero quanto dicevano i Pisani; 
sapplica l'imperatore a confermar ad essi rinvestitura del- 
l'isola. 

E l'imperatore sorgendo, lodava l'arcivescovo; si vol- 
gea a' Genovési; chiedea promessa di non molestare i Pisani 
per qael dominio. 

Infocato di sdegno all' iniqua proposta alteramente si 
scosse e parlò in.vìtto Oberto Spinola. Dirò tutto il suo di- 
scorso come il riferiscono gli annali. 

<K Signor imperatore: sicuro è chi parla il giusto dinanzi 
» a voi ; perocché sol deve temere ed arrossire chi dell' in- > 
» giusto contende, sia per l'eccellenza ìq^periale, sia per la 
» gravità di tanta corte di principi che noi comporta. Io 
D apertamente parlo perche dico il vero ; desidero che voi e 
» i Vostri principi mi ascoltino. Non ha- gran tempo, voi gin- 
» raste di non far concordia coi Pisani senza noi , e anche 
» con noi se non pagavano una libbra d'oro alla corte impe- 
)) riale. Proponeste alla repubblica molte cose phe offende- 
» vano il diritto, Toner de' Pisani; essa le rifiutò, non amando 
» guerra co' vicini ed amici; contenta del proprio, non cu- 
» pida dell'altrui. Però non c'imitarono i Pisani; falsi vas- 
» salii sempre si sforzano perchè la vostra corte li faccia 
» ricchi e potenti a pregiudizio degli altri ; vi -obbligano ad 
» ingiustizia; non le proprie, ma le altrui cose concedendo. 
» Io, in nome della mia città, qui pubblicamente vi affermo 
» e sostengo, che il vostro comando non è né giusto né 
9 equo né ragionevole; che la mia patria non è tenuta in 
» alcun modo ad osservarlo. La Sardegna è nostra , non de' Pi- 
» sani; e voi direttamente non potete né dovete giudicarci; 
» quell'isola teniamo e possediamo; né alla vostra corte siam 
» venati perchè oitati od appellati ci sia fatta ragione , o dob- 
)» biamo stare alla vostra sentenza. Salvo Toner vostro, 
» quanto dite è contro T equità e T onore di questa imperiai 
» corte; noi non siamo obbligati ad osservarlo; né mai i'os* 
» serveremo. Che se i Pisani si lagnano, verremo bensì la 
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Ut cospetto vostro» ma come legittimi possessori di qael re- 
• gno; in tal qualità aspetteremo solo il vostro giadizio. Al* 
1» trimenti, se per questo imperiale arbitrio, non ginsta sen- 
9 lenita, oseranno 1 Pisani contenderci il possesso, in qnal 
» parte dell'isola li troveremo, caveremo loro dalia testa il 
» naso e le orecclùe. Noi pretendiamo essere dalla vostra 
» corte equamente giudicati e condannati ; nò dovete mole- 
» starci per quelle stesse cose, che godiamo e possediamo 
» muniti dell'imperiale privilegio. Insomma, io credo che né 
» voi , nò questa corte vogliate o possiate torci quanto ò giu- 
» sto; la Sardegna ò nostra, e in nome nostro siccome vin- 
» ci tori la possediamo. » 

A questi fieri sensi con animo deliberato espressi sì agitò 
Federigo; avea in mano il cappello e rispose. « Vero ò quanto 
afferma Oberto Spinola; nò volli io mai una possessione dei 
Genovesi dare ai Pisani ; solamente conoscere il diritto di cia- 
scuna città; desidero che avanti, di me ognuno ottenga il 
suo; ciò che feci fa pejr volontà del giudice, o re d'Arborea 
(cosi pagava Barisene i fanti sacrifici della repubblica); in 
lui conferii ogni sovranità: nò pensai diminuire le ragioni dei 
Genovesi. » 

Era presso Simon Doria, il quale cosi udendo si volse 
all'arcivescovo Magontino. « Falso consiglio, proruppe, hai 
tu dato all'imperatore; male gli provvedesti. » L'arcivescovo 
addusse prove della sua lealtà. 

Ma i Pisani sostenevano il Magontino; peroravano la 
causa loro; insistevano sul dominio della Sardegna. Oberto 
Spinola e Simon Doria ne confutavano le ragioni; provavano 
che anticamente Cagliari, capitale dell'isola, venne occu- 
pata dall'armi genovesi, cacciatone il saraceno re Mosaito, 
mandato cattivo in Allemagna. La Sardegna fu allora aggiu- 
dicata alla dizione del romano Impero; riconoscitili i Geno- 
vesi legittimi possessori di quella. Poscia i mercatanti gaetani 
è napoletani e del principato di Calabria, andando per pigliar 
sale od altro colà , pagavano tributo ai nostri , anche non ri- 
chiedenti, di uno scodo carico di pane, due vasi di vetro 
pieni di pepe, due barili di vino; se noi facevano, gli ufiì- 
ciali'sardi gli obbligavano a ciò. E nella festa di risurrezione. 

Storia di Genova. — ì^ 42 
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per antica consoetodine, il giadìee del luogo offeriva ai Ge- 
novesi che vi si trovavano tanto cacio quanto bastano dae 
paia di buoi a recarlo. A rinforzare le predette ragioni alle- 
gavano ancora i consoli, che la chiesa di San Lorenzo vi 
possedeva casali, corti, servi e lavoratori. 

I Pisani divertivano l'argomento; feravegspavano, gli 
ultimi fatti a loro prosperi narrando. 

Per quel giorno ebbe fine la disputa ; rinnovossi il do- 
mane più acerba; Federigo ordinò ai Pisani rilasciassero i 
prigioni genovesi; negarono. Il console Guglielmo Pevere 
dimostrando reqfoità dell'ordine, il pisano gli die una men- 
tita e sfìdollo a singoiar tenzone; Federigo fé recare i santi 
Evangeli, giurare le parli; si convenne di' duellare due con- 
tro due. 

Se non che, Oberto Spinola oppose eh' entrambi i po- 
poli doveano essere dell' esercito imperiale; proponeva ge- 
neroso partito; prestassero amendue il giuramento di non 
offendersi, né del passato querelarsi per lo spazio di un me- 
se, finché stavano in campo; poscia avrebbero ricorso all'ar- 
mi; se essi questo facevano, i Genovesi davano mille marche 
d'argento a Federigo. 

Tacquero 1 Pisani ; i convenuti l(«ibardi discoprendone 
la slealtà, gridarono loro morte. 

Per comporre la dissensione si statuì che l'arcivescovo 
Rainaldo venisse a Genova; il Magontino andasse a Pisa. I 
danari da questa dati al primo ruppero ogni amichevole trat- 
tativa. 

Si ripresero le armi, piò crudeli di prima, perché non 
mai vòlte a deliberata guerra. I porti di Provenza cercavano 
di chiudere i Genovesi ai Pisani; nove galere di questi s' in- 
contrarono nelle acque di Monaco i;on ondici legni di quelli ; 
s'inseguirono; Pisa chiese pace ; dopo molti contrasti fu fatto 
compromesso d' ogni contesa in dieci Pisani ed altrettanti 
Genovesi: ma neppur questa -fiata si conchiuse; continuò la 
guerra. 
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CAPITOLO SETTIMO. 

Guerra contro t feudatari della riviera di levante. Pace con Pisa. 

LXY. L'imperatore volea panire la città d'Ancona per- 
chè 8i reggeva a fede del greco Emanaele Comneno ; snidar 
dì là gli odiati segni di un impero rivale; quindi farsi via 
all'Impresa di Napoli: vi andò ad assediarla e distroggerla. 
In Pavia ed Ancona» dove passò, lasciò pieno di latto , arsio- 
ni, stragi, sacco e distrazione d'ogni modo; diede il guasto 
al territorio dei Bolognesi fino alle porte dì quella città, la 
quale per liberarsi pagò seimila lire di moneta lucchese e con- 
segnò cento ostaggi: Imola, Faenza, Forti e Forlim popoli pa- 
tirono enormi contribuzioni. 

Durando l'assedio di Ancona, i Romani disegnarono ri- 
durre ad obbedienza il conte di Tuscolo; gli mossero contro; 
quel conte ebbe ricorso a Federigo, il quale gli mandò poco 
più di mille cavalieri tedeschi e borgognoni; si venne alle 
mani; i Romani soggiacquero. 

Dopo quella vittoria desiderava l' imperatore muovere il 
campo contro Roma; ma le forze che avea non bastavano; 
scrisse ai Pisani e Genovesi allinchò gli aiuti promessi invias- 
sero. Risposero i primi non voler far impresa alcuna coi Ge- 
novesi; che se i prigioni di quelli volea liberati, rifiutavano 
venire a lui; lasciasse 1 Genovesi; eglino doppierebbero il 
numero pattuito. Duro stato di Cesare era questo; i Pisani 
non voleano soccorrerlo se liberava i prigioni; i Genovesi se 
non li liberava. 

LXVI. Intanto fiera peste serpeggia in Roma; si appicca 
all'esercito imperiale; ne miete a centinaia le vite; i primi 
e più autorevoli capi cadono in breve; fu forza levare il cam- 
po ; a mo' di fuggitivo, passando per Pisa e Locca, Fede- 
rigo scampò in Lombardia. I «Genovesi prigioni rimasero 
tattavia in catene. 

LXVII. La lega lombarda, cominciata il 1164 colle città 
dlTerona, Vicenza, Padova, Trevìgi, Venezia andava in- 
grossando di popoli il 1107. Ferrara, Brescia , Bergamo, Gre- 
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mona, Milano, Lodi, Piacenza, Parma, Manlova, Modena, 
Bologna vi pigliavano parte; giuravano di resistere a chiun- 
qae avesse loro fallo guerra e recato danno, difendere quelle 
consuetudini di libertà e di franchigie che godevano sin dai 
tempi deir imperatore Enrico IV all'ingresso in Italia di Fe- 
derigo. 

Il quale non più fidandosi degl'Italiani prorompeva in 
eccessi di barbaro furore; gli ostaggi impiccava, facea qual- 
che movimento contro la lega, ma tornandone sconfitto, pien 
di vergogna si fuggiva in Germania, colà preparando novelle 
forze alla rapina ed al sacco d'Italia. 

LXVIII. I Genovesi e Pisani ^rseveravano nella guer- 
ra ; i primi conchiudevano trattato col re d'Aragona perchè 
i suoi porti aprisse loro , li chiudesse ai Pisani. In Sardegna, 
nel giudicato di Cagliari, risiedeva Corso Serra a guisa di 
signore; forlificava il dominio genovese; e tornando in pa- 
tria, predava una galea pisana; facea molli prigioni. 

Colai guerra esiziale non solo si esercitava in mare, ma 
in terra eziandio. Erano alleati i nostri coi Lucchesi per pub- 
blico trattalo. Secondo il concerto che ebbero insieme , i Luc- 
chesi si mossero all'assedio del castello d'Asciano; se ne 
impadronirono dopo varie battaglie. I Pisani accorsero, ma 
non in tempo, alla difesa ; ne sorse guerra fra Lucchesi e 
Pisani fierissima; ebbero i primi la vittoria rallegrata da molti 
prigioni. Si pensò in Genova che questi avrebbero servito 
allo scambio dei Genovesi che da molto tempo giacevano 
nelle carceri di Pisa. Spediti ambasciatori a Lucca, molto 
dissero per conseguire l'intento. I Lucchesi, dopo grande dif- 
ficoltà, consentirono. Recati io Genova, si trattò il cambio; 
erano settecento i Pisani , trecentotrentatrè i Genovesi , 
molti già morti; si conchiuse. Muratori, nell'anno 1168, 
scrive che tal cosa venne creduta infame e degna dell'odio 
di tutti: non pare a me; il pregiudizio, se ve n'era alcuno, 
toccava a'Lucchesi, che si toglievano una felice occasione di 
largo riscatto ; vi guadagnavano i Pisani porche settecento i 
loro prigioni, molto meno della metà i Genovesi. I miseri 
cattivi dell' una e l'altra terra rivedevano la patria. Infame 
e indegna cosa s^rebJlM stata se Genova gli avesse chiesti 
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per serbarli tallavia in carcere, né mai più reslilairli alla 
patria. 

Sì trattò novellamente di pace; gli arcivescovi di Ge- 
nova , di Pisa , e il vescovo di Lucca convennero insieme per 
istabilirne le condizioni; fecero compromesso in tre nomini 
di Pisa, Lucca e Genova; si discasse, si disputò; nulla 
si fece. 

Rotte le trattative, i Pisani andarono d' improvviso con 
molte forze all'assedio del castello di Mutrone. 1 Lucchesi 
corsero in Genova a darne avviso al comune, e domandar 
soccorsi. Si agitò in Senato la domanda; si recò in parlamen- 
to; si decise di raccogliere poderoso esercito. Da Portovenere 
a Nizza chiamavansi all'armi tutti gli abitanti, marchesi, con- 
ti, finitimi, militi, citandoli a comparire con messi e con 
lettere. Però i Lucchesi imprudentemente aflfrontarono Toste 
pisana, senz'aspettare e volere i soccorsi dei Genovesi: toc- 
carono grave sconfitta ; molti Lucchesi rimasero prigioni. 

Per opporre un valido propugnacolo a Pisa dopo la per- 
dita di Mutrone, i Genovesi edificarono Viareggio. 

E passando di Genova Cristiano arcivescovo di Magon- 
za, i consoli instavano perchè ordinasse ai Pisani la restitu- 
zione dei prigioni lucchesi , come di popolo carissimo; dichia- 
rasse loro la guerra in caso di rifiuto; li ponesse al bando 
dell'impero; esser questo solo il consiglio da seguitarsi in 
tanta pertinacia. A che dunque servire, dicevano essi, i (anti 
sagrifici fatti dalla repubblica a prò di Federigo ? Essersi ri- 
fiutate ragguardevoli somme dall' imperatore greco ; utili 
trattati dal re di Sicilia e dalla lega lombarda , la quale per 
vendicarsi avea dianzi vietata ogni spedizione di grani, sie- 
chè correva in città penosissima carestia. 

L'arcivescovo, partito di Genova, tenne grande adu- 
nanza presso a Siena; esortò i Pisani, Lucchesi e Genovesi 
alla pace; impose ai primi la restituzione dei prigioni; la qual 
cosa negando, li pose al bando dell'impero; pri volli di tutti 
i privilegi , delle regalie e della Sardegna; ricevè però in dono 
dai Genovesi lire cento. 

La guerra ardeva da una parte fra'Pisani e Fiorentini, 
dall'altra fra'Genovesi, Lucchesi , Sanesi , Pistoiesi e il conte 
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Goido signor polente in Toscana. I Fiorentini venivano por 
messi al bando dairarcicancelliere cristiano. Era cagione pa- 
lese Toccapazione di San* Miniato da essi fatta, occalta altre 
lire dieci mila date all'arcivescovo dai Genovesi, mille cin- 
qoecento dai Locchesi. 

Laonde e per terra e per mare movevano i Genovesi 
contro Pi«a e Firenze. Corso Serra con cinque galere entrava 
in Arno; danneggiava in ogni modo i Pisani; devastava tutte 
le terre e gli ediGci della Pianosa; sei altre galere predavano, 
tre de' Pisani in Sardegna. Le forze di terra secondavano 
quelle di mare; i nemici, per deviarne l'impeto, incitavano 
a ribellione ì feudatari della riviera orientale, i Malaspina 
singolarmente; assaltavano questi Sestri e Chiavari cogli uo- 
mini di Lunigiana, i signori Dapassano e i conti di Lavagna, 
in tutto cento cinquanta cavalli e trecento pedqni. Inconta- 
nente a tal novella si convoca parlamento; si chian^a all'ar- 
mi e pronti sono a combatterli i nostri insieme ai marchesi 
di Monferrato, di Gavi, del fiosco, di Ponzone e la gente di 
Enrico Guercio. Il castello di Chiavari virilmente oppugnato 
dal marchese Opizzo Malaspina, chiede di arrendersi pa- 
gando lire trecento. Arrivava l'esercito genovese, ch'era pat- 
tuita la resa. Il marchese Malaspina udito l'arrivo, fuggi, 
con molti morti e feriti; sali ì monti, si rintanò. 1 Genovesi 
stavano per iscovarlo, ma con gente raccogliticcia, compo- 
sta di feudatari di dubbia e sinistra fede, ì quali già mac- 
chinavano perfidi consigli; parve bène pensare ad una tre- 
gua, pagare lo stipendio a que' marchesi e discioglierll. 

LXIX. La qual cosa maggiormente mostrò come fosse 
pericoloso stare a discrezione d'avventurieri e ragunaticci, 
che ninno amore portando mai a chi difendevano, tornavano 
sempre disutili e fatali. Si propose in consiglio; si deliberò in 
parlamento di creare una nazionale milizia. Gli anziani (la 
prima volta che li trovo nominati) si adoperarono a ciò con 
ilare mente; cosi scrivono gli annali. In breve i consoli nella 
città e fuori armarono con grave spendio e fatica cento mi- 
liti, gì' instruirono ed oserei laronli; spedironli tosto contro i 
marchesi Malaspina più che mai rotti a nefanda guerra. 
Avendo questi, come vassalli del comune, ricevuto il salario 
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dì qvdranno il70 (soldi mille, cinqoanla oncia d'oro), ad 
aa tratto, violato ogni gioramento, commossero la riviera 
tutta contro Genova da Airona a Rapallo. Le nazionali mi- 
lizie condotte da Ingone Flessia andarono a ritrovarli; ^a* 
roso il castello di Yillafranca nelle parti di Moneglia; li rin- 
tuzzarono valorosamente. L'infausto successo di quelle armi, 
e le ragioni della lega lombarda persuasero i Malaspina a 
concordarsi colla repubblica; similmente operò il re Gu- 
glielmo di Sicilia. Spedito a tal uopo due volte Ottobnono 
degli Alberici , fu concbiusa onorevole e proficua convenzio- 
ne. Le ingiustizie di Federigo procacciavano alla repubblica 
que' trattati. 

Restava la guerra pisana, la quale , tediosa a raccontarsi 
per le infinite scorrerie e depredazioni, avea suo campo in 
Portovenere, Sardegna e Provenza ; tante volle tentata la 
pace, altrettante si rinnovava la guerra; quinci e quindi pri- 
gioni e rappresaglie ed oltraggi ; né mai sincera e determi- 
nata battaglia. Federigo e i suoi arcivescovi pescavano oro in 
quelle dissensioni; reggevano or l'una or Taitra parte; en- 
trambe tradivano; mostrando di volerle comporre, più fero- 
cemente le scaldavano a goena; se tiepide le infiammavano, 
se ardenti s' infingevano di conciliarle, ma 1* animo era di- 
verso dalle parole; cosi le condussero fino all'anno 1175, nel 
quale in Pavia, al cospetto di Federigo, fra mille Pisani, 
(iene vosi, Fiorentini e Lucchesi seguì un trattato di pace. 
L'imperatore tedesco ebbe suo utile in ciò. 



CAPITOLO OTTAVO. 



Qijùnta difccM di Federigo in Italia : pace fra' GeDovesi , Pisani ^ Fiorentini 
e Luccheii: rotta di Legnano: pace di Costanza. 

LXX. Discendeva egli la quinta volta in Italia; occupava 
Torino; facea di Sosa un mucchio di cenere; assediava Asti, 
il di cui popolo intimorito si arrendeva ; penea il campo di- 
nanzi Alessandria. Quivi si proponeva sfogare ogni più bar- 
baro talento. 
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Sorgeva quella città , sablime concetto trovato dai Lom* 
bardi onde angustiare Pavia alleata perpetua degli imperatori 
tedeschi; formava punto principale della famosa lega. Genova 
venia richiesta airimpresa di edificarla : non lo potendo d'uo- 
mini e di particolari trattati per sue ragioni di commercio, 
sovvenia k lega di duemila soldi d' oro (venti componevano 
una lira, e questa valeva mezz' oncia d' oro); mille le spediva 
incontanente; ^li altri mille promettea allo entrare de' nuovi 
consoli. * 

Intanto l'arcivescovo Magontino, cristiano di nome, 
scismatico ed infame di fatti, incrudeliva, contro la città 
d'Ancona; la ridoceva ad estrema condizione: gli Anconi- 
tani pativano ogni guisa di miserie sostenendo intrepidi Tas- 
sodio. 

Ma i Lombardi vigorosamente rispingeano Federigo 
dalla nascente Alessandria. Egli, trovandosi in aspedo d'aiuti 
che ancora non gli giungevano d'Allemagna, quelle molte 
armi italiane che suonavano d' ogni parte cominciavano a 
porlo in sospetto. Sebbene non avesse ancora l'animo since- 
ramente inchinato a concordia , il fingeva per ischermirsi e 
pigliar tempo. Trattò quindi di pace coi Lombardi, e firmò 
un compromesso in Monbello, cui assisterono dalla sua parte 
il conte Umberto di Savoia, l'arcivescovo di Colonia, quel 
di Treveri, Ottone conte palatino, Enrico Guercio marchese 
di Savona e Schenello conte di Coilalto; da quella dei Lom- 
bardi, come rettori della lega, Eccelline da Onara, avolo del 
crudele, e Anselmo da Doara. 

Ricercò pure di pace il Pontefice Alessandro III e Gu- 
glielmo re di Sicilia; ma si coli' uno come coli' altro V immo- 

* Qaesio pro^a che i GenoTCsi sorvenDcro d' aiuti la lega lombarda. Inoltre 
si legge in Baronio {Annoi, eecletiast.) che acrivendo il cardinal Àitooe a 
San Tommaso di Cantorbery mentre si formava la stessa lega , gli diceva che a 
lui solo confidava un gran segreto , cioè, che in Lombardia si meditava una lega 
generale contra V imperatore , la quale accadendo , allora i genovesi avrebbero 
accordate al pontefice Alessandro softvn^oni ^ armi e galere. Questi fatti sono 
bastanti a provare , che^^iuantunfiue la repubblica non avesse che fare in quella 
disputa di Federigo co 'Lombardi, perchè non appartenente né all' Impero ne al 
regno d' Italia , ciò non di meno non abbandonò questi ultinli vilmente , siccome 
si pretese da alcuni ignorantissimi delle cose nostre. 
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derate pretese e il finto animo sao tolsero ogni alleanza. Al- 
lora i Genovesi e Pisani, Fiorentini e Lucchesi, temeixio si 
congiangessero alla odiata lega, obbligò a pace. I Genovesi 
vi guadagnarono la metà, della Sardegna, i Pisani la distru- 
zione di Viareggio, ì Lncchesi la ristorazione della loro mo- 
neta falsata dai Pisani. 

LXXi. I soccorsi con tanto desiderio attesi dall'imperatore 
Federigo pervennero finalmente in Italia. I Lombardi trava- 
gliavansi perchè non si onissero a lai, le migliori schiere dei 
Milanesi, Bresciani, Piacentini, Lodigiani, Novaresi e Yercel- 
lini movevano col carroccio, faceano alto fra Legnano e il 
Ticino. Quivi avvenne il memorabile incontro. Sì attaccarono 
Italiani e Tedeschi con indescrivibile furore. Correva il giorno 
29 maggio del 1176. Dapprima settecento cavalli de' Lom* 
bardi venivano innanzi per riconoscere il sito; trecento Te- 
deschi vi trovavano, ed accendevano la battaglia. Seguiva 
l'imperatore col grosso dell'esercito; i settecento non ressero 
all'impeto; fuggirono. Federigo processe oltre; era qui il 
nerbo del federali; l'imperiai bandiera cadde nella polvere 
con chi la recava. I Tedeschi allora • s' infiammano; danno 
valorosamente di cozzo nelle file lombarde e le rompono, 
sicché alcune schiere de' Bresciani piegano, e da sozzo pren- 
dono la fuga. Mentre questi fuggono e quelli ìnseguono, al- 
tro corpo di collegati che ha in guardia il carroccio piglia 
parte al combattimento; Federigo fa prodigiose prove di va- 
lore; ma il numero de' nemici, che sopraggiunge d'ogni 
parte, il soverchia, lo rompe. Rovesciato da cavallo, si scampa 
a fatica in abito di mendico. Reputato morto, si cerca il di 
lui cadavere nel campo; l'imperadrìce VQStl il corrotto. 

Allora fu vera strage; in quel disordine e sperdimenlo 
d'esercito senza capo, lasciato a discrezione, i Lombardi sì 
gittarono come avoltoi. Andò a sacco tutto il campo, oltre 
una quantità d'armi, di cavalli, d'arnesi e d'equipaggio: fu 
presa la cassa di guerra che portava all' imperatore il tesoro 
raunato in GermiEuiia per sostenere la guerra in Italia, con 
altri arredi e robe preziose. « Innumerevoli, scrivevano i 
» Milanesi a Bologna, sono gli uccisi, i sommersi, i cattivi. 
j» Abbiamo lascudo» il vessillo, la croce, la lancia dell'im- 
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» peratore. Molto oro ed argento trovammo nelle casse ; le 
» spoglie dei nemici sono d'inestimabile prezzo. Fa preso in 
» battaglia il duca Bertoldo nipote, dell' imperatore, il fra- 
n tello deir arcivescovo di Coionia. Degli altri prigioni non 
» ba nomerò la copia che tenghiamo in Milano. » 

LXXIl. Poiché il dito di Dio segnò la fronte imperiale 
di cosi grave sventura , Federigo pensò schiettamente alla 
pace. Mandò per essa al Pontefice Alessandro III ; conven- 
nero di trattarne ih Venezia, dove si recavano entrambi coi 
depotati delle città lombarde e i legati del re di Sicilia. Le 
troppe questioni che si levarono tolsero per allora aaa defi- 
nitiva pace; si stipulò una tregua. 

Per essa obbligavasi 1* imperatore a riconoscere Alessan- 
dro in vero pontefice; questi concedeva ch'ei godesse an- 
cora per quindici anni di tutte le rendite dei beni deUa con- 
tessa Matilde ; dopo di che on giudizio arbitrario avrebbe 
deciso chi ne fosse il definitivo padrone. L'antipapa Calisto 
venia costretto a lasciar le pretese; i cardinali da esso crea- 
ti, tornati al primo grado; i Lombardi avrebbero una tregua 
di sei anni, nel quale spazio gli arbitri oonchiuderebbero 
vera pace ; di quindici anni il re di Sicilia. 

. Alfine venne il felice accordo. I preliminari si aprirono 
in Piacenza; ne furono mediatori, Tebaldo vescovo di quella 
citte, Opizzo marchese Malaspina, Guglielmo vescovo d'Asti, 
ed il marchese Enrico Guercio di Savona , uno dei compro- 
missari di Monbello, personaggio di casa genovese, poten- 
tissimo in questi tempi, e degno di esser posto in luce dalla 
storia. I famosi atti sì solennizzarono in Costanza il 25 giu- 
gno del 1183. Con, quelli « fu accordata alle città e principi 
» compresi sotto il nome della Società di Lombardia, Marca 
» di Trevigi , ossia di Verona e della Romagna, la forma di 
» repubblica e di libertà, e furono concedute le regalie da 
» Federigo I imperatore e da Arrigo VI re de' Romani suo 
» figlio. Però ad esse città fo permesso di eleggersi i loro 
» magistrati, formar leggi, fortificare le città e castella, far 
» paci e guerra, imporre e raccogliere i tributi, ed eserci- 
I) tare altri diritti dell'autorità regale. In una parola, a 
» qualsivoglia di quelle città sono ivi conferiti i diritti del 



IL CONSOLATO. 487 

» principato, soUoposlo nondimeno alla sovranità dei Romani 
)» Imperatori: o Re dei Romani, con cessare in esse il Governo 
» de' Magistrati Cesarei o Regii , praticato -nei.vecchi antece- 
» denti secoli; il qaale per essere riuscito troppo gravoso e in- 
» discreto ai popoli, cagion fu di tante rivelazioni e goerreec.» 

Cosi Maratori, cominciando la soa dissertazione cinquan- 
tesima sopra le antichità italiane. 

Oitreciò ebt)ero facoltà i Lombardi di rinnovare la lega. 

Genova fa compresa in quella pace come alleata dell'im- 
peratore. Restia sempre a qualunque ingiusta di lui volontà, 
lo intimidi col contegno severo , colla imperturbabilità de' 
suoi cittadini, colla scorta dei diritti, colla minaccia dei fatti, 
talché prese egli a maneggiarla dolcemente ed averla più che 
a nemica, a collegata. 

Dopo due anni Federigo si riconciliò pure con Gugliel- 
mo li re di Sicilia. In quell'epoca si stabilirono le nozze di 
Costanza zia di Guglielmo con Enrico figlio dell'imperatore. 
Cosi da' Normanni passò il regno di Napoli agli Svevi. 

LXXIIl. Racchetata ogni contesa in Italia, la repubblica 
pareva posarsi ; ma fu breve speranza. Gli uomini della Lai- 
gueglia e quegli di Vernazza, gK uni nell'occidentale, gli 
altri nell' orientale riviera , sorgevano a tristi fatti. I primi 
vennero tosto all'obbedienza, i secondi si debellarono. 11 
Portomaurizio mostrò poco dopo di volersi scuotere e ro- 
bellarsi; ma si ricompose immantinenti , uditi i preparativi 
di guerra. Il castello di Silvano fu combattuto dal console 
Gogh'elmo Musodiferro. 

Tutti gli sforzi adoperati per sopir l' ire civili tornavano 
infruttuosi; in quest'anno 1187 si risvegliarono piò accani- 
le; alle interne succedevano l' esterne. 1 Pisani, rottala fe- 
de, depredarono in Cagliari i mercatanti genovesi. Per ven- 
dicare l'onta si armò in Genova poderosa flotta; sulle mosse 
per ispiegar le vele verso Portopisano, giunge una lettera 
del re Enrico, figlio dell'imperatore Federigo, il quale pre- 
gava la repubblica a desistere dall'impresa. Si acconsenti; 
di tutta r armata partirono solo dieci galere governate da 
Folcono di Castello, il quale, andato in Sardegva, ruinò dai 
fondamenti il castello di Bonifacio edificato dai Pisani. 
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CAPITOLO NONO. 

Tena crociata ; morte dì Federigo imperatore. 

LXXIY. I tempi correvano pregiudizievoli non solo alla 
repubblica, ma a tutta cristianità. Imperocché da Saladino, 
soldano d'£gitto, fu presa Gerusalemme ed altri ragguarde- 
voli luoghi di Terrasanta. 1 vizi, le dissensioni e i tradì- 
menti de' Cristiani ne furono colpa. Rimasero prigioni il re 
Guido di Lusignano, Guglielmo marchese di Monferrato, al- 
tri principi e baroni. Alla infausta novella Europa si com- 
mosse. Slava in Costantinopoli Corrado di Monferrato; udito 
che il di lui padre Guglielmo era fatto prigione, la Città Santa 
perduta, solo Tiro rimase, accolse quanti Genovesi potè; 
s'imbarcò in una nare loro, veleggiando verso le parti di 
Tiro; si ristrinse felicemente in questa città, e la sostenne 
con maraviglioso valore contro le armi e i feroci impeti di 
Saladino. 

Quanti professavano religione cristiana accorrevano 
alla novella impresa di Palestina^ Si volea opporre un argine 
agl'infedeli, acciocché dall'Asia oggimai tutta da essi occu» 
pata non traboccassero in Europa. Il pontefice Gregorio Vili, 
indi Clemente III che gli succede, tentavano e strìngevano 
paci. Essi stessi davano il luminoso esempio accordandosi 
coir imperatore; il quale, obbliate di leggieri le promesse, 
tornava a tirannide. Però ì Veneziani e il re d' Ungheria 
cessarono le ostilità per la Dalmazia; pacificaronsi i re fran- 
cese ed inglese. 

E I Genovesi, mossi da due cardinali legati di Clemen- 
te III, si rappattumavano coi Pisani. Erano condizioni della 
pace stabilita dal papa: 

1' Cessassero entrambi i popoli le usure in Sardegna. 

2® I Pisani non impedissero che i Genovesi tenessero in 
Sardegna tutti que'pegni e possessi che aveano, e special- 
mentequan t'era loro obbligato di ragione del re Barisene d'Ar- 
borea per il costui debito colla repubblica contratto; e ciò fin- 
ché non fossero per intero soddisfatti. 
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3° 1 Genovesi non vietassero a'Pisani di possedere nella 
stessa ìsola qaanto vi avevano. 

4^ Non si opponessero i Pisani che ogni giudice Sardo 
e dieci de' Magnali più potenti in ciascun giodìimlo promet- 
tessero slcorezza ai Genovesi ed altri del loro distretto, si in 
terra come in mare , non sottraendo i colpevoli alla giasli- 
zia di qne' regoli ogni qualvolta fosse fatta instanza da' Geno- 
vesi per mcdestia ricevuta. 

H^ U uno e r altro popolo avesse libera facoltà di navi- 
gare il Pelago (quella parte del Mediterraneo che resta al di 
là della foce di Roipa); approdare in qualunque porto; tras- 
portarne le merci. 

Queste cose giurarono mille Genovesi eletti da' Pisani, 
mille Pisani eletti da' Genovesi; un Pisano sull'anima di 
tutto il popolo di Pisa , un Genovese su quella di tutto il pò- 
' polo di Genova, era questi il Gintraco dei due comuiik 

LXXV. Intanto Guglielmo arcivescovo di Tiro infiam- 
mava i principi d'Europa alla terza crociata. Alla dieta ge- 
nerale di Magonza la predicavano due cardinali legati. Fe- 
derigo risolveva di andare egli stesso in persona in Levante. 
Giungevano in Genova Filippo ré di Francia e Riccardo re 
d'Inghilterra, incitati dagli ambasciatori genovesi Ruffo 
della Volta, Ansaldo Rufferio, ed Enrico Diotisalvi, che si 
erano recati ad essi per concordare le ragioni del trasporto. 

L' imperatore postosi in viaggio con esercito di novanta 
mila soldati , passava per l' Ungheria e la Rulgaria ; entrato 
nella Romania, l'imperatore greco, forse d'accordo col sol* 
dano d^ Egitto, ne disturbava il viaggio. Liberato dall'in- 
ciampo, procedeva oltre Federigo. Arrivava a Gallipoli ; s'im- 
barcava; passava l'Ellesponto'; varcava lo stretto incinqua 
giorni. Toccalo il lido d'Asia, ebbe i greci nemici che oc- 
ciiUamente ne insidiavano le mosse. Giunse in terra turche- 
sca; e qui cominciò a penuria re di vettovaglie; il sultano 
d'Iconio, dichiaratosi nemico,gliele impediva. Assediò l'impe- 
ratore quella città: il sultano co^rinse a provvedergli il ne- 
cessario. Allora continuò il cammino ed entrò in Armenia; 
incontrato il fiume Salef, essendo grandissimo il caldo (era il 
10 giugno del 1190), gli nacque vaghezza di lufiarvisi; inqael- 
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Tacqoe lasciò la vita; altri dicono afTogasse naotando, altri 
la soverchia frigidità dei fiume lo intirizzisse. <x Non pad ne- 
» garsi, scrive Muratori al presente anno 1190, nno de' più 
» gloriosi principi che abbiano governato l'imperio romano 
j» fu Federigo I Barba rossa, alle cui iodi espresse da vari 
» autori nulla ho io d' aggiungere. Non mancarono già fra 
p molle sue virtù moltissimi vizi e difetti considerabili , tali 
» ancora che la memoria dì lui resterà sempre in abbomina- 
» zione presso gì' italiani ec. » Per le civili ed esterne tur- 
bolenze non intralasciavasi il meglio della repubblica, la cui 
grandezza per arcano beneficio della divina provvidenza sem- 
brava aumentare quanto più lacerala da proprifìgli. Nel 1174 
s' inviavano legati al redi Sicilia, nel 1177 al soldano d'Egit- 
to, nel 1186 airimperator greco; due anni dopo si concbio- 
deva pace per venti anni col re. di Majorca. Tutte queste le- 
gazioni procacciavano al genovese commercio libertà, privi- 
legi ed opulenza. La caduta stessa di Gerusalemme e V as- 
sedio di San Giovanni d'Acri davano argomento di novelle 
spedizioni. 

LXXYI. Concorse in due modi la repubblica all'assedio 
Cimoso di San Giovanni d'Acri o Tolomaide, concedendo a 
noleggio le navi pel trasporto de' crociati, ed uomini propri 
e macchine ed altri bellici instrumenti inviando colà. Vi an- 
davano i più cospicui cittadini, Guido Spinola uno dei con- 
soli, Niccola Embriaco, Fulcone di Castello, Simon Doria, 
Balduino Guercio, Spezzapetra, Bosso della Volta e molti 
altri nobili, cavalieri e pedoni. E fa grande sventura; pe- 
rocché essendo questi tutti uomini consolari e guelfi, desi- 
derosi del bene della repuUtlica, appena partiti, 1 rimasti 
ghibellini divisarono usurpare lo stato, rivolgerlo, piantarvi 
il podestà. 

La qual memoranda mutazione di governo, siccome 
quella che venne a turbare la repubblica fiorente per meglio 
di cento anni sotto lo stato de* consoli, merita sìa diligente- 
mente da' suoi principi narrata. 
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CAPITOLO PRIMO. 

s 

Cagioni delLe prime discordit cifili. 

1. Le città d' Italia, scosso il giogo dei feodi, amplia- 
rono il toro territorio; e goanti ancora di quelli si trovavano 
vicini distrassero. Cosi fecero i Genove^. De' feodatari 
altri salariarono ed obbligarono a riconoscere dalla repub- 
blica le terre che possedevano; altri raccòlsero ad abitare, 
almeno per qualche parte dell'anno, in cittA; a (otti fecero 
giorar la comfognay e scriversi cittadini. Sono di tal nomerò 
.nella riviera orientale i marchesi Malaspina, i signori Da- 
passano, i conti di Lavagna;' nella occidentale i marchesi 
del Carretto y i conti di Ventimiglia; oUremonti, i marchesi 
del Bosco, di Gavi, di Ponzone ed altri, e nelle circostanze 
della città aksne chiare Camiglie specialmente del laogo di 
Polcevera, donde certo originarono le più illaslri. 

Tetti questi, raccolti tra noi, temevano, non amavano il 
comone genovese; però volgevano in pensiero, quando che 
sia, di negargli la costretta obbedienza. Era on' altra ragione 
d'odile potentissima; stava in città, dai tempi romani, una 
cospieoa nobiltà, la quale insieme al vescovo reggeva Io sta- 
to; la nova vennta dai feodi, fu obbligala a condizioni di cit- 
tadinanza o civiltà, voleva, a pregiudizio di quella, sover- 
chiando governare, e tvmultuava per farsi meglio arbitra 
del potere. La resistenza della prima, Tusurpazione della se- 
conda eccitavano veramente Le prime discordie. Quei di fuo- 
ri, specialmente, usi a vita torbida ed inquieta non chetava- 
no; ma più violenti, per le contratte alleanze di freschi par- 
tigiani, sorgevano. Il comune ad estirpare il male dalle 

* Sfa questi , più cbe dall' Impero , dipendevano immediatamente da Ge- 
nova che fone da principio ffi avea intestiti di quella parte che terminava il 
distretto genoTesc a levaste. 
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radici, decretò, nel 1145, che i vassalli di qualunque persona 
e podestà non potessero godere alcan pubblico ufficio. Era lo 
stesso che emancipare i servi, rompere ogni anello della ca- 
tena feudale, ridurre i signori de' feudi a cessare ogni eser* 
clzio di barbara autorità. Intanto si veniva a conseguir que- 
sto; i feudatari abbandonavano l'impero da cui rilevavano, 
e rimanevano senza quella forza che li facea pericolosi e 
gravi alla repubblica; o seguivano nell' imperiale vassallaggio, 
e non aveano magistrati da intorbidare lo slato, e maneg- 
giarne con prepotente arbitrio le redini. Senonchè la troppa 
polenza di taluni, venuta da ricchezza, riduceva a dissuetu- 
dine il decreto.* I consoli aveano facoltà di vendere ed obbli- 
gare gl'introiti del comune; essi gli faceano comprare per 
tempo lunghissimo da qualche loro aderente, sicché li ven- 
devano a sé stessi , cavandone enorme proOtto. A cosi grave 
abuso, nel 1155, ponea argine la repubblica decretando, che 
la vendita ed obbligo degli introiti non avesse forza oltre il 
consolato del vendente. 

Ma il male era fatto; il pubblico erario vuoto; ie spese 
del comune ogni di maggiori; le imprese di Spagna aveanle 
recate ad enormità; 4a prima civile uguaglianza e sobrietà 
distrutta. Allora venivano di necessità le tasse indirette, e i. 
ricchi unico rifugio allo stremo si ricercavano a tutelare la 
repubblica. Cosi cadeva la prima parsimonia* nata dalla stret- 
tezza del vivere; appresso, veniva il distendersi dello stato 
nell'una e nell'altra riviera, i possessi d'oltremare; il pro- 
sperar del commercio; allora cresciute le ricchezze, si ac- 
cendevano le ambizioni; gli animi non più contenuti dall'an- 
gustia delle famigliari e pubbliche cose, siccome non capivano 
nel breve spazio dei natii dirupi, cosi non sostennero il freno 
della rooderanza civile; uscirono di temperanza; vollero pri- 
meggiare, essere sopra tutti, non aspettare la lor volta, 
usurparla a chi l'avea; rapir gli onori, non meritarli; con- 
vertirli a tirannide, non esercitarli modestamente. Però in 
ogni elezione di consoli cominciò un grave argomento di 
dissensioni.! consoli duravano dapprima in carica per due, 
tre, quattro e più anni; questo, come già cagionava ambi- 
zioni e fomentava immoderate voglie, cosi, nel 1122, si de- 
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cretò che il consolalo non più dorasse di na anno. Il mal 
seme era spàrso, né potea tòrsi il pessimo fratto; stavano 
gli ambiziosi e la plebe osa alle sedizioni; la legge si mantenne 
per qualche anno; ^ndò tosto in dispregio; il primo abaso 
rinacque. Malgrado il decreto del 1122, i consoli furono confer- 
mati ih dignità per un biennio, triennio, quadrennio. L'abuso 
mostrava divenir consuetudine e tener forza di nuova legge, 
quando, nel 1165, rinnovossì il divieto. 

II. Ma la città era già scissa in parti. I consoli si 
adoperavamo a sedarle, or colla clemenza or colla giusti- 
zia; del 1151 si disciolse una cospirazione che si diceva de- 
gli uomini di rassa; ì cospirati si fecero giurare la compagna 
e Y abitacolo: due anni appresso, dopo V impresa d' Almeria , 
lo stato era caduto come in torpore; ninno volea accettare 
il consolato; fu bisogno che V arcivescovo obbligasse gii 
eletti. 

Giò^ nondimeno la parte al Comune nemica avea teaia* 
lo, non ancora palesemente usurpato; T elezione all'impero 
di Federigo I e la sua discesa in Italia la resero insolente e 
feroce. Si teisti ogni velo , né fu più modo a contenerla. In 
città stessa osò prescrivere le sue barbare consuetudini; far 
pagare a' cittadini alcuni pedaggi. Un decreto del 1159 defi- 
nitivamente gli abolì. Commossa a sdegno e ferocia, si agitò e 
ricorse al tumulto.! consoli, del 1161, ne ruinarono torri e 
case: condannarono in danaro gì' inobbedienti. Un anno ap- 
presso pacificavansi i Piccamigli cogli Usodimare tra' quali 
era mortai guerra; secondo i tempi, crudeli rimedi si prati- 
eftvano; i'capi e seminatori di scandali e di risse, a modo di 
parricidi, si gittavano coi piedi e mani legate in mare. 



CAPITOLO SECONDO. 

Pace tra le faxionì. 

Quelli esempj di necessaria rigidità non bastavano. La 
tempesta delle cittadine discordie tanto movea nera e pregna 
di maligne influenze, che persino fu forza sospendere per tre 
anni lo scrivere i pubblici annali. 

Storia di Gtmwa. « 1 . 41 
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IH. Fra qui non si area sparso sangoo. Ecco che r^ 
caio in Genorft di Sardegna ii re Barisene , appena toceaio 
il lido nostre, gli si fanno incontro nolti cospicoi eiitadini, 
fra'qoab Falcone dì Castello^ per festeggiare Tarrivo di Opiz- 
2one Ma4asp»na, uno dei messi imperiali nefliico segreto di 
Federigo, nemico di Barisone, rettore dcHa lega lombarda ^ 
capo e speranza de'gaelfi. Orlando Avvocato corre egli pure, 
ma per fare omaggio al re, e tripudiare con esso della victnd 
coronai Qui fra partigiani e seguaci dell' ano e dell' altro si 
appicca fiera battaglia; ò ferito a morte d'arco Baldoino 
figlio d'Enrico Guercio, Gandolfo Usodimare, percosso da 
■na pietra Sardo, figlio del medesimo Orlando; e altri molti 
in quel giorno, forse tutti ghibellmi^ vanno uccisi o piagati 

Passano due mesi ; alcuni rei uomini assalgono e pugna- 
lano il console Melcliior Della Volta. Slava egli in nna sua- 
villa godendo delle vendemmie, ignaro di quanto dovea av- 
venirgli) sicnro in soa virtù e dignità. Fu questo infausto 
presagio: la guerra civile che parca sopita, ridestqssi. Do- 
veano uscire di carica i consoli di quell'anno, e convocare 
il parlamento per l'elezione dei nuovi; ma si -peritavano, 
perocché temessero la congregata moltitudine usa a sedìsio- 
nl, e per i tristi fatti accaduti di già ardente e sfrenata. Bi- 
corsero all'arcivescovo Ugo; egli fé suonare a parlamento; 
ragonò le compagne dette città; al loro cospetto nomiaòdi 
suo arbitrio ì naovi consoli. 

I quali tenuto consiglio per provvedere »Ue gravi turbo* 
lenze in che versava la repubblica» decretarono, che ogni 
cittadino sic«ro ed inerme si recasse alla chiesa del Duoios^ 
ivi giurasse una tregua; dopo ciò s'impadronirono delle ca^ 
e torri dei Della Volta e Castello, siccome quelle che pre- 
stavano occasione di rivolgimento continuo. Fu in quest'anno 
che il senato ordinò non potesse piò d*an anno tenersi il 
consolato. 

IV. Gotali buone opere non producevano il buon frut- 
to che si bramava. Il male veniva di fuori; profonda era 
la radice, e cosi le perturbazioni della oitlà invece di dimi- 
nuire crescevano ad ognt consolato. Federigo imperatore sof- 
fiava in quel foco, e ne levava una fiamma cradele; egli sos- 



teneva i fauteri suoi, ed erano quanti rilevavaDo dall'im- 
pero e posHedevano fèndi; icBlaya eh* ei primeggiassero per 
avere iv soa balia la repubblica; la nobillà civile si oppo.- 
oeva al tentaiivo, e lottava ga^arda eontro TtisarpauoDe 
che si andava lentamente consamando. 

Spregiala la tregua, spregiati i decreti, i ribaldi, slipen-* 
diati dai doviziosi o dipendenti dai fendi, tumaUaavano; al- 
tre morti seguivano. Rubaldo Baralerio, figlio di SlgÌ8mon-> 
do, Gioscelk, Scotto, Gendato, ed Ingone Belfoglio veni- 
vano uccisi. SoUo scorcio del 1166 gran copia d'armati, 
tratta in città dai capi delie fazioni, incominciava un tristis- 
simo combattimento; Giacobo figlio d' lagone della Volta vi 
restava morto. 

y. Da aei anni durava T esiziale conflitto tra i Ca« 
Stein e gli Avvocati , quegli partigiani del €omune, questi 
ikir impero; né solo in città si erano messi ladri e assassini 
efae alle persone e robe insidiavano, ma nelle campagne ^ 
nriere ; dovanqoe nn pericolo, un'aggressione; ninno potea 
passeggiare sicuro. I consoli dell' anno iiad, veduta tanta 
sventura, pensarono al miglior modo di allontanarla. Con- 
dosgero in città duecento soldati; parte di essi posero ad al- 
loggio nelle case dei Della V(^a, parte in qaeUe degli Avvo- 
cati; in tal guisa le due pia potenti famìglie, che a mortale 
sedizione infiammavano la repubblica , si contenevano col- 
l'arml. Un* altra parie guardò la via che dalla porla di 
Sant' Andrea veniva a San Lorenzo. Poscia convennero fra 
di essi di ordinare un frreve, ii quale tutti i cittadini nobili 
e fdebei fossero obbligati di giurare, promettendo di stare a 
quella pace da essi composta e quella guerra sostenere che 
avrebbero mossa contro i tumultoantie ribelli. Sposero il di- 
segno al consiglio; n'ebbero approvazione, lode eà incila- 
mento. 

In prima» citano i capi delle parti; rifiutano quelli di giu- 
rare se innanzi non fanno ragione di tutti t danni da essi 
patiti; in ultimo, dopo molto tempestare di prleghi e di mi- 
nacce, si sottopongono all'arbitrio; promettono stare a goerc} 
e pace aecondocbò a' consoli parrà. Questi instituiscono un 
giudizio, nanti cui convengono le parti: mortali quislioni si 
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agitano; i giadici nalla fanno apparire dì qaanto divisano; 
decidono che sei mortali disfìde, o giudizi di Dio, aoao ne* 
cessari fra* maggiori cittadini per sopire ogni querela. La 
legge permetteva in alconi casi i daelli. Si stette in forse 
però; dall' un canto moveva il rispetto della legge, dall'altro 
la ripugnanza dal sangue. Prevalse il primo; la corte del pa- 
lazzo arcivescovile si elesse a campo del singolare combatti- 
mento. 

Alla ferale notizia i parenti, gli affini, gli amici corrono 
ai consoli, e li supplicano ad impedire quelle pugne fratri- 
cide. Essi già fermi nel generoso intendimento mostrano 
non poterlo; cosi prescriver la legge e la sentenza emanata. 

Intanto air arcivescovo Ugone era fatto palese il divisa* 
mento; probi e pietosi uomini si ricercavano adakitarlo. 

Una incerta titubanza, un senso di profondo terrore oi>' 
cupa r animo dell' universale. Non ancora spunta V alba del 
di fatale, e suona a parlamento. I cittadini sorgono, e sì av- 
viano grossi e frettolosi al luogo dell' adunanza. Sopra efar 
scuna porta della città è un religioso con una croce in ma- 
no; entrano nella sala, V adornano solenni, funebri apparati, 
e molta parte vi sta di clero vestito degli abiti sacerdotali; 
nel mezzo sorgono le ceneri del Battista. Meravigliarono i 
venuti, si composero a silenzio, e comecché negli altri par- 
lamenti sfrenatamente si comportassero, in questo appari* 
vano rassegnati e modesti. In tanta espeltazione si levava 
l'arcivescovo, e fatte palesi le infelici condizioni della te- 
pubblica, lo strazio civile, esortava tutti alla concordia, alla 
pace; supplicava i faziosi in nome di Dio a por giù le diso- 
neste gare, cessando il micidiale tumulto. I consoli lo imi- 
tavano nelle esortazioni e preghiere. 

L' arcivescovo seguitava ; si volgea a Dio lagrimando. 
Poiché gli uomini non poteano, Egli, con voce rotta dal pianto 
esclamava, Egli provvedesse alfine alla povera repvJbblica. Indi 
chiamava ad alta voce Orlando Avvocato, venisse alla pace; 
non negasse giurarla; la misera patria non riducesse a 
^remo. 

Colui, squarciate le vesti, con altissima favella chia- 
mando a testimonio i suoi morti, gittavasi a terra disteso, 



Ih C019S0LAT0. 197 

e, bruito spettacolo, s'immergeva nella polvere; negava 
veniire. I parenti Io circondavano, e pregavanlo, e sforza- 
vanlo alla pace; soddisfacesse ai consoli, al popolo. KiGa- 
tandosi tuttavia , V arcivescovo , il clero colle croci e gli 
evangeli si trassero innanzi dov'era cosi a terra proster- 
nato: le preghiere, le lacrime, fl popolo che d'ogni intorno 
lo cìrcaiva, e di terrore e di pietà dipinto assisteva all'in- 
solita vista, lo commossero alGna» lo vinsero, e giurò. 

Restava Fulcòne di CasteU0,* altro capo e fìerissimo. 
Egli temendo qualche stratagemma, e forse innanzi avvi- 
sato, non era venuto ai parlamento; fu appellato. Rispose 
esser disposto a fare il volere dei consoli in tolto; in questo 
solo aver mestieri del consiglio d' Ingone della Volta suo 
suocero, altro famoso capo di parte guelfa; ciò udito, anda- 
rono tosto i consoli alle sue case ; Ibi e il Della Volta con- 
dussero in parlamento ; fecero entrambi giurare. Ai giura- 
mento dei capi successe quello dei partigiani; tulli i ciltadini 
badaronsi in volto; deposero le ire e le armi. L'arcivescovo 
intonò l'inno di grazia; le campane della città suonarono a 
festa ; la repubblica risorse. 

VI. E fu allora bisogno assettarla , conciossiachè gli 
anni addietro ogni terra era turbala, ogni via pericolosa; 
ladri, ribaldi, facinorosi correvano dovunque; le riviere 
specialmente in tanto abbassamento della capitale piene di 
stragi, di rapine, di omicidii, di furti, d'incendi si levavano 
a tumulto. Già più le leggi non erano rispettate, né si cu- 
rava pure di farle osservare poiché difettava la necessaria 
forza, essendo questa indebolita dalle dissensioni. Aggiugni 
che i faziosi di città avendo legami con quelU di fuori, le 
scorrerie e devastazioni veniano anzi incoraggiate che re- 
presse; quindi i più fedeli vassalli si mostravano inobbe- 
dienti; ogni aspetto dì ordine, di giustizia, di equità dile- 
guato; imperocché ninno magistrato poteva sicuramente- 
' essere là dove correa sovente rischio la stessa vita. 

I consoli primamente pensarono a sciogliere le malvage 
compagnie che si erano formate di ribaldi; elessero alcuni 
retti uomini che visitassero i luoghi tutti del distretto geno- 
vese con una buona mano di soldati, e le case frugassero 
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per trovarvi i malfattori. Andarono versò Lavagna Anselmo 
Garrio ed Otto di Gaffaro; verso Poleevera Niccola Boza e 
Ruggiero dì Marabotto, incaricati dì ammmisirare severa 
giaslizia, moniti di regio e straordinario potere; qaesti dan- 
neggiaroD* nelle proprietà, quelli tradussero ia carcere; di 
condanne recarono meglio 4i mille soldi in città (once cin- 
quanta d' oro). 

Tanto terrore incussero, che in qneUo stesso consolaio 
cessò il disordine, ed ogni parte del genovesato rimase tran- 
quilla. 

Di quel foco con tanto ardore avvampalo era un avanso 
oggimai ; i consoli vollero spegnerlo inlerameoie acdoecliè 
non levasse fiamma di bel nuovo. Vigevano qualche liti fra 
i Della Volta, Avvocati e Castelb, ovveramenie nmane* 
vano fra questi le differtoze dei danni che gli uni e gli allri 
a vicenda si impntavaao. Furono eletti arbitri quattro citta- 
dini, Niccola Embriaco, Guglielmo Durone, fialdassare Uso- 
dimare, e Lanfranco Pevere; si obbligarono non più ia là 
dei primi venti giorni del nono consolato (1171) di definirle 
air amichevole , o colla ragion detta legge. La repubblica 
si ravviava a quiete. 



CAPITOLO TERZO. 

Nuova guerra civile. Partenza dei Guelfi per la Crociala. 

Vn. Otto anni si stette in pace. Il 1178, dopo la 
famosa sconfìtta di Legnano, viene in Genova T imperatore 
Federigo, Beatrice di lui moglie e il figlio Enrico. Queir ar- 
rivo accese le parti. La famiglia dei Mazanelli venne alle 
mani con quella dei Navarri. I consoli poterono riescire ap- 
pena a mitigarle. 

Dato il principio si andè innanzi. L' anno appresso nel 
luogo di Storia combattevano fieramente Amico di Abiìco 
Grillo coi parenti, e Pietro e Simone Vento; altrettanto 
accadeva fra i Forcello e gli Scotti. Le buone opere dei con- 
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soli pur queste divisioni sedevano. lovano però ; passavano 
tre Mini; ti etessi Vento nniti a FlUcone di Castello eapo di 
parte guelfa , aostenitore dett' aniìeo monicipio contro i ve- 
rnili e dipendenti da' fendi, affronta fase qnelii di Barbarossa 
e di Corte Inngo il bisagno ; e battaglia era fra loro. Le dne 
Vìvierè, vednta ia città avvolta novellamente in quelle dis- 
•eliie,' tumottnavano, ti ribellavano; Liogaeglia, Portomanri- 
«io nel ponente, il paese di Yernana nel levante. Il bisogno 
di rtnetlere i rvbetlati ixktttenevn gli animi dalie cittadine 
^Kaeordie. Ma non cosi enne liberi di quella cura, tornavano 
afia discordia; prorompevano pia accaniti alla guerra civile. 
Spregiati i pietosi uffizi de' consoli, infierivano come belve 
fra loro. 

Ylil. Correva il i6 febbraio del um ; il console 
Angeterio de'Uari passeggiava e BDUa temea. Di repente 
gli si fa incontro con caterva di servi e partigiani Lanfranco 
dì Giacobo della Turca; lo assale, l'uccide. I Della Turca 
erano feudatari di Lanigiana. Il crudele fatto turbò ogni 
quiete. Cbiamarono i consoli a parlaoiento ; nobili e popolo 
congregati armata mano perseguirono gli uccisori; le case, 
le torri, i beni loro distrussero daHe fondamenta; i delin- 
quenti cacciarono di eìità. 

Ciò nondimeno Bobaldo Porcello, quel desso che del 1 179 
eapo de' noi si ena mosso contro gli Scotto, era ucciso in- 
sieme ad Opizzo Leocavdla. La caduta di Gerusalemme, 
l'assedio di San Giovanni d'Acri, il ricominciare della 
guerra pisana frenò gii spiriti turbolenti. I quali non si po- 
teano così di leggieri sanare perchè disperato era il morbo. 
La parte ghibellina, o fautrice dell' imperatore, andava cre- 
scendo; diminuiva la guelfa, o quella che manteneva lo stato 
dei consoli. Questi che si bella e gloriosa aveano resa la re- 
pubblica , pareano movere al loro fine. Invano ì Castello , i 
Della Volta resistevano al fiinestissimo eccidio ; prevale- 
vano gli aderentfdei feudi, ^'quelli che abbandonandoli un 
giorno, costretti daUa repobblii*, aveano giurato la compa- 
gna e l' abitacolo. Cadeva la prima nobiltà dei tempi romani 
sotto gii astigli della nuova. 

Essendo il secondo giomadl maggio doi 1189, si accen- 
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deva la civìl guerra snl mercato di San Giorgio fra Gu- 
glielmo Vento, i suoi coiisangainei, e i Della Volta; indi il 
di di Pentecoste presso San Lorenzo, e Nostra Donna delle 
Vigne. Il cardinal legato Clemente venato in Genova per 
pacificare Genovesi e Pfsani, si maneggiava altresì per con- 
cordare le parti; fra Lanfranco della Turca, e i BiilboBoai' 
ponea pace ; indi persuadendo i cittadini al maggior iiì|k> 
di Terra Santa invaghiva i più prodi alla impresa. Di fatto 
andavano essi; e cosi, toUi i capì, sembrava esser cessato 
ogni tumulto. Ma ì partiti erano nomini consolari, e guelfi 
in gran parte; i rimasti, ghibellini e dipendenti da' feudi, 
amici , salariati dell' imperatore ; trovatisi liberi dei potenti 
rivali, l'abbandonato campo signoreggiarono a talento. 

IX. Primieramente istigarono gli emendatori della 
repubblica a mutar la residenza dei consoli forensi. Per in- 
vecchiata consuetudine sedevano essi nel palazzo dell' arci- 
vescovo ; a' ghibellini seppe male qoel palladio dì guelfi ; 
desiderarono che la più nobil parte dello stato, F ammini- 
strazione della giustizia fosse lontana dal poter ecclesiastico, 
il quale oggimA dispogliato della suprema potestà, poteva 
tuttavia regolarne gli oracoli. Però si statui che i consoli di 
città tre mesi sedessero in Santa Maria di Castello, tre in 
San Giorgio, tre in San Donato; gli altri tre nel palazzo 
dell'arcivescovo; quelli del borgo, tre ìm San Siro, tre in 
Santa Maria delle Vigne, tre in San Pietro della Porta, gli 
altri tre nel prefato palazzo arcivescovile. 

Tal mutazione non gii appagava ; miravano essi a più 
profondo disegno. Di loro era in gran parte composto il se- 
nato; fecero broglio; senz'adunanza di parlamento, che di 
rado già si congregava, ottennero decreto, che usciti i con- 
soli di quell' anno 1190, non più sarebbero rinnovati ; il Po- 
destà, inftituzione imperiale e ghibellina, verrebbe loro sur- 
rogato; e in podestà sin d'Alora divisarono un Bresciano 
Manegoldo del Tettoccio : a quieto si confiderebbe il supremo 
potere. I consoli dei piaci ti^imarreblMiii, sospesi solamente 
quelli del Comune. 

X. Stavano i consoli alla fine dell' uffioto loro in 
quell'anno in casa del. cancelliere Ogerio Pane; rende- 
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vano i conti deiramminis(ra(Oy quando Falchino e Guglielmo 
Balbo figlio di Folcono di Castello, partilo per Terra Santa, 
e Falchino figlio di Anselmo, ogaalmente di Castello, dolenti 
tutti che lo stato consolare volga in tal modo a rovina , ar- 
mano i loro aderenti, commovono la città, uccìdono Lan- 
franco Pevere, uomo consolare ma ghibellino, e insani ten- 
tano colla guerra civile di sostenere un governo che cade; 
il podestà comincia gli atti di suo ministero, e spegne col 
sangue come può meglio quel terribile incendio. 

XL Cosi venne manco il consolato. L'imprese di 
Terra Santa, quelle di Minorca, Almeria e Tortosa, la 
resistenza fatta all'imperatore Federigo I, la guerra pisana 
abilmente trattata, le due riviere acquistate in gran parte, 
ridotte ad ubbidienza , i feudatari costretti a prestar giura- 
mento di fedeltà alla repubblica, i molti trattati con vari 
prìncipi conchiusi, eziandìo col soldano d'£gìtto, il com- 
mercio dilatato nella Seria, nell'Egitto, nella Spagna, co- 
minciato nel mar nero, fanno memorando e glorioso Io stato 
dei consoli. 

Nò delle dissensioni intestine si dee tener conto; gli 
animi si aguzzavano come a cote, e scintillavano più potenti 
da quelle : è certo che quando il disvolgersi dell' umana 
natura non Im h'eni , è forza che rompa a qualche eccesso ; 
ma quieto è nulla appetto la grandezza e gloria che n' esce; 
che se lai(o è governato quaggiù da colali condizioni, e 
desiderio di perfezione è sogno, meglio è grandezza io guerra 
che viltà in sonnolehza. 

XIL Dannevole e tristo consiglio fu l' adottarsi del 
podestà; non bastava a. cessar le discordie, perchè più 
forti ne risvegliava le cagioni. Gli espulsi dal governo, se 
mal pativano i concittadini, abbominavano un forestiere. 
L'amor della patria moveva i faziosi, sicché quando quesfk 
era in pericolo e tornava accorrerla, giovarla, le .di5$en<^ 
sioni tacevano, e tatti acoorrevano a sostener la repobbliéa. 
I forestieri ciò non potevano, perchè amor dì patria non 
sentivano. Yeniano essi a far parte tra noi di crudeli e 
tiranni; ad esercitare un potere oppressivo; a spegnere 
bensì, se era possibile» il foco delle turbolenze civili, ma 
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gli animi eziandio a premere, ed impedire da ogni bella e 
luminoga impresa^ dando esempio del governo di nn 0OIO. 
Reggere fieramente, partir doviziosi, benché maladeiti, era 
loro pensiero. Ora qoesto, come dicono i moderni, é stalo 
di eccezione: i popoli natnralokente si mantengono colle 
buone e savie leggi, e col lasciar loro taato vigore che la 
patria amino; né, dove è gionto il tempo, nieghino d'aia- 
tarla eziandio col sacrificio della vita. Pessimo è lo staio dove 
per regger bene è mesOerì di uà tristo il quale li opprima» 




CAPITWX) QUARTO. 

Delle Leggi Geuovesi. 



XIII. Sei si possono dire V epoche deUa italiana kgisla- 
zione. 

La prima dalla fondazione dì Roma alle 12 Tavole (anno 
dì Roma 1 a 300, avanti Gesù Criato 7Ò0 a 4(S0); infanzia 
della città e del diritto; soltanto sullo scorcio dell'epoca 
comparisce nna gran legge scritta ; il più importante pregio ' 
eh' ella mostri è di agnagliare i patrizi a' (Meliéi . neir appli- 
cazione del civile diritto; ossia di renderli ogiiaiì appetto la 

iegge. 

La seconda dalle 1 2 Tavolo a Cicerone ( anno di Roma 300 
a 650, avanti Gesù Cristo 450 a 100), età di gioventù; Roma 
si è fatta innanzi ndle conquiste; il diritto si allarga, si di- 
vide in consuetudinario, civile e pretorio. I plehiseili ema- 
jiali alla fine della guerra sociale mettono uguaglianza fra' Ro- 
mani e gran parte degF Italiani. 

La terza da Gcerone ad Alessandro Severo (anso di 
Roma 650 a 1000 avanti Gesù Cristo 100 sino ali' anno 250 
dell'era volgare), età virile. L'impero è de' maggiori eèe 
mai fossm'o; le menti toccano il principale lor punto di 
svolgimento nelle arti, ne^le scienze, nella giurisprudenza 
Grandi mutamenti recano nel diritto i plebisciti, 1 sena- 
tnsconsalti, le costituzioni dogi' imperatori. Una più speciale 
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agnaglianza errile sì va operando, benché non intera , fra 
gli abitanti di Roma e quelli delle province. La compila- 
zione delle massime di pubblico diritto, come corpo di dot- 
trine, origina da quest'epoca. 

La quarta da Alessandro Severo a Giustiniano (anno di 
Roma 1000 a 1300, dopo Gesù Cristo 2tf0 a 650), età^di 
vecchieiza. L' impero è invaso da' barbari; ogni coltura sva- 
nisce, ogn' ingegno s'abbuia; alcune etlasioni vagamente 
allegate, e i decreti degl'imperatori reggoBo la scienza del 
diritto ; queste due specie di antorilà^ cui danno i Greci il 
nome di leggi, si compilano in corpo per ordine di governo: 
gran parte delle differenze o distinzioni fin qui repaiate di 
grave momento nel diritto civile ^omparioce del tntto. 

La quinta da Giustiniano al ritrovandolo, o rifiori- 
mento delle Pandette. <}aesto spazio di tempo abbraccia 
Tanno di Roma 1300 a 1880, dell'era volgare 6tf0 a 1135, 
ed è età di morte; i Goti, i Longobardi specialmente distrug- 
gono quanto rimane deUa sapienza latina ; il diritto va esi- 
gliando; dapprima si ricovra in Ravenna, ma, occupata 
questa da Astolfo nel 752, è come snidalo d' Italia; la quale 
spogliata della maestà insieme e delle leggi, sopporta il giogo 
e le istituzioni de' barbari. Le belle regioni ebe l'attico gius, 
trapassato ne' romani costumi, conflato dalla priaca sapienza 
di tulli i seeoli, lungamente moderava, occupano e contri- 
stano visigote, longobarde, franche e borgundicbe vergo- 
gnosissime leggi, o piuttosto male libidini di barbarico ÌMt- 
gegno. I capi degl' invasori dividono fra loro le terre 
conquistate, con esse la pubblica autorità; questa è fatta 
a quelle inerente ; le possessioni danno il potere ; il diritto 
è il fatto ; il possesso la proprietà ; sorgono i feudi e la per- 
sonalità del diritto. 

La sesia dal ritrovamento, o rifiorimento deUe Pandette 
ai moderni codici (anno di Roma 1885 a 2535, dell' era vol- 
gare 1135 a 1805), età dì risorgimento. Le Pandette o tro- 
vate in Amalfi , o tornale in maggior onore, recale da' Pi- 
sani a Firenze destano gì' ingegni e le acu^e; quindi Irnerio 
e la nniversità di Bologna. Tutti 8i danno a purgare V Italia 
della barbarie di sozze, assurde e selvagge consuetudini. 
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I Comani italiani levati a potenza dall' esercizio del com* 
mercio si vendicano in lìl)ertà: alle barbare saccedono le 
civili instìtozioni ; si fondano le università italiane ; qoindi 
vengono in lace gli statati d' ogni nostra repubblica, rinno- 
vazione dell'antico diritto, che viene accomodato alle libere 
forme con che piglia a governarsi ogni popolo d' Italia. 

XIV. £ mia mente parlare di questi statati in quella 
parte che risgaardano Genova; però tratterò del principio 
della sesta epoca, e dirò quanto sarà mestieri della quinta 
onde dar lume al presente proposito. 

XV. Alla caduta dell' impero d' occidente nel 476 le 
sorgenti del diritto erano : 

1°. Gli scritti dei gius^onsnlti secondo le regole stabi- 
lite dalla costituzione di Valentiniano III. 

2^ I rescritti di cui si componevano i codici Gregoriano 
ed Ermogeniano, 

3^ 11 codice di Teodosio. 

4^ Le novelle particolari , seguito e supplemento di quel 
codice. 

Dopo la caduta uscirono nei primi trent' anni del sesto 
secolo : % 

1^ L'editto di Teodorico re degli Ostrogoti, del 500. 
2^ Il Breviario di Alarico II re dei Visigoti, del 506. 
3^ Il Papiano dei Borgognoni, al principio di esso secolo. 
4°. Le compilazioni di Giustiniano destinate principal- 
mente per r impero d' Oriente, dal 528 al 534. 

XVI. « Allorché i Goti, sotto il re Teodorico, s' impadro- 
» nirono d' Italia, trovarono qui in voga e dominanti le leggi 
D romane , particolarmente comprese nel codfee Teodosiano, 
» olire a non poche opere degli antichi gnreeonsulti. Teodo- 
» rico principe di gran senno nulla volle cangiare di queste 
» leggi , anzi alle medesime si sottomisero i Goti «tessi. Riuscì 
» poscia a Giustiniano l' Augusto dì ricuperare queste con- 
» trade, ed alni dobbiamo l'insigne corpo delle leggi romane 
» che anche oggidì regola i nostri tribunali. Durò poco ti 
)> trionfo di queste leggi, perchè da U a non molto sopra v- 
» vennero i Longobardi, i quali, o sia per odio che portavano 
x> ai Greci perpetui loro nemici , o per l' amore che professa- 
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n vano aeriti e alle consaetadini della lor nazione, gtadicarono 
» meglio dì mettere in iscritto le leggi ed usanze proprie che 
» di regolarsi colle greco-romane. Vero è che permisero agli 
» antichi abitatori di seguitare, se voleano, le leggi di Giosti- 
» niano ; né questo fu loro mai vietato. Rotari re di essi Lon- 
» gobardi,prima formò una raccolta di leggi con darle il titolo 
» di editfo, e a questa di mano in mano, secondo le occor- 
» renze, i re successori ne andarono aggiungendo delle altre; 
]» ed avendo fatto altrettanto i re ed imperatori franchi e te- 
» deschi y venne in fine a formarsi intero il corpo delle leggi 
» longobardiche, colle quali per i^ìù secoli si è governata la 
» maggior parte d'Italia. Ma dacché Garlomagno uni questo 
» regno alla vasta potenza sua, che allora si stendeva per 
9 tutta la Francia e per tutta quasi la Germania, famiglie in- 
» tere di quegli altri paesi, o per interesse, o per bisogno, o 
» per impiego vennero a fissare il piede in Italia. Avvezzi 
» questi oltramontani alle leggi del loro paese, ottennero poi 
» la licenza di potere con esse regolarsi e vivere anche in 
» mezzo agi' Italiani. Vi erano Salici, Ripuarii, Bavaresi ed 
» Alemanni; vennero perciò in Italia le leggi di tutte que« 
» ste nazioni , e bisognò che i giudici ed avvocati fossero 
» bene informali di cadona di esse, perché secondo il tenore 
» della legge che ognun professava dovea essere giudicato. » 

Fin qui V esimio Muratori. Da qpe^o squarcio si ricava 
che non la venuta de' Goti e de' Greci mutò lo stato delle 
romane leggi, ma l'invasione longobarda; la quale, abro- 
gandole, introdusse le proprie, mettendo tutta quella con- 
fusione ed oscurità che venne dal vivere secondo più una 
legge che un'altra. Taluni amanti tuttavia addi nostri di 
una goffa barbarie ne invocarono il benefizio, e videro una 
squisita grazia concessa agl'Italiani di reggersi colle pro- 
prie leggi. 

<x I Goti, i Franchi, i Borgognoni, i Longobardi, » scrive 
Savigny (Bistoire du droit romain au moyen-'àge, tomo I, 
pag. 89, cap. 3), <c potevano spegnere la nazione italiana^ 
» sterminando, o facendo servi tutti gli uomini liberi; po- 
» teano incorporarsela, imponendole i costumi, le eostitu- 
» zioni delia Germania. Nulla di ciò essi fecero ec. » 
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Ma qoei barbari bob fecero tolte eia, non già perché 
noi volessero, o desiderassero, ma perchè noi sepp«fre e po- 
terono. Non era facile lo spegnere o stermiDare o ridarre 
lolla in serritù la geale italiana senza che questa vi resi- 
stesse, e il fatto della resistenza non distnifgesse il mici- 
diale proposito. Si sa che qoando si accorsero gf Italiani di 
aver molato di signoria, non gii di giogo, si fecero aiuti 
dei Greci, i quali, sotto Belisario e Narsete, cacciarono i 
Goti; poscia chiamando 1 Francesi distrassero i Longobardi; 
e questi andati in declinazione per tralignaHMoto di stiipe, 
si volsero ad Ottone il grande, il quale riconobbe la libertà 
de' Comuni. 

Erra danqoe il Savigny affiermando ohe di leggieri 
avrebbero quegl' inrasorì potuto o spegnerci o farci servi 
interamente. 

Erra ugualmente nel sopporre essere stati i Longobardi 
cosi clementi che nulla fiacessero a detrimento degl' Italiani: 
lascio stare che questi doveano pagare il terzo del loro rac- 
colto, che non poleano godere di alcuna carica; dò mostre- 
rebbe soltanto che i Longobardi erano ingiusti; ma crudelis- 
simi e bestiali eziandio appariscono in tutti i legami che 
aveano col popolo conquistate. His diehus multi nohUium ro- 
manorum ob cnpidttofem inUsrfecU sunt; rtliqui vero per hostes 

divisi tribularU hgkiunlur; e poco dopo: Papuli tamen 

aggravali per Umgobardos hospitis partiuntnry cosi lo storico 
longobardo Paolo Diacono, lib. 2, e 32. 

Piene sono le vite e le lettere dei papi delle iniquità dai 
Longobardi commesse. Gregorio HI scriveva a Carlo Mar- 
tello, quando gli eserciti longobardi metteano a sacco il ter- 
ritorio romano; Slelano II si rivolgeva a Pipino, quando 
Astolfo, violata osa pace allor oonchiusa, assaliva koDM^ 
voleva rendersi tributari i cittadini, senza che, minacciava 
di passarfi lotti a fil di spada. Paolo I implorava T aiuto 
dello stesso Pipino, quando i Longobardi, passando per la città 
di Pentapoli, aveaa posto tutto a ierro ed a fuoco; e Adriano 
attorchè commettevano saccheggi, incendi, e earnifieitte nei 
territori di Sinigaglia, di Urbino e d'altre città romane; 
allorché assalendo alla sprovveduta gli abitanti di Blera^ 
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che senza sospetta mieteranó, uccisero UUti i prìmad, por- 
tarono irla ifiolta preda d'uomini e d'armenti, dìerono il 
resto at ferro ed a^ fuoco. Riferisco le stesse parole del conte 
Man£oni. 

Da questi fatti ed altri orrìbili della medesiina nalara è 
manifesto che T uccisione dei principali proprietari, delia 
parte italiana la più ragguarderole , era certo il priacipio del 
sistema longobardico di con<}uista. So4to niona dominazione 
barbarica apparve meno la popoUxione naturale; questo 
fatto dimostra abbastanza in quale misera condizione vivesse. 

E poi queU' ottimo Muratori scriveva che sotto i Longo- 
bardi non maneavano le rugiade delia contentezza. Ma da tali 
rugiade, scrìve il conte Manzoni, Dio ne scampi Verbe dei 
nostri nemici. 

Né si creda che beneficio fosse quello accordatoci di 
vivere secondo la propria legge, tralasciando di imporci le 
loro, le qoalt, come noia dottamente il chiarissimo Alessan- 
dro Manzoni, « non erano dunque un mezzo adattalo; non 
» regolavano i rapporti da vincitore a vinto, da popolo a 
» popolo; ma per dir cosi da cittadino a cittadino, da cit- 
» iadino a magistrato (e si potrebbe dire da barbaro a bar- 
» baro, da barbaro a capo). Pei vinti erano dunque neces- 
j> saiie leggi, o prescrizioni, o consuetudini diverse. Ecco 
)» perché i Longobardi come gli altri barbari non forzarono 
» i Romani a ricevere le leggi loro. Il perchè poi lasciassero 
» 9td essi ie antiche, mi pare u^lmeate chiaro. Pissti in 
» salvo i privilegi della conquista, le relazioni fra conqoi- 
» stato e coitqaistai)o>re diventarono nditTerentì ai padroni. 
» Che doveano essi fare? Una legge pei vinti? £ perchè 
» tanta degnaziono e tanto incomodo ? Nei tempi moderni 
9 V esercizio della sovranità si considera come un' amminl- 
» straziane avente per fine la ginstizia e V utile pubblico ; 
» ma questa non era l'idea dei conquistatori barbari: la 
B sovranità sui vinti era per essi possesso e non ministero.» 
(Manzoni, Discorso stdla storia de* LongobardU) 

Quindi vincitori e vinti confusi nrila stessa terra con* 
servavano costumi e leggi divise che ingeneravano quella 
specie di diritto civile appelhito personale ^ o legge personal 
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in opposizione al diritto territoriale. Da qoesto fatto discese 
il principio stabilito ne' tempi moderni che il diritto si de- 
termina dal territorio reggendo le proprietà e i contratti di 
tatti quelli che V abitano. In tal guisa poco i cittadini diffe- 
riscono da' forestieri , e T origine nazionale non è d' alcun 
momento. 

Lasciavano dunque i Longobardi vivere i Romani se- 
condo la legge propria, non per benefizio, ma per allonta- 
narli da ogni uguaglianza civile e comunione di diritti. È 
certo che furono essi nazione più che altra mai barbara e 
crudele, appellala dal pontefice Stefano lY perfida e puzzo* 
lentissima; quella che non si contava pur fra le genti, e 
della quale era certo esser venuta la razza dei lebbrosi. 

Ma poi fin dove estendevasi questo cosi detto beneficio 
di regolarsi colla propria legge? 

«Vivere colla legge romana, nota il prelodato conte 
» Manzoni, aveva certo per gl'Italiani, nei iempo ch'essi 
» erano sotto gl'imperatori, un significato che non ha po- 
» luto conservare interamente dopo l' invasione iongobar- 
» dica. Quella legge stabiliva uilici ed attribuzioni che liono 
» cessate pel fatto della conquista ; regolava rapporti politici 
» che furono distrutti onninamente da questa. » 

Però una parte di essa legge era caduta da so , e sola- 
mente in alcuni casi civili veniva applicata, come di con- 
tratti e di successioni ; nel resto governavano i barbari ; essi 
aveaiie il potere legislativo, esecutivo, giudiziario; imperoc- 
ché facevano la legge, la eseguivano, e sedevano ad ammi- 
nistrarla ; i giudici erano ad un tempo conti e signori. 

Ridotte le cose a questi ultimi termini, io chiedo con 
fondamento se gl'Italiani debbano saper grado a' Longobardi 
per averli lasciati vivere col benefizio della propria legge? 

XVIL Caduto quel regno, ed occupata Italia da Carlo- 
magno, un raggio di benigna luce si mise ; disvank colle tene- 
bre a poco a poco lo squallore di una crassa ignoranza. Sa- 
liti in onore gli ecclesiastici, siccome i depositari del prisco 
sapere, le selvagge costumanze vennero da più umane e 
civili seguite. I papi parteggiando per il bene, libertà, e sa- 
pienza de' popoli, ne sostennero diritti e ragioni; questi di- 
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rozzatì d'Intelletto, yergognarono di avere a difendere sé 
medesimi or col duello, or eolla prova dell'acqua, or con 
qaella del faoco; alle nove forme di repubblica barbari re- 
golamenti parvero ed erano veramente qoelli cbe gli aveano 
governati fin qai; leggi pia eqae ed amane si voleano, o 
piuttosto riporre in onore e particolarmente raccorrò gli 
avanzi sparsi delle romane, i quali si conformassero al reg- 
gimento dei nuovi Comuni. 

Questo bisogno vieppiù confortavano due famosi avve- 
nimenti, la scoperta delle Pandette e la fondazione dell'Uni- 
versità bolognese. 

XYIIL Questionarono gravemente circa il primo fatto al- 
cuni dotti, fra' quali a' tempi moderni il Grandi ed il Ta- 
nocci ; il Savigny entrò ultimo in campo ; le sue ragioni ci 
paiono vittoriose; eccone la sostanza. 

Si crede comunemente che il Diritto romano stesse in 
tutto il medio evo nell'obblio ed abbandono; che il mano- 
scritto unico delle Pandette, celato in Amalfi, cadde nelle 
mani dei Pisani, i quali presero quella città d'assalto nel 1135; 
che il loro alleato Lottarlo II abbandonò ad essi il mano- 
scritto, come ricompensa dei servigi prestali, e nel mede- 
simo tempo emanò legge per sostituire in pratica il Diritto 
romano al germanico, e creare cattedre pubbliche del primo. 

Tutto ciò non è in gran parte vero. L' intera dimenti- 
canza dell'antico diritto e la lejB^ge di Lottarlo, ecco i punti 
fondamentali del sistema. 

Quanto all'abolizione del primo, è questa provala falsa 
da una folla di testimonianze di tutte l' epoche che depon- 
gono fi contrario. 

Quanto alla legge di Lottarlo non si è mai sommini- 
strata alcuna prova a conforto di essa. 

Allontanati questi due punti, restano Io scoprimento delle 
Pandette, o manoscritto d'Amalfi, e la donazione di Lot- 
tarlo ai Pisani. Questi fatti sarebbero importanti ove fossero 
sostenuti dall'opinione già diffusa, che tutti i manoscritti 
delle Pandette sono copie di quello di Amalfi ; ma una volta 
questa rigettala, l'origine del manoscritto di Pisa non offre 
più un grande interesse. 

Storia di Genova. — i. M 
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La prova clie i PÌBani togliessero ad Amalfi il famoso 
namtfcrilio» riposa taUa sopra due testimooiaoise del se- 
ooloXlV. 

La prima ò il passaggio di uaa etonaca iUliana i«edifla. 
La seconda akani versi di un poema istorico i ia e»< 
tnmbi ò falla menuette del fallo contestato. 

Ora Mìi. e dee quelli scrini sono posteriori di due se- 
coli air avveDimento che riferiscQuo. Oltracciò, una baoIIì- 
Indioe di circosUnze particolari attenua di molto la loro au- 
torità : si aggioAga ebe il fatto raccontato non si trova rife- 
rito da alcuna cronaca delle migliori più antiche. 

Per il contrario si può opporre utilmente, cosi alla cro- 
naca come ài versi del secolo XIY y ciò che ne scrissero d«e 
famosi giureconsulti. U prime i Odofredo, c^e viveva nel 
tredicesimo secolo. 

Egli cosi si esprime: Unde si viiealU Pemdedam quw est 
PisiSy qwB Pandetla^ qmntdo consUluliones fueruni facUBy /imI 
deportata Ccnstanlinopeli Pisis, egt d$ iiMla2£U#ra.(Odo£r. Ad 
L» m rem aUio D., de reivind) 

Il secondo ò Bartolo. Hoc volumen (/. InforUaÀwn) ntim- 
quam fmi cmissum. Semper enim fuU Mum volumen Pm^ 
dectarum Pisis et adhue esL (BarloL in B«br.t D, soluto 
matrim,) 

Questi due giureconsulti aveano tutte le occasioni di 
conoscere e certiGcare V origiae di quel manoscritto già ce- 
lebre , sicché il fatto delPessere stato tolto in Amalfi» se egjl 
era vero, non sarebbe lor» stato nascosto. 

La donazione dell' imperatore ai Pisani è molte men 
degna di fede. SI parla di quell'alto di donazione, ma non 
ne fu mai trovalo l'originale, il quale da Taorello si rac- 
conta posseduto da un Plozio GrìQo, e bruciato da lui in- 
sieme ad altre carte per timore di peste. Quanto si narra 
nelle memorie sopra Pisa di un R. F. M. Frosini del Ciarpa, 
ai dee avere per mera invenzione , giacché V autore scri- 
veva verso l'anno 1730, e quanto dice non é da lui aoteo- 
ticato da verun documento. In ultimo, non é da prestar fede 
al passo di uno statuto manoscritto relativo al porto di Ca- 
gliari in Sardegna del 1318. Questo contieBe il Salto mede- 
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fiiiBo, riferìlo nella cronaca di Grìfio eoHa stessa dafa. Si sa 
con quale fedelià i ero&icisii di qnest' epaea si rieopiaratio ; 
foffò Boo si deve veder qni clte uà seconde teeiimonìo in 
conferma del primo. 

l'esame imparxiale dì fotti q«BSli fatti eendace al se- 
gne&le risultalo. (Jea tradNsione esisleole in Pisa dei deeimo- 
quario secolo rifeciva il poseessa del raanoscrkto deHe Pan- 
deile ad una conquisUi faCla daTlaaninei dedioestmo secolo; 
ma questa Irajiziooe, seaaa fondamento» è coolraddeila da 
ieslimoniao2ie o di uguale o di maggiore aoitchità. Le crona- 
ciie ehe si vorrebbero invocate a conforto della -tn^dizioRe 
fatfkino solamente della cesqulsla del manoscritto, e te altre 
circoatauxe, come la donazione fatta dalF imperatore , non 
hanno la stessa apparenza di autenticità. 

XIX. Ifnerìo noto e cittadino di Bologna, fa il primo 
ehe aperse scuola di diritto in qnellaflmiYersità, deve le Pan- 
dette yene»do da Hit commental^e, e se oediffose dovunque la 
eoi tura e le studio. 

Dato qeesto moto, ogni città italiana che mirava a ii^ 
betti, volendo scuotere lo squallore settentrionale die fopprt- 
mea, pensò a leggi proprie; quindi fu necessaria la compila- 
aione de'sfteziali.slatnti , in cut il diritto romano si resliìuisse 
al pristine e sincero esercizio. 

Genonra fu tra le prmie ;aazi in questa città, per quanto 
mi fiOBO ^ guida i dociunenli di tempi cosi rimoti, le leggi 
romane non mai veonerq^ Meno, e Aironvi sempre nel lor 
vigore serbate; giacebè si scorge in varie cartine del X, Xi 
e Xn secolo, cbe ia maggior parte profeesawa legge roma- 
na^ nenjnolli longobarda, pocfeiesimi salica; anzi neHa terra 
di Veutimiglia non fu mai professala altra legge cbe romana, 
come si ricava da tutte le carte dì quella città, riguardanti i 
secoli X, Xi e XII. Ciò è effetto di naturale cagione; non 
essendo nei stati oceupatt, o durevolmente posseduti dai bar- 
bari, le loro consuetudini non ebbero campo da meller radice. 
L'onlieo giu$ non mai interrotto, seguite ad essere in vigo- 
re, e le leggi degl'in vas4>ri rimasero una aingolare eccezione. 
Però, quando venne ^ momento, prima d*ogni altro po^wlo 
il genovese, meno impacciato ed ingombro di quelle sqoal- 
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lide e braUli insliCazionì , potè colla scorta della non mai 
smarrita antica legislazione farsi innanzi, raccorla pobblica- 
mente, ridorla« forma di particolare statato. Mentre Pisa ema- 
nava leggi proprie nel 1161, Ferrara nel 1200 » e poco dopo 
Modena, e solamente del 1242, per ordine e cara del doge 
Iacopo Tiepolo, Venezia, Genova avea le sue consaetadini 
del 10tf2, di cai ho trattalo nella fine det discorso che pre- 
cede la presente epoca. Parlasi nel proedrio di esse di pre- 
cetti e laudi • decreti del giudice di Genova , a'qaali ciasche- 
duno era obbligalo accomodarsi; si fa pure conoscere cjie il 
coslume del duello, consecrato in forma di prova giudizia- 
ria, non era amato da'noslri, ma riguardato anzi come li»- 
stiate; né adottata la legge di Ottone li, che Tavea in Italia 
promosso. 

Oltracciò, nel 1125, si stabiliva per la prima volta, che 
nei laudi e contratti dovessero sotloscriversi i testimoni; ed 
è cosa da meravigliare, ove si consideri che grandissima pe- 
nuria era allora di chi sapesse scrivere il proprio nome, co- 
me assai bene notò il signor Cibrario. Questa legge però si 
temperava nel 1159^ decretando i consoli che niun rustico o 
straniero potesse essere testimonio nei contratti dei cittadi- 
ni , dove le stipulazioni in essi contenute eccedessero la som- 
ma di cento soldi della moneta di allora, equivalenti a non 
più di lire nuove trecento di oggidì; somma uguale a «quella 
richiesta dall'articolo 1454 del t^ice civile, per Tammis- 
sione della prova testimoniale. I iestimoni erano scelti dal 
governo; prestavano un particolare giuramento, ed i loro 
nomi venivano iscritti in un pubblico registro; deponevano 
in faciem rei; lo che è veramente immagine di qqella pub- 
blicità di giudizi che tanto affatica l'età nostra. Nel 1130 si 
decretava eziandio che Fattore seguitar dovesse il fòro del 
reo; la qual legge si ampliava nel 1179 dagli emendatori della 
repubblica, ordinandosi, fosse lecito al'reo di convenire l'at- 
tore al fòro di qualunque consolato. In fatto di commercio fi 
fòro competente era, o quello del contratto, o quello d«l reo, 
quello della direzione della nave, o luogo d'appulso; cosi 
si evince dai trattati fra Genova, Savona ed Albenga. 
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CAPITOLO QUINTO. 

DeUeLeggi del 1143. 

XX. Ma qoesle leggi erranti e sparse non erano le sole 
€on che si governavano i Genovesi. £ verosimile che ogni 
consolato possedesse ed emanasse il proprio Breve, il quale 
serviva dì ricordo a'consoli dell'anno , sia ptr determinare i 
lìmiti della loro gìarisdìzione, sìa per applicare e proporzio- 
nare le pene a' delitti: a noi non rimane che quello del ii43, 
eruditamente annotato dal signor G. B. I. Raggio chiavarese, 
personaggio di chiaro e profondo intelletto. Prima di questa 
copia gii ne Vivevamo un sunto volgarizzato in italiano nel 
primo volume della Storta di Genova dell* illuslre marchese 
Gerolamo Serra, riferito all'anno di 9tt0 (tomo I, pag. 277). Io 
mi varrò di entrambi questi egregi scrittori per darne un sin- 
cero ragguaglio. 

In due parti si divide codesto Breve; la prima riguarda 
le prerogative e doveri de' consoli; la seconda le obbligazioni 
dei cittadini e pene da infliggersi a* delinquenti ; cosicché gli 
è come un Codice polìtico-penale. Manca la parte civile, e 
qoesta cercai, come meglio ho potato, d'investigare nei pub- 
blici e privali contratti di quel secolo. Io dirò dunque di esso 
ciò che pertiene al politico; poscia al penale, indi al civile; 
almeno di questo quanto mi fu dato con molto e penoso stu- 
dio raccoglierne. 

S 1 . — Parie polilica, 

I. Cominciano i consoli a dichiarare che a decreteranno 
ed opreranno Y onore dell' arcivescovato » il che lisponde 
a riconoscere e far riconoscere la signoria suprema di esso ; 
ckè tale presso i Romani era il senso della parola honor an- 
nessa a' magistrati municipali come Duumvirfy o Quatuor- 
viri, e mantenutasi a' tempi del medio evo, sempre collo 
stesso maggiore valore, oc Facanno ragione di mobili ed im- 
mobili con querela e senza; » vool dire eziandio proce- 
dendo d'uffizio, quando si agirà deirinteresse del CiKnune. 
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Qoi la personalità delle leggi barbare scomparisce; co- 
mincia a farsi vedere la pubblica aotorità , malgrado la per- 
sonale; conforta qoeslo principio il soggiungersi dagli slessi 
consoli « che non isminnirasnola gittstizia di afcan loro con- 
» cittadino in grazia del Cornane, né quella di questo in gra- 
» zia del prìmoi. » 

Però si sUbìtiya fin d'altera la mmaanm eÌM la pabblica 
forza ha diritto di per si di raflfìreoare t eottiomact , senza 
che i partieolari In invochiao in aiat», di proteggere Verdine 
stabilito ad onta di qaesH ondeatmi. 

u. « Ninno di essi p^trà esser console 
l."" » Se sari tenuto d'altro ginranenio per coi v«nga 
» impedito di far ginsiizia a tiilti quelli «ompresi nella cun- 
9 pegoa, e provvedere all'onore ed aiilHÀ del Coasuna 

2.'' 1» Se non accetta il givraoienlo per questi tre ansi. 

ni. V Ninno peirà esser giudice se si tratti 4ì guerra e 

» dispula «on persona di cui fosse vaissallOyecoUa quale non 

» avesse eccettuato l'onore del Comune di Genova; »<etoè se 

non avesse fatto riserva di rieonosoere la slgsoria genovese, 

^ obbligandosi eonir^ la slessa. 

Questo si riferisce a coloro cbe, o eonginnii in rossa o< 
cospirazione, formavano particolari società contrarie alio 
stato, dipendenti da' feudi venivano aslretii d« giuramento 
a servire ed obbedire i lendaiarj eonitre l'onore ed utilità di 
esso Comune. Contro questi ài provvide più specialmenie 
nel li4tf, decretandosi i« pubblico pariamento: che ntnn 
genovese essendo vassallo di alcuno straniero aspirar potesse 
a' magistrati; contro qaelli per lo scioglimento delle abbor- 
rite rasse fulminarono Tarcivescovo ed i consoli unitamente 
nel 1151 e 1162. 

IV. «.Se invitati da aknno a recarsi al duomo di San 
» Lorenzo o alla chiesa di Santa Maria di Castello a tener 
x> tribunale, vi andranno dove che non sieno impediti, o ji 
» dimentichine, o lo tolga l'interesse del Comnne, o succeda 
» desistenza da parte del ricorrente. 

V. B Non giudicheranno in quelle cause nelle quali si 
» trattasse degli averi loro o paterni o masterni, o de' figli e 
» soslaace dipssi, eccettealo TantefaUo o la terza, siccome 
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» è seiìtt» nd brere de'eónsoli dei placiti » ed eeeeUuate !• 
» cose del Cornane nelle quali credessero aver parte. 

Yi. » Dalia preseiitasione del libello senteozìeraano in 
w quindici (^ornì» dove ii giorao dei termine non cada in 
9 festifo^ o si dtaetttfdnnoy e teeeda ratiere dall'iastanza 
» fatta. 

» ia tal modo faranno riparazione, e oonserTerantio le 
)» giastizie e gli onori dell' arcivescovato genovese (cioò 
» ]a Aiprema potestà di cpo); toteleranno la maggior 
» cbiesa e le ailre» i cbierici, gli nomini della compagna, i 
» vecchi, gli orfani , le vedove, i pupilli, le donno delia 
» loro città da Portovenere al porto dt Monaco, da Yoltag- 
» gio, liontailo, e Savignone fino al mare. 

YU, » Easeodo ditparere tra di oasi, staranno al giudi* 
» zio dei piA, e, dove segna parità di voti, eleggeranno nn 
9 savio di cai noo sia noto il parere, e m TOiformeranoo alle 
V soe opinioai. 

TiH. » Aicàiedeadeio giostizia avranno facoltà di rivo- 
» esre e «igliorara le sentenze loro. 

B. 9 Per le spese di sentenza non rìpeteraano più di 
tre soldi (forse franchi, ammettendo, come pare, che 
» la lira d'attera eqiUvalesse a mezz'oncia d'oro,) 

» Per quelle occorse nel devastare i beni di un omicida 
» sarà ia loro arbitrio di prelevare quanto basii pel deva- 
» atamento segatto. 

z. » Ctascano di essi farà giurare la propria moglie di- 
» nanzi agli altri consoli suoi colleghi nel termine ài qnin- 
» dici giorni , di non accettar regalo per cesa del consolato 
» 4dtre il valsente di tre soldi , ^oi oltre quello che gli si 
D epetta, esseado il suo onorario fissato a. questa somma; 
» negando di giorare, e trovatala rea, la multerà in lire cia-> 
» quanta della sua dote (forse 2500 franchi). 

XI. » Essendo data querela avanti di essi, dove il que- 
D Telante volesse desistere , e vi si opponesse il querelato, essi 
» procederauDo Scendo le istanze di questo, pronunciando 
» la sentenza, a meno che entrambi non desistessero. 

zìi. y> Ninno di essi potrà da solo far giurare uà teste, 
p obbligarlo agli effetti di un gioramento subito; a meno che 
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9 Bon venisse a tal fine invialo foor di città per eosa rigoar- 
» dante il consolato. 

XIII. » Potranno giudicare delle querelo che non fos- 
» sere determinatamente scrìtte nel breve dei consoli de' pia- 
» citi, parche i querelanti abitino da Rovereto, villaggio di 
» dodici fuochi tra Chiavari e Seslri, fino a Laestra, fiumi- 
)> cello che scorre tra Gogoleto e Ivrea, riviera di ponente, 
)» e dai gioghi al mare. 

XIV. » Non terranno danaro del Comune o d'alcun ge- 
» nevose, se non per cagioni di discordia civile, o a colui 
x> che sia confesso e convinto da' testimoni; non potendo aver 
» la prova, gli deferiranno il giuramento. 

XV. » Mandandosi ambasciatori dal Comune, assegno- 
» ranno loro queir onorario che approverà la maggior parte 
» del parlamento; rassegnazione precederà l'elezione. 

XVI. x> Non faranno nuova guerra, né bandiranno oste, 
» divieto, e colletta di terra senza il consenso della maggior 
ì> parte de' consiglieri convocati al suono della grossa cam- 
-» pana ; nò faranno colletta di mare se Mn per guerra ma- 
» riUima , sempre però col parere della maggior parte di detto 
» consiglio. 

XVII. » Osserveranno l'appalto delle monete a coloro 
» che obbligati si sono verso il Comune; eseguiranno leal- 
» mente le convenzioni coi principi e popoli forestieri. 

xviii. » I nuovi accordi, le nuove ^ascrizioni alla gene- 
» vese cittadinanza, sarà loro cura di fare trascrivere nel 
» breve consolare, d 

A tutti questi si riducevano i doveri, le attribuzioni, le 
prerogative dei consoli dello Stato ; trattando di essi ne par- 
lai già diffusamente; « sarebbe bastato a dame giusta idea, 
se l'argomento delle presenti leggi, ov'é inserito quel tanto 
ohe ne scrivo, non mi avesse spinto. Vengo alla parte penale. 

$ 2. — Parie penale. 

I. « Se alcun genovese specialmente invitato ad entrare 
» nella compagna fra quaranta giorni noi farà, i consoli non 
» saranno a lui tenuti in alcun modo di giustizia ; la persona 
» e querela sua non verranno accettate, eceeltoché il Comune 
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» di Genova non gì' inlentì alcuna azione ; nel qaai caso gli 
ut amministrecanno giustizia. Intanto verrà egli escluso dal- 
» l'ufficio di console, chiaverò, legato, • patrocinatore in 
» qualsivoglia causa ed altro magistrato; ciò si osserverà da 
)» essi e successori loro , decretando che ninno del popolo lo 
9 serva delle sue navi; in caso di contravvenzione sarà in 
» loro arbitrio punire il contravventore. 

» Nascendo qoistione tra l'escluso e alcun aggregato , 
niano a quello potrà dare aiuto o consiglio. » 

Era questa una cotal guisa di media capitis deminuHOf 
per la quale, salva la libertà, l'escìoso dalla compagna per- 
deva i diritti civili , lo che presso i Romani si equiparava ad 
una morte , e la persona cessava di essere tale, colla perdita 
del capo o stato. Si sa che si annoveravano da' Romani fra 
quelli che aveano sopportata la mediam capiHs demintUionem 
gV interdetti , gli esuli , i nemici. 

II. a Qualunque verrà ricevuto nell'abitacolo della città, 
» ovveramenle ascritto a cittadino, dovrà giurare di esserne 
» perpetuo abitatore insieme alla moglie e figli suoi; traspor» 
» tarvì ogni sua cosa mobile, starvi secondo la consuetudine 
» degli altri cittadini, eccetlnati il marchese di Savona, e 
-» il conte di Yentimiglia , e quelli che abitano da Chiavari 
» a Portovenere. » 

£ cosa singolare che nell'atto del 27 maggio 1227 il mar- 
chese Enrico del Garretto si obbliga di abitare la città in ogni 
anno tre mesi in tempo di guerra, un mese in pace. Patto 
però fra le parti che per la compagna non fosse tenuto a 
placito, causa, né di venire a parlamento, a guasto, o tra- 
scinare le navi. 

Il marchese di Monferrato, giurando il 1145 l'abitacolo 
e la compagna, promette di essere tenuto a questo e non a 
quello; s'obbliga di venire negli eserciti genovesi con dieci 
mila militi a propri soldi. 

III. <K Tutti i chiamati a deporre in giudizio saranno ob- 
» bligati a comparire; non comparendo si costringeranno, 
» non eccettuati i costituiti negli ordini sacri. 

. IV. oc Se uomo o donna commetterà omicidio premedi- 
7i tato e palese contro alcuno della compagna, o fuori , o so- 
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» pra di Qtt chierico, • «ioore che «Mi in essa, y^nk esi« 
» gliaie, dalo il gsaaCQ a'moi beni, e àà qneati posti in 
» possesso i più strettì oenglunti dell'ucciso; dove li riteliat, 
» saraino aiggiadieati aila cattedrale. 

» I figli dell'oocisore noti potraniio essere eredi; però 
» se la moglie «rrà ocetso il laarito, o «|«esle quella , i figli 
D del defunto o defaata no» TÌttarramio pcÌTi deQa costoro 
» ureditè. » 

Qui è tolta la legge longobarda, cÌÉe colla coniposìzioiie 
di poca somma inteod^Ta di pargare il delioffoente bob ri- 
gfiardando alla reità deU'ait» ia sé stesso. 

T. « In caso di omicidio eccnllo, sé provato, potranB» 
» i cengìBoti sino al terzo grado domaiBdarBe ammenda a 
» chi sospettassero del deKtio, e qnesta sarà qoanto vorran- 
9 n»f o potrà darla Taccnsato; se negherà, e sfidi a batta* 
» glia raccasatore, sarà lecito; il saccombettte verrà pnaito 
» come provato omicida. » 

L'onlea «acehia clie io trovi di barbarie in qoeste leggi 
è la presente del duello che deve decidere della colpa od in- 
noeeaaa delP accasato. Le moderne leggi hanno tutte tolta 
questo Biezzo di verificare e pargare i delitti; il dueiio aftd6 
ifl banda, e fu folnunato da' codici penali d'ogni civile popo- 
lo; ma esso s'è rifugiato nella stolta opinione d'alcuni, che 
corretido di moda è sovente più imperiosa ed obMigaloria 
de' codici medestml. 

£ vive una generazione di spiriti depravati e bestiali 
che reputa disonorato mi nomo 9 quale, sfregiato ed ofieso 
da un colpo od attentato di malfattore, non lo vendica colla 
dichiarazione del duello, e vorrebbe che questa oltraggiato 
commettesse a discrezione dell'insnltalore ammaestrato nel- 
r esercizio di archibegì , pistole , pugnali , colletti e quanti 
altri sono ordigni di aggressione , di viltà e tradimento, una 
vita sopra cui stanno soventi fiate a fid^uiza e periglio «pielle 
di madre, sposa, figb*, fratelli e sorelle. Ohi l'opinion pub- 
blica è BB mostro; ed io per quanto y^do^ lo sfbrso che si 
fa da' migliori onde trarla a rinsavire è pi«ttosto da compian- 
gersi che sperarne bene. Son persuaso che gii uomini vanno 
a ritroso del vero, e le generazioni come le Vite de' partico* 
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lari ti aecasdano all'avveiiaiite che pregreélkeoBo; e il pro- 
gresso, di coi tanto m mena ronior», è imm dvclmazione di 
spiriti i quali di anBwlUflmyno ed inYìmno per stremo di 
virtù morale, ah e ir aa a eo to d' intelleltoale, snervatezza di 
fisica. Mi si perdoni la digressione; frotti almeno a^per^ersi. 

La legge genovese che peaea mi iacerlo f eato a deci- 
sione del duello, ottredié irenia preecritta per il solo oecoito 
omicidio, come ben nota il ebiarissim^ abate Raggi», non ii 
mai posta ad effetto che mia sola volta; perocché i sei daeUì 
stabiliti del 1160 si convertirono in nna commovesiisflima 
scena che rappattamé le parti; e la disBda del 1235 in •caonpo 
di Sarsano tton pearB giHriiica\ «ut piuUotio una rma, e for$e 
a breteda 9 senz'armi; cosi accortamente opina il aoBodat» 
Raggio. 

Ma n^ 1086» il duello era mezzo riprovato da'Oenovesi; 
si diceva in quelle consuetudini che nascendo quistìooe ìih 
(omo a' poderi fra Genovesi e forestieri non si facesse la 
prova del duello, né alcun' altra di tal fatta, ma si dovesse 
decidere secondo ragione; e la ragione sì dee preauBaere es- 
sere stato il gias latino^ il quale ti appellava eziandìp per 
eccellenza la ragione scritia. 

VI. « Se alcmio che abiti in città, o nel borgo (compagna di 
» Pré), o nel Castiello (compagna di Castello) appositamente 
» e premeditatamente avrà assalito o fatto assalire alena uomo 
y> della compagna de'oonsoli di godranno, e sia loro recata qoe- 
9 rela di ciò, sì obbligano di dare fmo a lire cento de* beni 
» deiraggressofe all'assalilo, purché ragionev«li»enie cono- 
scasi che T aggressione e le circostanze di essa riohieggano 
» qoeBta riparazione, né desista il querelante. 

D Che se le circostanze del fatto fossero attenuanti, di- 
» minoir^nno la pena secondo le stesse. 

» OUracoìés se l'aggressore fosse figlio dì famiglia del- 
» l^età sopra i vent'anni, sarà tenuto il padre alla metà del 
» risarcimento de' danni; se sotto, sarà in arbitrio de' con- 
» soli il diminuirne olterìormeiiFte ia pena. » 

Questa distinzione quanto alle pene da infliggersi tra il 
padre e il figlio di famigha , e l'età maggiore e minore di venti 
anni, fu poscia adottata da tutti i codtei crìminali. Ad essa 
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8i riferisce il capitolo secondo del tìtolo II dell' Alber Udo, inti- 
tolato: DeUa influenga dell* eia e dello italo di mente del reo 
sulV applicazione e durata della pena. In questo si hanno (re 
gradazioni: di età minore di anni quattordici ; maggiore di 
qoatlordief , e minore di diciotto; maggiore di diciotlo , minore 
dì Tentone. 11 Breye consolare non ha che due gradazioni: mi- 
nore e maggiore di venti anni; nel primo caso, secondo le rela- 
ti?e circostanze, si dee applicare la pena da'consoli; nel secon- 
do il padre resta obbligato per la colpa del figlio alla metà 
de' danni. 

£ singolare a tal proposito qoanto si legge nella tregna 
del 1212 fra Genovesi e Pisani. Sì obbligavano questi, che 
se mai alcun pisano derubasse un genovese, fra quindici 
giorni dalla denuncia fattane dal Comune di Genova, dareb- 
bero dei beni del rapitore o ladro quanto si chiarisse essere 
stato tolto , previo giuramento del derubato o d'altro suirani- 
ma sua, trovandosi assente; se tanto non si trovasse, si da- 
rebbe ciò che fosse trovato; le case e possessioni si uguaglio - 
rebbero al suolo, di guisa che né egli, né altri mai più potesse 
averle. in tutto il tempo della presente tregua; si pubbliche- 
rebbe il suo nome in parlamento; si priverebbe degli onori, 
ragioni, privilegi e diritti della città di Pisa ; non sarebbe 
portato da legno pisano; non ricevuto da' fondachi o colonie; 
dalla distruzione de' suoi beni non sarebbero eccettuate né 
la dote delia moglie, né le ragioni dei figli; essendo figlio di 
famiglia , si terrebbe dei beni paterni quanto equivalesse alla 
legittima; il resto verrebbe devastato; se fosse nullatenente 
si chiuderebbe in carcere per un anno: colali disposizioni 
erano certamente dettate da spirilo barbarico e piene di 
enormità. 

Ma non cosi reggevansi i Genovesi e Yenezianf , che co- 
me popoli marittimi si erano più per tempo «nansuefatti e 
cresciuti a vita umana e civile; ciò si prova con altra tregua 
dello stesso anno 1212 fra di essi avvenuta. Nei quaranta 
giorni dalla data querela , Genova dovea far ragioae a Vene- 
zìa di quanto le fosse tolto, essendo presente il querelato, e 
avendo di che pagare; se non avesse, sarebbe costretto a 
giurare che di ciò che in seguito acquistasse darebbe airof- 
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feso la mela fino airestìniione del debito; della qaal pro- 
messa si rogherebbe pabblìco ìoslramenlo. 

Se fosse assente , si citerebbe a comparire in qael ter- 
mine meglio visto e di ragione; tenendosi contumace, secondo 
la legge giadicherebbesi. Emanata la sentenza, l'offeso avreb- 
be pagamento nei beni dei rapitore; non essendo beni, ripor- 
terebbe un pubblico instromento contro lo stesso. 

Ciascuno vede di per sé la differenza che passa dalle 
prime alle seconde disposizioni; e come grande seme di 
umanità e civiltà abbondi in queste, manchi in quelle. 

VII. « Se di alcuna torre per causa di battaglia verrà 
» scagliata alcuna cosa senza licenza dei consoli, e sia per- 
» ciò accaduta morte di alcuno, verrà smantellata la torre, 
j> e il signor di essa condannato al pagamento di mille soldi 
» (forse lire nuove due mila cinquecento). 

» Non essendo accaduta morte, per ciascun giorno che 
» sarà duralo il gettito toglierannosl venti lire (forse dieci 
» onde d'oro] ; non potendosi togliere, si di^rurranno due 
» solai della torre per ciascun giorno che sarà stato lo stesso 
D gettito, purché l'altezza della torre oltrepassi i due solai. « 

La legge 1 ff. , De his qui effaderint vel dejecerinl condan- 
nava a cinquanta scodi d'oro, ove dall'effuso e gettato fosse 
accaduta la morte di un uomo; i casi contemplati negli arti- 
coli 732, n^ 3, 733 e 734 n*" 1, recano, in forza del presente 
Codice penale, un aumento non maggiore di lire cinquanta 
da pagarsi al regio erario secondo l'articolo 37. 

vili. <c Sarà vietato alzare le torri oltre gli ottanta piedi; 
» se alcuno contravverrà al divieto verrà condannato al paga- 
li mento di venti soldi per ciascun piede (mezz'oncia d'oro}; 
» l'eccedente sarà distrutto. 

IX. » Se alla maggior parte de' consoli parrà, si fa- 
» ranno giurare^ \ possessori di dette torri, di far queste di- 
j> minuire per dieci anni a quella misura che concorderà essa 
» maggior parte de' consoli unitamente a' consiglieri ìnterve- 
» noti al pubblico consiglio. )> 

Ma queste leggi dovettero essere poco o nulla osservate; 
dappoiché, del 1196, il podestà Drudo Marcellino fé' abbas- 
sare molte torri riducendole alla misura prescritta. 
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IX. « Se alcfiflo, senza Ikenn de' consoli, porterà o ùte- 
» eia portare armi ftec cagione di rÌMa entro i termini del 
» luogo del parlaeMAiOy saia eiUto dinanzi a questo a suono 
» di campana; se aTcà einqoajita lire o pia, pagherà dieci 
B (cinque once d'ero), dtelle qaali sari tenuto il padre, ove 
» fòsse figlio di iamiglia e toccasse oitf« i venti anni. Ne- 
» gando di pagare, si darà il guaste ai di Ini beni, se pa- 
li dro«e di sé; se figtìe di fanigUa, ai paterni. Se avesse 
a BKeno di lire cinquanta ma più di dieci, pagherà soldi cen- 
» to. » U capo 6 al libro 2 d«l Codice penale àa Ossalo al- 
eone disposizioni pressoché ngnalL 

II. « Se akono della città che abbia eompìito il qoattor- 
» dicesinio anno, cioè che sia eatcato nella pubertà, porti 
» coltello lesina^ spada o lancia scoia Ucenza de* consoli , 
» ove non avesse ad nscif £aori di città ^ gU sì torranno soldi 
A venti se gii si troveranno, e al di Ini padre qeando sia 
» figlin di famiglia; e se non gii si troveranno, gli sarà 
» dato tanto- gvasto a' beni , quanto importi il valore di detti 
» soldi venlL 

xu. » Sarà in arbitrio de* consoli il panice chiunque com- 
)> metta scandali fra le case che sono da San Tommaso a 
» Sanano, nonché prendere quelle altre riparazioni che sti- 
» meranno del caso. 

xni. » Verranno severamente castigati ed ammendati 
» gli incendi, guasti, farti, rapine ed aggressioni delle quali 
» sia fatta querela, da BoImrgtoM Laes^ra,^ doveché non de- 

' Questi enmo i confini del gesevese distratto^ jLmtIra piceob fiiumcello 
presso Cogoleto a ponente, Roboreto a levante; sulla situaxione del piimo non 
parve quistione; si duLitò invece su quella del secondo. Il chiarissimo abate 
Raggio pretende che il Roboreto controverso sift situato tra Zoagli e Chiavari; 
nu è più fe«4ata opioiomi V avere p«r ule il BoÌ9rHo di dodict fuochi che si 
trova in prossimità di Sestri citato dall' annalista Giustiniani. {Annali t tomo I, 
pag. 95 4 edizione del 1834, per Vincenzo Canepa.) Le ragioni per crederlo sono 
le seguenti : 

i* I coRli di Lavagn* erano compresi ma gaaovese distrettoi q«e»to ci piova 
col vedere che la repubblica ordinava la compagna e il caosolato in Lavagaa >Ri> 
varolo e Sestri nominando a consoli gli stessi conti i qnali appellavano i consoli 
genovesi Domini nostri j cioè dipendevano immediatamente dal Comune, non 
daU*iii^eto. Ora la repubblica non istabiliva U sue compagne se non nelle tene 
che 1' erano dircttameBiè so|^ette i non è esempio eh' ella abbia fonaato le con- 
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» sista il qoereiaaile; eceetloate però quelle ingiurie ed ag- 
» gressìoQi fatte innanzi ai consofì de' piacili nell'atto di eser- 
» celare le loro fiiniioni. 

XIV. » Se alcimo abstanle da ftebereto a Laeetra porterà 
» dair estero merci vietate e contrarie alle genovesi fra i ter- 
» mini in eoi saranno e gindtehieranno i consali, gli verrà 
» tolta la decima parte. 

IV. » Sarà agaalmente vietato di recar merci contra* 
» rie a quelle dei Grenovesi, che sieno state tratte da eM 
» abita da Piombino sino a Porlo venere (proibizione in odio 
» de* Pisani), eccetUiati • lavori di pellicce ed altri ornamenti. 

» Se quello che recasse le merci fosse straniero, si farà 
» giurare » potendolo» di riportarle oltre il Barone (per av- 
» vemiora luogo non molto lontano dalla Magra), e per lotto 
» il consolato di non più rìoondorlo nel genovese distretto. 
» Se egli appartonesie a questo, gli verrà follo il quarto, 
» trovandolo. 

IVI. » Se alieiino, in segnilo di testimoni fatli etamina- 
» re, oppur da ava confessione, risalti che £aisiichi od abbia 
» falsificata o faccia falsificare, o presti consenso o consiglio 
» che altri falsifkbi la moneta genovese, lotte le cose sae, 
» cosi immobfti come mobili » verranno aggindicate al Codmi- 
» ne , sonora che possa mai piò ripeterne la re&titnzioae; se 
» la soa persona sarà in balia de' consirii , gli verrà troncata 
B la destra ; se coniomace ed asaeaée, avrà l'esilio. Nel breve 
» dei consoli sarà inserito Intto il procedimento fatto contro 
» di Ini , sicché i soecessori di compagna in compagna gia- 
» reranno di osservare il contenoto. p 

pagne , ed instituito il consolato dove signoreggiavano i conti di Ventimiglia , i 
marchesi del Carretto , e quelli di Malaspina. 

S* Fattasi la p«ce tra le fesioni il ilS9 si imnidò pure a pacificare fl di- 
sUtito f ecco coese si esprime il Gafiaro a q«eU' anno: » EkgjeniDt tandem ut 
m irent per PUbeja cum clientiLos ut forte in doaaos aliquos de makfactoribus 
» capere possint. Iverunt namque versus Lavaniam cum clientiLus multis An- 
M selmusGarius et Otto de Cafiàro et versus Pulciferum Nicola Boxa et Rugerìus 
» Maraboto ut omnia predicta male et impie versata possent in meliori statu re- 
w vocare. » Si elessero dunque alcuni che scorrendo le Plebanie le riducessero 
ad obbedienia ; quindi Anselmo Cario e Ottone di Gaffaro si cecaron^ verso 
Lavagna j ma questo non si sarebbe potuto fare daHa repubblica se Lavagna non 
fosse stata una Plebania compresa nel genovese distretto. 
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Cotale disposizione era gii stata emanata con atti del 1139, 
e falla ginrare non solo da' consoli ma da'fendatari che gia- 
ravano Tabitacolo, e si ascrivevano a ciiladini, giacché si 
voleva tdr loro questo infame mezzo d' intorbidare il com- 
mercio. 

Per la qoal cosa la legge era qoi più severa che in al- 
tro; in città commerciale facea mestieri della parezza e le- 
gittimità della moneta; il falsarla, corrompendo i frequentis- 
simi cambi e i relativi contratti su coi tutta si reggeva la 
repubblica, potea mettere ostacolo e recare detrimento alle 
negoziazioni che formavano il primo e, dirò, Tonico mezzo 
del comune sostentamento. 

Fin qui è la parte penale del Brente di quell'anno 1143. 
A me pare che cessata la personalità del diritto, segnalato 
carattere delle leggi barbare, cominci la moralità, e sia come 
un anello che la parte selvaggia concatena alla civile. Vera- 
mente questa non è del tutto uscita fuori , ma spunU, e si 
vede accennare a felice nascimento; poco più oltre e si parrà 
tutta vivida e piena di vita ; intanto è dato un passo e gra* 
vissimo. 

Del resto, prova della maggiore civiltà de' Genovesi è il 
non ritrovare in queste leggi quel feroce, gaglioffo e stepido 
delle longobarde, le quali vengono da esse ^ corrette o miti- 
gate laddove prescrivono il medesimo. Aggiungerò che 
non trovandovisi contemplati gravi eccessi, si debbo con 
fondata ragione argomentare che temperali • pori costami 
avessero ì padri nostri ; il maggior rigore sembra rivolto ad 
impedire la guerra civile, che però non fu mai saguinosa tra 
noi, a tutelare il commercio e la bontà della moneta; inGne 
dirò ch'elle sono dislese in semplice si ma corretto latino, 
scevro di quella barbarie che allora correa in ogni scrittura, 
non eccettuale le religiose, e ciò proverà eziandio che alle 
lettere risorgevano i Genovesi mentre sonno e vergogna era 
ancora nel resto d' Italia. 

§ 3. — Parie civile. 

XXI. Il gius romano segui ad essere in vigore tra noi, 
quantunque l'innondazione barbarica avesse recato in Italia 



IL CONSOLATO. 228 

le mostraose sae consaetadini. Ed è pare indizio di conser- 
vata libertà e indipendenza. Bella opera farebbe chi cercando 
aUentamente qoale delle italiane città vivesse più o meno a 
legge barbarica, trovasse la maggiore o minor prova di sog* 
gezione al dominio straniero, quindi Poriginale pnrezza del- 
l'antica nazione. È cerio che in alcune parti d'Italia l'antico 
diritto non andò mai in bando, e fa appunto. là dove la bar- 
barie o non discese, o discesa non allignò. 

Il Breve consolare del 1143 non ha che pochissime 
disposizioni di materia civile ; però le andrò altrove raggra- 
nellando o nei privati o nei pubblici contratti. 

I. Comincio dalle emancipazioni. Vari esempi di queste 
sono negli atti de' notari ; si facevano dinanzi ai consoli, per 
lo più due de' maggiori e due de' placiti, i quali emanando 
il decreto di validità, il giudice o scriniario, forse una specie 
di magistrato, interponeva la sua autorità; seguivano o in casa 
dell' emancipatore , o per lo più in chiesa ; quando mancava 
il giudice predetto o scriniario, invece di due consoli dello 
stato erano chiamati tre. Ne abbiamo di tali agli anni 1166 
e 1157. Con atto del 1162 un Bòngiovanni Malfigliastro giura 
di emancipare il figlio Guglielmo, e dargli lire cinquecento 
(duecento cinquanta once d' oro) colla condizione che prenda 
in moglie la figlia di Guglielmo Castagna , lo che giura di 
fare il figlio Guglielmo. 

I consoli col dello statuto del 1143 si aveano riservato 
di dar l' età a'maggiori di venti anni. Era questo l' esempio 
della legge 2, cod. lib. 2, tit. 85. De his qui veniam CBiatU 
impelraveruntf oy* è detto che: Omnes adoUscenies qui h(yne' 
stale tnorum prmdili pcUemam frugem vel avorum palrimotUa 
guhemaré cupiunl, et super hoc imperiali auxilio indigere cce- 
perinty ita demum (Blatis veniam impetrare audeant eum vice- 
timi anni melos impleverint. ( De venia alaiis cancedenda, 
I. 2, cod. imp. Conslant. A., ad Verinam. P. P.) 

IL La servitù nei tempi di mezzo non era più cosi cru- 
dele come ne' Romani ; si concedeva facilmente a' servi l'ac- 
cumulare un peculio, con che poi trovavano mezzo di redi- 
mersi. Inoltre si era introdotto un pio uso che i testatori 
per la salute dell* anima manomettevano quasi sempre i 

Slorta di Genova. — 1 . 15 
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propri servii sicchò fo d* uopo meUer oa freno a Unta libe- 
ralità ; e Pipino re d' Italia vi provvide in parie neia leg- 
ge XXXIY. V ingresso aUaoerdozio francava esianéio dalla 
coadlsione servile: però molti abbracciavano la vita eccle- 
siaatica pensando torsi al giogo. 

I servi manomessi rimanevano liìterii^ eaoUo i Romani 
si dlsUngoevano dagl' ingenui ; ma nel medio evo era 4olta 
qaalanqae distinzione tra liberto ed ingenuo. Non peto cosi 
restavano liberi che non dovessero qualcbe ricognizione di 
servigio o di censo all' antico padrone, il qaale conservava 
sopra di essi an gixispatronato ; cessava qoesto qoando 
vi rinanciava espressamente; in tal caso il manomesso 
potea testare e disporre liberamente delie cose soe, sena»" 
chò, non aveodo figli, tornava tatto al padrone. 

Fra i servi e i liberi erano gii aìdii ed oldtaiie, men* 
alenati nelle leggi longobardiche e nelle vecchie «arie 
é* Italia. Non erano aervi perchè manomesai, nò vm libevti 
{wrchè tuttavia obbligali a servire il padrone e i suoi «vedi ; 
qnindi si diceva che gli aidit rimanevano ami sub 4omM$, 
ma solamente $ub Imiiione de'ior padroni. 

I riti di manomissione de' servi più usìtoti oei tanpi 
barbari erano i segaenti : 

1.0 Jiouittfnùm p$r quatiam taatium espressa M ra 
Rotari nella legge 225. Si dava dal padrone il servo In maao 
ad on nomo libero; e quesd il pMsava ad un altro, finché 
«vea girata qaattno mani; 1* uUimo il eondoeeva ad nn .^uar 
drivio in ^presenya di teatimenil, e 11 .lilasciaira lìbero. 

9.« Si presentava colai càe si volea manomettere «1 
re acetocehé gli donasse la libertà; dicevasi munutmmio pmr 
impani 9 cioè m volo reqit. il re io presenza de'iestimAni 
ooelamava : eo$hU è Uberù. La legge aaUca , ossia francese, 
e la ripnaria aggiungevano un particolar rito a tale mano- 
missione ; perchè il re soooteva dalla mano del servo nna 
moneta di oro o d' argento o di ranse, quasiché il servo 
fugasse il ano fiacatto. SifEtlti Ubecti, aecondocliè appare 
dalla legge ttediceaima di Pipine re d' Italk, si ehiaatavano 
homiMB deimriaki. 

8.0 Ma quel rito che fan prevalse fu te manomiasione 
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fatta in ehiesa davanti «I vescovo, sacerdoti e popolo. £ra 
condotto il servo circa aliare , o pure anle sacri allaris comu 
i«ii«ndo una candela in mano, evolvi era dtchiarafto libero 
eoo cbiire parole dal padrone. Quest'aso é oonsecrato da 
dae leggi del «oéiee 'CoBiaiiliiiìaiio ; e per quanto scrive 
Golofrede, sembra che i gentili usassero pure di dar la libertà 
a' servi nei templi e ne' comizi del popolo. 

'Si sa 'cbe i re franchi solevano donare la iibertà a' prò- 
fari servi prò natìviiaie fiUiy o per altre occasioni di alle* 
gtezta. 

Nel foglia zzo de' notari trovo due atti di manomissione, 
rima del 11S4, l'altra del 1:201. In quella, Oberto Spinola 
sn ato oi eU e Pietrino servo sao, figlio di Gugiietaie altro servo. 
Assistono aU'atlo, che segue nel portico di esso Spinola, 
cinque testimoni, in questa, Fvicone éi Castèllo taanomette 
il suo aervo; un solo leatimonio, Zaooaria di Caslefio , inter- 
«viene all' atto. 

III. Quanto a' lodi e contratti, ai <era •ned ft25, eome 
%ìh éissi, deomilaito «he «i dovessero solloscrivere da'lesti- 
flMDi. Del lii4 iquesll vennero pahUicamettle eletti, e fa- 
TOiio alcuni uonuBÌ rispiendeDti per virtù e saper legale, 
tacaricaii di esaménaiie e -corroborare delle toro sottoscri- 
astoni i decroli, contratti e testamewti fatti per mano di 
notare. Però fa ordinato che i 'contratti per essere rati do- 
lessero avere la 'firma -di due testi ; i tostanenti di ckique. 

Seguitavano dello stesso anno tl44 e del iiikt , 1160, 
tifiD, 1*200 aHri decreti in eseeoxione del primo, i quali 
latli eoalenevano osa spedo d' tostnizione per i testi da 
eettoscièverai én eatee^ presoriTendo loro le segneali regaio 
€Mm obbligo dì gin r—cn to. 

1* Che trattandosi di decreti consolarì, i eonsoli o del 
Comune e dei placiti ordinassero a' testi di venire a sotto- 
scriversi. 

2a €lM, trattamleaì di «ompromesao, fossero gli ar- 
iMtfl i qnali invitassero i testi. 

S* Che, trattandosi di patii e contratti, l'infilalo od 
ordinato a testimoniare fosse eletto a queH' officio in com* 
pagma di qb aitvo. 
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4« Ch'entrambe le parli concordemente dovessero 
pregaiflo. 

5* Che r eletto a testimoDio dovesse ricercare se ii 
patto o contratto, cai stara per apporre la soa firoM, fosse 
assistito dalla buona fede ; lo leggesse, ove sapesse ; ove no, 
il facesse leggere, e trovandolo infetto di frode negasse la 
sottoscrizione. 

6« Che negli atti di ultima volontà non potesse addarsi 
in testimonio alcano se non veniva eletto in compagnia 
d'altri quattro,' a questo particolarmente pregato dal te- 
slatore. 

7« Che chi fosse chiamato in tal modo ad essere testi- 
monio dovesse osservare «le predette regole ; a menochè # 
per forza maggiore, o per licenza de* consoli, arbitri, con- 
traenti e testatori venisse impedito o scasato. 

IV. Quanto a' testimoni da prodursi in giudizio seeondo 
il Breve del 1143 si prescriveva, che non fossero meno di 
dodici nelle cause maggiori. 

L'efTeUo della prova, testimoniale era decisivo, né più 
si poteva da essa appellare. Un Alberto Vento del 1141 do- 
mandava che gli fosse fatta giustizia di una cassa perduta 
in Sicilia; veniva rigettato, rispondendosi sulla fede di doe 
testi che già tale domanda era stata introdotta e respinlA. 
Si noti che in fatto di reati per discordia civile, in difetto 
della prova tealtmoniale, si ricorreva al giuramento; cosi si 
ricava dal breve consolare. 

Senonchè per frenarne gli eccessi , con decreto del 1157 
si stabiliva che niun rustico o straniero potesse essere testi- 
monio ne' contratti de' cittadini, dove le stipulazioni in essi 
contenute eccedessero la somma di cento soldi della moneta 
d'allora, equivalenti a non più di Ln. trecento d'oggidì; 
somma eguale a quella richiesta dall' articolo 1484 del codice 
civile per l' ammissione della prova testimoniale. 

V. Tutte le leggi antiche e moderne studiaronsi di re* 
golare i contratti tra coniugi prevenendo le frodi tanto fii^iK 
ad occultarsi in essi ; il governo consolare si sforzò di con- 
seguire il fine con vari decreti.. 

Il primo di questi é del mese di gennaio 1130 ; dispone 
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che se la moglie è passata a veadUe, pegni, o donazioni 
col proprio marito da oltre diciotto anni, senza che sia ac- 
caduta violenza per parte di questo, quelli atti siano fermi 
e slabili. 

Un secondo decreto del 1147, prescrive che tutte le 
vendite, instrumenti di pegno, donazione e contratti fatti 
dal marito colla moglie da oltre diciotto anni sieno fermi e 
stabili in avvenire ; però è limitata la regola a quelli atti 
sopra i quali cadendo disputa avrebbero ■ dovuto giudicarne 
i consoli nel predetto tempo. 

In un terzo del 1148 è ordinato che sieno ferme e sta- 
bilì le vendite e carte di pegno che fece il marito colla rao- 
glie^per pubblico atto, ayenli venticinque anni dal tempo in 
cui Si abrogò il diritto della terza alle vedove sino a quello 
in cui si decretò che le mogli coi mariti potessero perpetua- 
lÉente contrarre dette vendite e pegni coir intervento di due 
• tre loro congiunti. 

VI. Il diritto della terza toccava anticamente alle ve- 
dove sulla successione del coniuge defunto ; ma del 1143 si 
tolse loro. Odasi come ne fa menzione V arcivescovo Jacopo 
da Vara g ine: Consuetudo erat JaniMB quod mar tuo tnarilo 
uxor kabebal tertiam par lem bonùrum viri iui, sive haheret 
frróiem sive non haherei ; et illud iale ju$ tertìa , sive iertia 
dieebatur^ quo circa islo tempore fuerunl ab uxoribus ablatw. 
Al quoniam mulieret de hoc graviler murmurabant, et gravala» 
se nimium reputabanty ideo, ut placarenlur ^ ordinalnm fuit 
quod habeant antefactum. 

L'aver abrogata una tal consuetudine fece levar ru- 
more; le donne se ne dolsero e schiamazzarono, sicché fu 
d' uopo provveder loro d' altro rimedio ; si trovò allora 
l'antifalto,^ cioè si decretò che tutte le dotale in meno di 
lire duecento, alla morte del marito ricevessero oltre la dote 
la metà del valore di essa ; quelle dotate in più di duecento 
avessero lire cento, oltre la dote qualunque si fosse. Questo 
provvedimento si appellò ante fallo; però di esso trovo men- 
zione fin dell'anno 1130. Venne in seguito inserito nel gè- 

' Opina il chiarissimo fu cav. P. Spotorno che si debba dire antefatum, 
cioè manti la morti , e non tmtéfnetam , che nulla ▼orrcbbe significare. 
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D^vese statato e mantenuto in vìgove fino atta pobUicaiione 
del eodiee francese. (Stalo!. Gennent., lib. tk ée ÀnUfaeio, 
cap. IX. ) 

Non meno delle donne si provvedeva alla condiaione 
dei minori, o afaneao si impedèvano le fredl che poCeano' 
commettersi sello* il pretesto deilA; noiinerilè; Usciva decreto 
de^ consoli il 13 novembre del 1168» dove si stabiliva, che 
le sentenze emanate da veolicinqne anni addietro centro la 
persona de' minori, non tfao i dooroti do^ consoli rigoardanii 
le cose loro, e quelli emanati da (renln aaniaddietno a difesa 
degli amministratori, qoantonqoe in- essi non si rendano le 
dovute ragioni siccome si. osava allora, del 1168, #iennon« 
dimeno tali senlenie e decreti dovessero, tenersi per legiUi- 
mamente dati e si avessero per fecmi:; non nneoendo però il 
presente disposto a coloro che volessero agire contro di essi, 
dove provassero essere stati fatli per ragiono d' osura^ o- d^ 
pena; né si rivocassero sotto il pretesto deiretà minorile,. 
dove fossero pronunciati in contradditorio de'tnlori, cura- 
tori, e del padre presente. 

Le vendile, le dazioni in soUdum rignardanli i beni 
de* minori fatte da' consoli, da venlicinqae anni addietro, 
quantunque senza intervento dell' antorità. del tutore o- cura- 
tore, e quelle segnile in appresso, interveniente Taulorilè 
del lulore o curatore o del padre presente , fossero eziandio 
ferme siccome fatte da' maggiori di venticique anni. 

VII. A viepppiù dimostrare il continoato esercizio delle 
leggi romane Ira noi, recherò alcuni atti, e saranno di con- 
clusione alla presente parte. Nel IIKO, fra quelli che si obbli- 
gano a fedeltà inverso il Comune per la città di Tortosa in 
Ispagna, interviene la moglie di certo Guelfo, la quale prò- 
metle in nome dei figli , rHitm^tondo ni senaUit conjullo Vel- 
lejano. Un Andrea Doria ottenne il 30 novembre 1186 (fai 
genovesi consoli che le qnistioni che vertevano Ita il giudice 
di Torres e i cittadini di Genova si decidessero s^ctindnm 
lega romafMs $i bono$ ums. (Manno,, ^u^ia delia Sardegna, 
tomo I, pag. 334.) 

In atto del 1203 i giugali Armanno conte di Lavagna 
ed Agnese cedendo alla repubblica una terra in Cogorao» 
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la seconda obbliga le sue doli rinanciando al dirìUo d' ipo- 
teca, al senato consalto Yellejano, alla nuova coslitazione, 
alla legge Giulia, e ad ogni altra disposizione o consuetudine 
cbe potesse favorirla. 

viH. Finalmente, a iMmna del detto Breve del 1143, i 
eoffseli sì obbligavano di mantenere in possesso di un feudo 
chi da trenta anni tranquillamente il possedeva ; e nelle ìUt 
vestiture, a tempo dei signori di Lavagna e di Passano 
specialmente si determinava lo spazio di ventinove anni , 
perchè, cioè, i possessi temporari col compiersi degli anni 
trenta non diventasser perpetai. La qual disposizione discen- 
deva dalla prescrizione Teodosìana chiamata sicurtà del 
genere umano. Siccome le azioni speciali in rem, cosi quelle 
ad universitatem, e le personali oltre lo spazio di trentanni 
non si potevano estendere. [Cod, Theoéof,, lib. 4, t!t. 14; 
GimslM. Cod,y lib. 7, tit. 39.) 

€onciiiudo col dire che la repubblica genovese imitando 
la romana faeea scolpire le soe leggi, questa In tavole di 
bromo, quella in grosse lettere sulle mura del Duomo; cosi 
si recava da un divieto del 1259 ov'è detto, che nel 1214 
decretandosi ohe alcuni pubblici introiti non potessero ven- 
dersi né obbligarsi oltre un anno, ad majorem cauteUam in 
imeiis gro8iÌ8 (enmrem statuti describi fecertinl in muris ec^ 
clesim Saneti Laurentiij ubi adkue (1259) apparent littercs 
ipsm. 
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BMENDATOBI DEI BBBYI, VISCONTI, GIUDICI .* 8PBSB| BNTBATB, TASSE : 
INGRANDIMENTO. DELLA BEPUBBLICA. 



CAPITOLO PRIMO. 

Vescovi ed AjciYescori. 

L -Caduto l'impero latino, e i popoli abbandonati a so 
stessi neirprrore della barbarie, allro scampo non ebbero 
che ricorrere alla tutela dei ministri dell' altare. Né delusi 
rimasero ; perocché essendo essi la parte più. incorrotta e 
sapiente d'allora, li restituivano ai perduti diritti e all'umana 
dignità vilipesa dai cesari, disconosciuta dai barbari. 

Mentre più non era impero d' occidente , e queUo 
d' oriente invano veniva supplicato dai pontefici alla difesa 
d'Italia, questi combattevano in nome di Dio, e i popoli 
preservavano da ignominioso giogo ; i quali il magnanima 
beneficio rimunerando, sé e le principali cose loro donarono 
in governo ai difensori. Da ciò ha veramente principio la 
grandezza e ricchezza degli ecclesiastici: non credo che 
alcuna sia, di più pura e legittima origine. 

IL Trattando dei vescovi ed arcivescovi genovesi ne 
dirò brevemente il nome^ l'elezione, potenza e -dignità. 
Desidero che altri più dotto e sagace di me svolga distesa- 
mente questo grande subbietto, il quale, comeché connesso 
coi primi tempi della nostra repubblica, può sparger molto 
lume sulla di lei storia. 

Il primo vescovo genovese di cui abbiamo notizia é 
San Salomone ; l' epoca del suo vescovato si dee fissare circa 
r anno 296 ; il secondo é San Siro. £ fama eh' egli si trava- 
gliasse a distrugger l'arianesimo; però fu simboleggiato con 
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un basilisco o serpente che atterra, immagine dell'eresia 
sconfìtta. Figlio di an Emiliano era San Siro ; si tiene nativo 
di Stroppa, luogo del Bisagno, il quale cosi appellossi da 
lai. Andato per incarico del suo pastore alla villa di Matoto, 
ora San Remo, guari una fanciulla ossessa di certo Gallione 
pnblicano ; il perchè colui assegnò al vescovo dt Genova , 
nella regione di Taggia diversi poderi, il frutto de' quali 
dovea distribuirsi ai poveri. Ebbe altresì vari beni In Ce- 
nana, e nella stessa terra di Matuto. Siro, eletto 'vescovo 
dopo San Salomone, riflutava, perocché allora quasi ogni 
eletto, tenendosi indegno, non voleva accettare. Accettata 
la dignità per non mostrarsi repugnante al voler di Dio, 
ogni cosa fece ed operò ottde manifestarsene degno. Assisto 
al concìlio tenuto da San Silvestro in Roma l' anno 324 ; da 
lui prese il nome V antica cattedrale che prima chiamavasi 
dei Santi Apostoli, ora San Siro, insigne basilica d'og- 
gidì. 

Appresso San Siro fu vescovo San Felice; quindi San Ro- 
molo, da cui si chiamò la terra di San Remo. Seguitarono 
nell'episcopale sede San Valentino, Diogene, Pascasio, Gio- 
vanni I, Yiatore, Dionisio, Sigiberlo, Sabatino, Ramperto, 
Nicolò, Teodolfo I, Ramperto li, Teodolfo 11 che fondò la 
chiesa e monastero di Santo Stefano in Genova; Giovanni II 
che trasportò la sede episcopale dalla chiesa di San Siro in 
quella di San Lorenzo; Landolfo, Corrado, Oberto Pevere, 
Corrado II, Ciriaco, Augero od Ogerio, Aicardo o Airaldo 
Guaraoo, Ottone francese parente del re di Francia, sotto 
del qtiale, l'anno 1118 , il papa Gelasio II consacrò la chiesa 
di San Lorenzo ; infìne Sigifredo che eletto il 1123 visse in 
dignità sei anni. Fin qui i vescovi; passo agli arcivescovi. 

111. La guerra pisana, risvegliatasi per l'occupazione 
fatta dai Genovesi della Corsica e Sardegna, ebbe vfemme- 
glio ad infiammarsi conciossiachò i romani pontefici conce- 
dessero dapprima, come già scrissi, la quarta parte dei red- 
diti di Corsica ai Risani, indi tutta l'isola in locazione alla 
chiesa loro ; la quale levata a dignità arcivescovile per isti- 
gazione della contessa Matilde, si abilitava eziandio da Ur- 
bano II a consacrare i vescovi còrsi. Cotale consecrazione 
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noD pativano ì Genovesi , siccome attentato a qoeiraUa so- 
vranità che credevano aver sulla Corsica. Presero le armi, 
e per ogni pacte del mediterraneo , in Corsica, Sardegna, 
Sicilia » Provenza cominciarono ana crodal gner ra eoniro ì 
Pisani, lo r bo descritta minatamente a sao loega Alfine 
Innocenzo il a concordare i doe popoli dettò loro le aegoenli 
condizioni- 

« Il vescovo di. Genova aarà^ come quel di Pian ^ esente 
n da ogni giarisdixione saperioro, salvo la preeminenza della 
x> santa sede apostolica; avranno entrambi titolo di arcive- 
» scovo e antorìtà di metropolitano sopra egoal nomerò cK 
» vescovi in Conica; le diocesi di filariana, di Nebbie e di 
» Accia spetteranno- airaeeiveseovo di Genom; qnelle di 
» Aloria, Ajaccio» e Sagone air arcivescovo di Pisa: nse^ 
» ranno il sacro pallio nelle feste pia solenni, ana bianca 
» cbinea nelle processioni, e per vessillo una croce (raris^ 
» Simo privilegio in allora fra li stessi arcivescovi). Se V ano 
» verrà consecrato da'saof soffraganei, T altro potrà essserlo 
1» ancora. All' arcivescovo di Grenoya si assegnano in terra 
» ferma le chiese di Brognato e di Bobbio (venne ìndi a^- 
» ginnta quella di Albenga); a qaello dì Pisa la sede di Po*- 
» polonia ; e avrà oltre a questo- la dignità di primate in Sai»" 
» degna. » (Il genovese l'ebbe pare in appresso.) 

Così l'episcopale sede-matavasi in archiepiscopale il 11 ^t. 
11 primo che venia rivestito di tal dtgniéà era Siro II già 
vescovo da tre anni. 

IV. Se pon che l'erezione dell' arervescovatcr genovese, 
malgrado la riferita bolla d' Innocenzo II, si vuole da alcuni 
dotti, né inverosimilmente, stabilire ad epoca più remota; 
vari sono gì' indizi -di ciò; io gli riferirò seco.ndoohè mi ven- 
nero in parte somministrati dalla non mai lodata* ad>ba6tanza 
cortesìa* d^' erudito mio maestro il fa cavalier professsor 
Giovan Batista Spotoma 

1^ Nel concilio di eentoventicìnqae vescovi occidentali 
adonato in Roma dal santo pontefice Agatone, l'anno 68J,- 
i vescovi di Lnai, Vado,. Albenga- e Yintiaiiglìa si soscvi* 
vono ottilmente esiguu* epiicopuB. AI contrario il metfopo* 
litaao' milanese dìeesi: Dei gratiaepiteopus^ Giovanni vescovo 
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di Genova si. dichiaca per mUerazione dimma vescovo, formola 
propria dei metropoUlaai.. 

Si noU i^che Giovaonl T adopera* nel solo esemplava 
9 greco, non nel latino. In qael tempo già da mezzo secolo* 
)> il vescovo di Milano. ». lasciata Gtenova,^ eraei ricondotto 
n air antica sede, ed eseroit^rva ìL diritto metropoliiico che 
9 secondo la. gerarchia deli' occidente gli competeva sopra 
» la Gallia cisalpina, e la Liguria* Or Giovanni non potendo 
» (secondo ch*io penso) far valere in Roma una dignità cont- 
» feritagli dal patriarca greco negli anni di guerra quasi 
» continua, dignità tollerata più che approvala dalla santa 
sede, conservò nel testo latino la formola di vescovo sen- 
» pUce; nel greco amò rammentare la- perduta qualitioazìone 
» di metropolita. » Cosi il. prelodato Spotorno. 

2\ Nei sessanta anni e più che Genova e tutta la Liga* 
ria si difese dai Longobardi, lenendosi fedeli al greco impero, 
qoal era se non il vescovo di Genova il metropolitano dei 
vescovi liguri? Nulla aver p4iteano di comune coi Longobardi 
le forti città ligustiche guardate gelosamente dai Greai. 

3^ In una donazione ai monaci di San Siro del 1052 i 
soscritlori (e sono quattro preti, quadro diaconi, quattro 
cherici, dicono^ de ordine simcla januensis ecclesim. Notisi de 
ordine, titolo adoperato tnllora dai canonici della metropoli- 
tana di Milano, volgarmente chiamati ordinari, 

A\ Come osavano i vescovi genovesi contrastare col me- 
tropolitano di Pisa la consecrazione dei vescovi còrsi seo- 
z' avere un'egnale dignità, o senza la ricordanza di averla 
un di posseduta, e poterla tuttavia pretendere? 

5°. Secondo nota CatTaro all'anno 1122, i ventiquattro 
vescovi ed arcivescovi, incaricati di de§nire la quistione 
della consecrazione fra' Genovesi e Pisani, leggendo i registri 
della chiesa romana, trovarono che i Pisani tenevano ingiu« 
stamente l'arcivescovato della Corsica. Ora questa ingiu- 
stizia non potea certo risultare che in forza delle ragioni 
deMoro contradditori, i quali , concorrendo nella medesima 
pretesa, provavano un ugnale diritto. 

60. Esistono doe atti; l'uno del 1109, l'altro del 1127 
io cui si fa chiara menzione (non fo conto della cancelln- 
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tara del secondo) del palazzo archiepiscopale: in palacio 
archiepiseopù Come si potrebbe dir questo, senza che vi 
fosse stata in Genova la dignità archiepiscopale innanzi la 
bolla di erezione del 1133? 

Lascio agli eradili del mio paese il discntere ed esami- 
nar, meglio che io non fo, qaesti ponti i quali mi paiono 
gravissimi. Desidero che possano essi trovare altri e mag- 
giori argomenti che mettano in chiaro una cosi ardua qui- 
stione. 

y. Il modo di elezione de' vescovi genovesi fu quale si 
praticò anticamente dalla Chiesa. Dopo le esequie falle al 
defunto, radunato il clero, consultato il popolo, o il magi- 
strato della città, si eleggeva il nuovo vescovo, o per accla- 
mazione, per pluralità di voti. Poiché il clero prese aspetto 
di capitolo regolare, ei solo elesse il vescovo il quale d'or- 
dinario solea essere l'arcidiacono. Seguita l'elezione, si or- 
dinava dal metropolitano milanese; il popolo ed il clero lo 
costituivano nella sede episcopale che anticamente si tro- 
vava i ir San Siro. Uscendo di chiesa per recarsi all' episco- 
pio, lo accompagnavano onorevolmente gli elettori con molta 
torba di popolo, e per immemorabile consuetudine un gen* 
tiluomo della famiglia dei Bulgari guldavagli il palafreno. 

L' elezione degli arcivescovi si facea invece per com- 
promesso. Accaduta la morte del primo (Siro II) convennero 
insieme il clero, i consoli, e una parte del senato per eleg- 
gere il successore. Di comune consentimento ne dierono in- 
carico agli abati di San Benigno, San Siro, Santo Stefano, 
ai prepositi di Santa Maria delle Vigne, e di San Donato, 
ai rettori di San Domenico, Santa Maria di Gjistello, di San- 
t' Ambrogio, e a tre canonici del duomo, l'arciprete Rik 
baldo, il teologo Ancelino, e il suddiacono Dodone. Questi 
presero V un dopo l' altro il seguente giuramento: « La gra- 
» zia dello Spirito Santo ci assista. Io coi colleghi assegna- 
» timi, senza dolo o fraudo, non impedito né indótto da 
» amore, nò odio, da timore, nò obbligo alcuno, eleggerò 
» ad arcivescovo della presente città quella persona che io 
» conoscerò, o senza fraudo crederò per costumi e per dot- 
» trina più idonea a questo, più onesta e più giovevole, si 
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» veramente che acconsenta a questa nostra pubblica eie- 
» zione. }» 

Dato il giaramento, si raccolsero i voti, e trovossi che 
l'eletto era T arcidiacono (Jgone della Volta; morto questi» 
altrettanto si praticò nell'elezione del saccessore arcidiacono 
Bonifacio. 

VI. Nel principio del presente capìtolo dissi che il clero 
venne in grandezza dappoiché 1 popoli italiani , abbandonati 
dagl* imperatori d'oriente, trovarono in quello un valente 
difensore contro le invasioni dei barbari. Moltissimi beni gli 
si donavano. Pei primi sette secoli la specie di tali fu di sem- 
plici beneGcj; dopo il secolo ottavo, cioè appena stabilito 
r impero d' occidente sotto Garlomagno , vennero le grandi 
proprietà con esercizio di giurisdizione ; gli ecclesiastici 
acquistarono allora i diritti di sovranità e signoria tempo- 
rale. L'epoca in cui più ebbero luogo simili donazioni si 
deve riferire all'anno 87tf, quando Cado il Calvo re di 
Francia fu dichiarato e coronato re dei Romani da Gio- 
vanni Vii sommo ponteOce. Aspiravano nello stesso tempo 
alla corona d' Italia, come scrive il Muratori, e alla dignità 
cesarea Ludovico re di Germania suo fratello, e i tre figli, 
Ludovico II, Garlomanno e Carlo il Grosso. I competitori 
cercavano sostegno ciascuno alla loro parte, e si rivolge- 
vano ai vescovi, i quali lo concedevano facendosi investire 
e riconoscere signori di quelle terre che già possedevano. 

Ma la grandezza e potenza ecclesiastica crebbe forte- 
mente nelle invasioni che del secolo nono accaddero di Sa- 
raceni, Ungheri e Normanni. I vescovi per premunirsi contro 
quelle, fondarono e fortificarono castella e città, con licenza 
dei re, per difesa propria e de' loro concittadini. Con ciò 
vennero a possedere de' luoghi forti, e rendersi maggior- 
mente potenti. Tali furono, oltre if remano pontefice che già 
dall' imperatoire Costantino, da Cartomagno, e dalla contessa 
Matilde tenea la maggior sua grandezza, il patriarca d'Aqui- 
leja, gli arcivescovi di Milano e di Ravenna, i vescovi di 
Piacenza, Lodi, Asti, Bergamo, Torino, ed altri prelati ita- 
liani, i quali ebbero in governo la contea delle loro città. 
£ indubitato che lo stato dei vescovi precesse quello dei con- 
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soli; il primo ebbe prìncipio nel secolo oltavo, il secondo 
neir andecimo ; ma in Genova che prima si dissonnò dallo 
sqaallefe barbarico, il goyerno d'enlrankbi ebbe data ante- 
nere. 

Il vescovo per qnalcfae tempo segol in compagnia dei 
consoli ad amministrare la somma delle pabbliclie cose. 
« Impariamo, scrive Muratori {Antiche italiche y diss. 46, 
» pag. 52), avere bensì alcone città acquistala la libertà, e 
» divisi fra i cittadini gì' impieghi del governo, pare fra essi 
» facea la prima figura il vescovo, si percbè principale e 
» come capo del popolo, e si perchè a molti di loro ne' tempi 
» avanti aveano gl'imperatori conceduta la dignità di conti, 
» sìa governatori tleHe città, regolandone essi non meno 
» il temporale che lo spiritirale. Per questa ragione nelle 

9 Doove repubbliche il popolo partiva con essi l* autorità , 
i> e lasciava loro il primo luogo nei consigli e nelle tìsoIu- 
>) zfoni: il che poi col tempo non durò, avendo i crttadini 
■» assento tutto il temporale. )> 

VII. Le molte regalie che godeva anticamente il vescovo 
di Genova, la decima del sale specialmente, ci fanno certi 
della saprema potestà da lui esercitata. Narra il Caffaro, che 
fatto prigione dai Genovesi II saraceno re Mosatto, fu man- 
dato air Imperatore d' Allemagna dal vescovo nostro. Io 
chieggo perchè dafl vescovo, e non da chi avea la somma 
delle pnlybliche cose? Or dunque .queste non si maneggia- 
vano che da lui. Con atti del ilOI , 110», 11«7, lil9, 1131, 
1148, vai4e donazioni si fanno «Ila chiesa di San Lorenzo 
in Palestina, in Ispagna, Provenza e Sardegna, fra le quali 
molte regalie e diritti di alla sovranità; nell'ultima special- 
mente ?l vescovo di Genova possedeva corte, servi, lavora- 
tori e poderi. £ corte, secondo il Muratori, significava anti- 
camente non già semplici poderi, ma ville intere, che per 

10 più contenevano andie nn castello; tali erano GuaHaUa, 
e la terra di Luzzara, e quella di L^arm. Con decreto 
del 1114 si stabiliva la decima del grano da darsi al ve- 
scovo: tutte le navi che -venivano dalla fiera di San Raf- 
fele, Frejus, avendo otto uommi doveano dargli una 
nrìna di fraraento, con dodici uomini due, oltre i dodici 
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un quartino cìasouBo ; il decreto cosfermavasi dai -consoli 
d^ 1123. 

L'anno d«A 1116 donava fi vescovo di Genova Ainddo 
Gnaraco ai canonici di San Lof enze qnella 4erra vacua i>ve 
fa coslratta la 4Aiie6a di San Genesio cobm toa proprietà, 
con latti accessori e perlmenze, e nel 1132 l'arcivescovo Siro 
concedeva agli slessi canonici la decima di tutte le signorie 
o terreni lavorati per di lai conto, «rvveramente le decime di 
Bisagtto per infino a Slurla , di Carìniano e di Ravecca; erano 
quelle slesse che San (^iro vescovo di Genova acquistava 
alla cbiesff cattedrale prima dell'anno 930. il docamenlo che 
ciò contiene testifica f ampiezza della giurisdizione vescovi- 
le, coi tatti g4i affilanti di Genova entro e fuori te porte anda- 
vano soggetti. (In altro atto del 1143 porta la decima del mare, 
che egli riscuoteva da quante navi arrivavano cariche di sale 
o grano d'Alessandria, Africa, fiugea, Toniti, Tripoli, Bar- 
beria, Corsica, Sardegna, Sìciliar, Calabria, Maremma, Pro- 
venza, le quali gli pagavano un diritto o df danaro, o di 
grane, o di sale. Leggo che nel 1241 akunt della famiglia dei 
Bulgari diahiarano di tenere ah aniiquo in fendo dall' arcrve- 
scovo genovese 1* introito della decima del sale e del grano, 
« si dicono pronti a f inrame fedeltà al predetto arcivescovo. 
Si sa che un gentiluomo della stessa famiglia de' Bulgari nel 
lempo dell' elezione guidava il palafreno del vescovo ; era 
questo senza dubbio un atte di rassafllagglo.^ Infatti Tedesco 
di Bulgaro q. Giovanni in un atto del 1163 eede airilrcive- 
scovo le decime e H feudo che ai pagavano a suo padre per 
lire sette. B nel 1224 Marino Bulgaro protesta ad Ottone ar- 
civescovo dì essere pronto a giurargli fedeltà per lo stesso 
#eudo. 

Nel MO Ottone imperatore confermava le convuetudini 
e le corti al vescovo dì Genova, come si Irova nella trasla- 
zione del corpo di San Siro fatta l'anno 1451 in alti di Andrea 
di Carro. Bel lOfiS , come già dissi , i nobili di carie erano 
investiti dal vescovo di eerle terre a Mdaazana neHa valle 

* In «Ito del gennaio 1183 Karcivescovo Ugone confessa di aver cesso la 
decima che di soldi dodici gli pagava annualmente il paese di Bargagli in Bisagno. 
F9gÌMu. de' Ntmi , temo I. 
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del Bisagno. Menzionai ugaalmenle gli aUi del 1139 e 1146 
in cui le principali famiglie gli pagavano laademìo e terra- 
tico, gli giuravano fedeltà. Del 1181 Falcone Pignolo si trova 
di lai livellario di ana terra in Rivarolo; e del 1159 Lanfranco 
Advocato gli paga tre danari di Pavia per la Domocolta. Mi 
perdonino i letlorì queste minale particolarità ; ma a'savi son 
di grave momento per inferirne quello che vi sta nascosto. 

Vili. Non meno della ricchezza si mostrava la dignità, 
le quali insieme congiunte formavano una vera principesca 
potenza. Nel palazzo archiepiscopale si ragunava tutto ciò 
era essenziale e supremo nel maneggio della repubblica. Ivi 
risiedevano i consoli dello stato e quelli de' placiti ; i primi 
trattavano quanto alla signoria apparteneva ; i secondi am- 
ministravano la giustizia. Per la residenza d'entrambi pagava 
il comune soldi cento all'anno, forse due oncie e mezza d'oro 
air arci vesce vp; cosi ritraggo da un atto del 1145; pur nello 
stesso palazzo convocavasi il senato e consiglio di sileoziarl. 
Nel 1158, quaranta cittadini genovesi vi giurarono fedeltà ai 
due messi dell'imperatore Federigo I: eranvi ugualmente le 
scuole , e del 26 maggio 1254 le presiedeya a oui^fitro cotal 
Rubaldo. 

I consoli appena entrati in uffizio giuravano rulilità del 
vescovato, come quella della repubblica. 

<c Nos consules electi, cosi dicevano, prò comuni lauda- 
» bimus honorem nostri archiepiscopatus. » 

Ora secondo i Romani si conoscevano due modi di pub- 
bliche funzioni; quelle che conferivano una dignità, una di- 
stinzione personale, e quelle che non la conferivano; delle 
prime erano insigniti i magistrati de' municipi comej Dtiutn- 
viri o Quaiuorviri; delle seconde le Province; honores si 
dicevano quelle, munera si chiamavano queste; alle une era 
annesso Vimperium^ alle altre mancava, siccome magitlralus 
nUnores, 

Si legge in Ducange che la parola onori significafa n^l 
medio evo ora feudi j ora possesiioni^ ora distretto e ierriUh 
rio; in tutti questi casi era sempre congiunta la suprema 
potestà, cosicché ne inferisco che il giuramento de* consoli 
di rispettare V onore dell'arcivescovato genovese mirava a 
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riconoscere la suprema autorità che questo esercitava sol no- 
stro cornane. 

Molli traKati s'intitolavano al vescovo odarcìvescovo ani- 
tamenle ai consoli; di tali se ne può vedere fra qaelli con- 
chiosi cogr imperatori greci , i qaali sono rivolti prima all' ar- 
civescovo, poscia al Cornane; dall'arcivescovo e dai consoli 
si sottoscrivevano eziandio. Quando si facea giurare fedellà 
alla repubblica da qualche popolo o feudatario, il giuramento 
venia prestato in prima a nome deirarcivescovo, quindi a 
queU^^ Coaiflj^ Jn un atto del 1168 i marchesi Opizzo e 
Moruello padre e figlio Malaspina, giuravano senz'altro 
fedeltà all'arcivescovo CTgone della Volta, promettendo 
essergli fedeli per ogni cosa: tamquam bonus vatsallus do- 
mino suo. 

Nel 1143, restituita la terra di Montpellier dai genovesi 
a Guglielmo signore di essa; per cotal beneficio egK scrisse 
lettera di ringraziamento all'arcivescovo, che per questi tem- 
pi, nota il vescovo Giustiniani, era in gran riputazione den- 
tro e di fuori (Giuslìn. an. 1143 j. Prova eziandio l'episcopale 
sovranità un alto di sommissione di certa Ferrarla che avea 
in feudo la terra di Albisola, la quale dichiara di non ven- 
derla, né oppignorarla senza licenza della {maggior parto 
de' consoli del Comune o dell'arcivescovo genovese, aul Ucen^ 
tia januensis archiepiscopi (ex lib, jurium). 

A questo si può aggiungere un secondo del 1145, nel 
quale i consoli di quell'anno cedono alla chiesa di San Sir 
tutto il piano di Castelletto. La ragione di tal cessione, f^ 
che l'abate Alberico di San Siro mostrava un instrumento d' 
donazione fatto alla predetta chiesa di San Siro dal vescov ^ 
di Genova, sicché questo, avendo facoltà di vendere le o ^ 
prietà del Comune, ne presiedeva certo al governo. Leir^^ 
infine che nel 1164 l'arcivescovo della Volta radunò le e 
pagne della città, ed elesse a suo talento i consoli di n *^" 
l'anno; ciò mi richiama a memoria che nel trattato di ^!*^^" 
stipulato in Costanza tra l' imperatore Federigo lei j ^^® 
bardi, fu previsto il caso dell'elezione dei consoli faitn ^^* 
vescovi, e in questi, se cosi era consuetudine, conferii ^^ * 
diritto; aggiungerò, che chi non era compreso tra noi »v ^ ^^ 

Storia di Genova,^ i. 1^ ^^Ula 
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v€8€ótil« gtertfldisi«ie ti &▼€• ptr iofVflter»; eoticebè la di»* 
' cesi era misara e ragione del Cornane. Tanto s' impara da 
OD alto dal il4». 

Seaonehè la ptora piò ioeoatradtabile daU'alla e Tara 
aof raailii daH'^aaetteicoTo genoTeie ai ha da 9ae aUi aegalli 
in Boatie dì Siro li» a de^eoosoK n^'anno iit^i. Io li riie* 
rìrd porebè mi paioao degmaaimi dt «aaore conoactaii • 

tt primo è aa pUMOtto o oomaado eiie l'areivoaeoTO ìa* 
aieme a' consoli iafima a certo Filippo di Lamberto Gaezo o 
Goereio. .^^. ^,^_^ ^ ^ 

No$ Sirui oreMepite^ims, et eoMuln jtinum , proci fuma 
Ubi PhUippo Lamiberli «I oò hme Sk in anlta wm $Ì8 eotmd 
janum, nee guiéat otlmjanwm, net ofmttìiabor janu», nec kffth 
tus januiB, et prcBcipimus libi ut per sacramenta qua komimee 
Raaaa adven^ te fecenmi non reéim atf , tei àlicui eorum ul- 
ìum mahim meritum. 

Il secondo è ogaalmeate an comando agH slesai nomi, 
rivolto a coloro che giararoiio contro il prenoaHaato Filipp<> 
di Lamberto. 

Noe Sèrw arckiepiicópns H tantuUs janues prtecipimue 
voibii kmnimbut de Raaaa qui jurwmtis anU nos, iH uequc ad 
proxmMé kalendat augusti solvolis et eelwre faeiaiiB PhiMppo^ 
de Lamberto Quexi vd ma anssa c^lo Itbraa C qmurtam in 
pipe, et quarlam in lihbrie , et quartenn in hra^lem^ et qmar* 
tam in denariis; et ab ipso promimo xìenturo Paeeha utque ad 
mmum unum eofcatieei, vek eùhere fàeiatìe , wl muso «no /i- 
bras L. ut terminatum eet eupra. Hme amma aUmplele mei It- 
eentia dieli Philippi rememaerU, Et ab kac die in anteaproisla 
eauf non reddoHewuUum w^ritum* Hoc taeraménlmm fecerunt 
de Raasa Jonathae Criepinum^ Corsne Serra, Conretdue Por* 
celluey Negrauso, Guélelmus Stndandms, ÀiberCùnue Uieuef 
Nu9elon%u, Bemixonus^ Naicavruif Lamòertui Porcue^ Bonue- 
sepior Rufue, Ogleriue de Uemfredo. 

Riasaomo il sia c|ai detio. La signoria yeacovile ed arci- 
vaaeovile in Genova , prima e sotto i consoli , parrai si debba 
con fondamento argoosenlare dalle regalie che godevano» 
solo competenti, siccome qneUa del sale, a prìacipe sovra* 
Bo, dalie varie conrenzioni in loro nome principalmente alt* 



pétàmy dai ghiramenli òì fiséeltà ohe rìee?BvaftO| infitte dai 
da» alti preeitali éA USI i quali to%0BO ogai dubbia ae 
aiiaer id§a& 
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n 0nCnMk CoflMli, Gampip» , VttìamtJÈta* 

IX. Non si paò tener discorso de' vescovi ed arciveseovi 
genovesi senza ricordare il cinlraco o pubblico banditore, e 
coHettore della mensa episcopale. Egli dovea essere che rap- 
presentava recclesiastica pcKlealà; in nome del veseovo, od 
arciveseova reggeva forse tatto quel popolo che era faeri 
deUe compagni, e sall'aniana di questo giurava, come vedia* 
B»e daÀ pubblioi trattati coU' iioperator greco del 1155 e 1178^ 
e dalla pace del 1188 conchiuaa dal pontefice Clemente IH, 
fra*Genoveai e Pisaai» In un atto del 1152 giara pure suU'aai- 
ma dei coneoli. All'avvemante ebe il popete entrò toUo e si 
.eonfase neUe eonipagme, ossia che i consoli sottrassero il Co* 
mane allo stato episcopale y andò venendo meno raa(ori(4 
del cintraco; col mandante cessò il potere del mandatario. 

Né solo in Genova, ma in Savona ed Albenga era l'of- 
fieie del cintraeo; lo ricavo da due atti del 1202, ed i suoi 
privilegi, obblighi, ed uffizi ^ trovano registrati ia un atto 
del 1142; io ne dire la sostaua. 

Quanto ai privilegi: qualunque nave venisse di Sarde* 
gMk gli dava ire mine di sale; ae di Coctlea, avendo colà 
permulato il sale eoa grano, tre mina di questo; se di Ma* 
ftmma. e Bomania o»a mina di grano; se di Populonia una 
mina; da qualonq^ie legno andasse in Corsica dovea avere 
una mina di grano; se m Provenza per sale, tre quartini di 
qnelk). Da- qualunque galera partisse in corso per la Sarde* 
^e e la Sf»agna riscuoteva un maraboltino. Da qualunque 
naM arrivasse di Sicilia, se la maggior parte del earieo era 
éi grano, ne aveva dae mine. I legni che andavano oltre 
Frejus gliene davano una. Pranzava neUe solennità coir arci« 
vescovo. 
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Quanto agli obblighi ed uffizi: ordinava egli le goardie 
della cillà e sopra vegliava affinchè venissero falle; avolone 
il comando dai consoli convocava il popolo al parlamento 
nella città, nel borgo, nel castello; batteva i ladri e delin- 
quenti; significava le citazioni nanti i consoli dei piacili nella 
città, borgo e castello; iippignorava i debitori. Soffiando vento 
aquilonare ammoniva i cittadini a guardare il fuoco; custo- 
diva nel sabbaio santo le porte della chiesa di San Giovanni 
o battistero finché l'arcivescovo e i canonici venissero a be- 
nedirne il fonte. 

« Il cintraco era nell'idea comune, cosi scrive sagace- 
ì> menteil fuP. Spotorno, un banditore del pubblico; ed in- 
» tanto reca maraviglia trovarlo in certi di solenni seduto alla 
» mensa dell'arcivescovo co'maggiorenli del clero e del con- 
)» siglio. Ma da certi documenti pubblicati dal Verci si cono- 
» sce essere stato l'uffizio del cintraco assai più rilevante che 
» non si pensa tra noi; era in somma una specie d'ivlendente 
» ossia procuratore dei beni e giuri del vescovo e del pubblico. 
» Egli riscotea i dritti di dazio; egli avvisava, naturalmente 
» colla voce de' suoi famigli, a custodire il fuoco soffiando 
9 l'aquilone ec; un altro onorevole uffizio si era il guardare 
9 nel sabbato santo le porte di San Giovanni, fino a che giunges- 
» sero processionalmente l'arcivescovo e i canonici a benedire 
)» il fonte. 11 documento del cintraco fu ristampato nella edi- 
» zione di Gaflaro del 1828, face. 80.... Tornando al cintraco, 
» chiaramente si vede esser egli stalo un uffiziale dcli'arcive- 
9 scovo, se custodiva il battistero, e se riscoteva le mine del 
9 sale, che spettavano alia mensa vescovile: che se nel dota- 
9 mento citato non è mai il nome dell' arcivescovo, trattone il 
9 caso del battistéo, e quello del pranzare inprineipalibus festU 
9 cum domino archiepiscopo , si faccia attenzione che il Mura- 
9 tori assegna quella carta all'anno C4rci(«r 1190, quando l'au- 
9 torità civile dei vescovi era tntla passata ne' consoli , e nel 
9 consiglio pubblico. Dire che appartenga al 1142 per esservi 
9 nominali i consoli di quell'anno, non è ragione che appaghi; 
9 essendovi nominati non cronologicamente, ma per citare 
9 ana pubblica decisione intorno al dazio. » (Annolaz. a 
monsign, Giuslin., tomo II, pag. 710.) 
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X. I Genovesi lasciati fMro dereliclo dall'impero latino, 
ricorsero per difesa nelle frequenti innondazìoni de' barbari 
alla novella potenza del Cristianesimo. Gli ecclesiastici; i 
soli che avessero conservato nell' universale ignoranza gli 
avanzi dell'antica sapienza, essendo essi la parte civile di 
qne' tempi, ebbero in breve, com'è facile immaginarlo, il 
freno de' popoli, specialmente laddove i fendi non poteano 
aWg Dare come tra noi poveri di territorio, e questo aspro 
tutto di rupi e di macigni. I vescovi governarono la repub- 
blica che fu primamente dei fedeli, od uomini affidati alla 
pastorale amministrazione. £ siccome nella memoria diquelli 
uomini stava la forma consolare la più gloriosa di Roma 
antica, cosi questa ripristinarono nel governo delle loro sedi. 
Però il divisamente non si potea tanto ratto incarnare che 
non patisse ostacoli dalla parte de' feudatari, i quali, quan- 
tunque non mai reggessero o dominassero la nostra città, 
aveano nelle di lei circostanze stabilii a la signoria de' feudi. 
In perché i vescovi presero ad incorporare i cittadini in 
tante compagne a poco a poco, e formare cosi quella potenza 
di repubblica che infine ingoiò gli stessi feudatari. Sette signi- 
ficati avea la parola compagna secondochè avverte il chiaris- 
simo e dotto abbate Raggio nel suo commento alle leggi 
del 1143 (ilfonum. hisL palr,, tomo II, pag. 257 e 258). 

±^ Associazione di molte persone del distretto e fuori,., 
aventi voci ed azione nei governo. 

29 Associazione nel predetto senso, ma definita di leo> 
po, e sottoposta ad obbligazioni e condizioni. 

S° Per durata fìssa di una cotale giurata associazione.. 

l"" Per distretto della città. 

5o Per breve 9 o carta dov'erano scritte le condizioni, i 
patti , le obbligazioni della compagna; é al cui tenore si aveva 
a giurare. 

6<^ Per gli otto quartieri, o parti in c)i' era la città divisa 
del 1143. 

70 Finalmente per coorti, o compagnie di soldati. 

Queste compagne y o compagnie erano dunque a teiore 
del i^rimo significato piccole società nelle quali alcuni uomini, 
si aggregavano , e giuravano in comune di difendersi, e le^- 



gotoni eoa faitietlari teggì ; tende da questo giorsre, e ag- 
gregane in cooMMe Tenne petoie lialo l'apfeltoiiwi» di Coenme 
M' kilero eoipo di esee , e SBené quasi ivpabUJoa. A cape 4i 
Mi «enpegaie pneiedeirase i teseetì «d i <eea8«4i» wri éL 
AQBMTO e di dofataeecende i bingiiì» •fwraawnlie seconda 
la qoMililà ^ei cìUadini càe giofsafvno la «oeayajfaa» ad «9* 
l^negacioae.» Ora il prima oanseiala ha «erte «aaNneiani«Bla 
colla prima di qoeele Becìeià, peroodiè il deéermiaaie mi* 
mare dai oonseti a dea tea^^-che dsravaaoai diiattiva 
fMiynta, aeeia ^ompagmi. 

XI. I «•usali «ave «ar'ktltBSiaaa Ternana^ ad è 
lare cba, «aenire andatane eeesando neUa bassa Halia, 
geseero odl^alta la quale 4ebe dalla prima ì nomi a tt mode 
del proprio goverao, prepenianaadela alle aaov« neoesetti, 
e ai freaco ardeva di fibcalà a «odepaDdanaa «ha Ia trarva- 
^Ta. lUi¥enna ser?l d'esempio a tetta le attiee città ilidia- 
ne ; I consolt che si diano di questa appartengoaio anoesa al- 
l' antica ordine dette oosa, eicciiiè »oq pessene data «aa gm- 
ala idea 41 ^éUi ciie furoiie ia appresso ìaetitasti «da' naori 
€omnai. Dal 1031 al 1(15, flecasdaché ìmla il aigaor Sorieo 
Lee, gli atti di Ravenna aoo offi es i e pia consoli, «a bentò 
indivtdai che s' iaiitolaaio «iv gaiarv oomuhtm. Ma appanto iti 
quel momento ! «ollegi dagii scabiai nanitl, cIm in lielia ai 
eeoveriìrono in gindkt^, ai impellano ooUegi coasolari ; la 
slessa Ravenna li riprende improalati delle nnofo forme od 
aitrìbazioiii dopo ayenve dato 11 priaie mo id e llo> 

È ignota a ifaal* epoca precisa risalga l'odgiae éi qfoesta 
magistratura. Lami scrive che Pisa ai^ea coaaailiiiel t09(, ma 
ninna prova ne reca. (Lami, Lezioni M Uniiekiità Ideane, Fi- 
renze I7e«^ 4% preCac. pag. l!20.) natatori {Àmtiq.^ lY, 
pag. 49, fcripéor^, 1, 3, pag. 4.) Pretende «èe Ravenna atesBO 
consoli del 963, Ferrara del 1015; ma quivi è cadalo Inqae^ 
Tierrore che di «opra ho Daléo avvertire; quei consolt sono 
dell'Esarcato ed appartengono agli antichi della otaBse 4ai 
decurioni, nò si d^dmao oonfeadere ooHa iaotilozioee dei 
noavi, frollo deU'«rdinaMaato da'eomanritatìeni^ Uberi à. 
Milano sembra averli a voti 4M loat^, ma è dabbioso:(sela. 
mente -del 1207 se ne fa espressa menzione; senoncbè i pr»- 
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ni di cvA si atMa il none sono del 1117. Breseia del 1104, 
Bergamo del 1109, Crema dellesliwo anno, TeiionaiM 112S, 
ìleolova deMlM, llodeiia ^1 UIC. 

Genove solanente ce K addila del IMé; mt\ dìeceno sto- 
rico citai il laudo nel qeale i eoneolì Ottone Ijentardo, Gni- 
eeardo e Gtiflielnio Pevere fanno hb ordine nella chiesa di 
'S«n Siro che le nari fenoTOai dw veoivane eon «ale di Sar- 
"degna , ne dovessero dare un «wggio di iMono. Del lOM nei 
^vileg io dei signori CogoraoM Iroveno conaoli di «inett'anao 
Gogtielflio (Hccsm^lio, Andrea Pevera, Oherto della Volta, 
finrìeo Jto<0Be; «fa a gì«dl«lo del doltiwine fa cavaliere 
P. SpolosBo qaeot'aUe non deve oierKer molta fede; egli 
iwma ( jMfiotas. eytt ÀwnaU di JIom. ^m tit mi a wi , tomo 2 , 
l>ag. 712) ehei]iiant«nqne la soelanca sia verlssina, «ett'onno 
vi è un'éUefwsUme menif^tie, e|wr4wralorarv qmn'aUemxitme 
si vUe oft« la oopìs €mr^Ua^H$e auHenlicatm éa qmaìéké noMo 
di queUi eompalUi é«d LamL 

Comunque egli sia, dovessero anche entrambi qoe'do* 
eaneoli averri per w>e avvenoti^ è «erto, secondochò risol- 
ta daibi narratione del CaAipo che ne precede gli aonali ed 
esiste nella Gontinnarione di Gcaeobo Doria iaseriia «ai Co- 
dice autentico di «piedli in Parigi, che neir jinao- i097 m ri- 
etahitt il cottsoieto che de wi anno e meizo era stato per le 
«tvitt dlscerfo sospeso, lo «he ei porge rtncooiestabile 
^«va elle in Genova in dal IMtt si eveano i Osnsoli, epoca 
osi Mn può eerle pretiendere alon' altra eHUàé' Itidia. 

L'élecione dei consoli si Iseeva, p» qnasto tue acrive 
Ottone di FreysÌDgen, prendendoli éaMe tre classi ée'capi- 
4aflM, valvassori e eittadini. In Geaiiva^nellisooìtalì del 1^98 
"ROfi che gli altri sanhrano appartenere aHe famiglie che 
eveano fendo da' vescovi, e tenevano ia loro dimora in Pol- 
cevera e Bisagno; tali sono Pagano della Volta, Ansaldo di 
Brasile e Booonaio di Modotfeo; ^ Guido di Bmslko del Rizo 



* Dd li4S i qommIì M ci'nifi Smtn dvt parti wpta ecfta ttrr0 £ Modo- 
lieo e Je boUiqpoìb d»e polìxse, ^ fsHte coti le Ascerò ftiUaije.daIle parti conten- 
deoli; ordinarono c[uijidiche l'arcivescovo godesse quella parte dell% terra diMo- 
dolico divisa per termini verso la Polcevera Verde ; sema contraddisiooe di Gn- 
gMmo Pevere, Rdlnado aviowto ed altri emt^mitàL (Cicale.) 
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dorrebb* essere ano Spinola, almeno io lo inferisco dal pri- 
mo nome proprio di qae^t famìglia. 

Ora quale di essi consoli'in Genova sia sUrfa l'origina, 
il modo dell'elezione, il nomerò, la dorala» i poleri, i do- 
veri e dignità iralterò in poche parole. 

Sembra che in principio i consoli non foaaeFO allro che 
li scabini del vescovo; di semplici assessori suoi divennero 
poscia amministratori dello stuto* In seguito, come<lirò, que- 
sti due uffici essendosi separati, i magistrati institoili per ren- 
der giustizia furono. detti eomules de placilU, e quelli depu- 
tati a governare lo stato eontules Communis. Ció4(he maggior- 
mente prova, secondo che opina il signore Enrice Leo, che 
a Genova il consolato derivò dalla institozione degli «cablili 
è il primitivo numero dei membri che erano sei , e la somi- 
glianza che tiene coi collegi della città; ma la migliore di 
tutte quante le prove, ei crede, é che fino all'anno 1100 i 
consoli di Genova amministrarono giustizia nel palazzo del- 
l' arcivescovo. 

XII. I consoli venieno eletti dal parlamento il quale si 
componeva delle compagne della città e di tutto il popolo. 
Estraeva questo dal suo seno alcuni i quali nominavano gli 
elettori, e questi i consoli. In un atto del 1447 si fa men- 
zione degli elettori de' consoli, e degli elettori degli elettori. 
CoH'andar del tempo, esteso essendo il loro potere, giunsero 
in qualche modo a designare i successori, eligere fearunt^ 
dicono gli annali; ovveramente l'opera loro fu di qualche 
momento nell'elezione. Entravano in carica il di di Purifi- 
cazione 2 di febbraio. Del numero nulla di certo: la compagfièi 
o consolato di cui abbiamo detto del i098 fu di sei, e durò 
tre anni; le altre fino al 1122, tranne quella del 1118 di otto 
consoli, furono di quattro,* e stettero ciascuna quattro ani|i 
in ufficio. 

Le ambffiioni risvegliate dall'esercizio del potere furono 
cagione perchè del 1122 il consolato sì riducesse ad un anno 
solo, e perchè dal crescere della repubblica moltiplicando le 
incombenze se ne dividessero le attribuzioni. Però nello stesso 
anno 112!ii presero a stabilirsi alcune distinzioni tra i con- 
soli del Comune e quelle dei placiti f e coloro incaricati sol- 
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4aiito di amministrar la giastizia. Del 1130, e piii del 1133 
regolarmente gli uni dagli altri i9i separarono. 'QoMto al nu- 
mero seguitò ad essere vario , benché quello di quattro e di 
otto prevalesse cosi ne* maggiori, come nei placiti. La do- 
rata fo d'un anno; e siccome pareva andar perdendo di forza 
il decreto che l'avea stabilita» cosi il 1165 con maggior ri- 
gore sì. rianovò. 

XIII. I consoli del Gomaae o dello stato, o maggiori 
«ome si appellavano, avevano giarìsdizione non solo sulla 
' città di Genova, ma eziandio soprai tutta la riviera da Por- 
toveoere a Monaco, formavano consolati nelle terre di ri- 
viera : #asl facevano in Lavagna creando consoli que' conti 
dai «|oali erano chiamati DomM nostri. Erano essi i veri capi 
del governo unitamente all' arcivescovo , che ancora per 

• molto tempo seco loro divise il supremo potere. Presiedevano 
il consiglio o senato-, ne derigevano le deliberazioni, e insie- 
me ad esso conohiudovano » trattati; convocavano il gene* 
rale parlamento, oapitanavano le spedizioni e le guerre, fa- 
eeano i decreti, i quali però sottoponevano alla sanzione del 
senato e parlamento; amministravano il pubblico danaio. 

E avvegnaché il poter gindiiiario fosse stato commesso 
ai consoli dei placiti, alcune parti tuttavia si avean riser- 
bate, come il diritto di conceder veniam cela(t#, dì mante- 
nere in possesso; ìnGne toito ciò che da essi medesimi non 
era delegato ai predetti placiti. . . 

Nelle quali cos^e e nelle materie criminali ed ammini- 
strative giudicavano.inappellabilmente; anzi il loro potere si 

* estendeva tanto che i propri giudizi aveano facoltà di modi- 
fiearoe ri vocare. Questa sembrò troppo ed immoderata auto- 
rità a taluno, il quale ebbe a sentenziare di quo' tempi colle 
idee e le iosUtozioni dei nostri. I consoli erano allora la su- 
prema potestà della repubblica; in qoolli la facoltà di tempe- 
rare o rivocare i propri giodizi discendeva naloralmente dal 
diritto (fi far grazia nelle cose criminali, e da quello lii cor- 
reggere tft provvidenze emanate nelle amministrative; di|lt(i 
entrambi, il di eni esercizio incontestabilmente compete alla 
sovrana autorità. Quale assurdo , che il sommo potere si 
dovesse privare di tali due essenziali sue prerogative I In fine 
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i oontiti iavano OMcnìoiie ai éeereli dei piilaMMilo. Bvaa^ 
ÌMoUre «o«M i primi ««pi d«Ua aaiiaiie, cosMIieri 4i tette 
|0 iapmM, giudici 4i «otte ie lili» di tetti i delitti, e Ims^ 
TBoo «seguir le eenteaie. Uti^«aterìtà ceiÉ ▼••!« dorara A 
prineipie «pnnteogDi «enpa^ite^ P^^ 4H«te i'amoM ge- 
nerale, per d«e e più amn; « ai fidasa» s an «ala, qoaado 
l'anione fa dicliiarata perpetua. Il numero io 'vaate, ma le 
fHà T«lle di ^aattra, «ioè •• ««asole per #g»i ^uarliere, a 
fine di aiteniare «gai anaa lapteaideBaa. (Sana, JSforia ditta 
lÀgur.f («9M 1 , pag. 2Sr, <ediz. di T«ria«.) 

XIV. QoeaU ««molari palaif amdavaM ««agianti a asaitt 
doveri. Aireattare in idiola te nnana dei ppadeoeMori lare 
prestavano aolearaa ytor a a ae a te tfi a eo art atìa tetatii i diritti 
d«ila eliieaa genirreae^ eiaè i privilegi a la imanaattà cIm 
^eva TepÌBeapaia sede, a qoetti della dlU, la ^aale «alla 
alla prima formava la g a ao^i ap vapabblica.'A «io proaMlta- 
vafao p«r (alta V opera laro, aneha imni ridiiaiU. Mèi mdem- 
I^Mia 90«aa froét « et ftnona fede I aoslri doveri^ ««si giara- 
ifana; né ^rnmécìMUi^nè U Umore ^ né f «dio, me im parmlsla 
vammw wai -a éM^reemB. 

laearieati di isr diritta sopm tette le danaode, riditami, 
^arsenali ^erele, erano i ripafateri dei pidhblioi terti ; però 
4aveano essere praali e ftidli a ebiaM|ae «e impterava 11 
asinialeaa; «osi infatti pnaMllevano : «e al««ii« iM/a tiailra 
compagna e* inviUi a recarci otta 'Cèiem df Sa» L9nnw e éi 
San Siro o di Sanls Jlfarla éi CmHMo^ noi vi andremo, se 
etò è neceeeario a ccM -dal '^nale eiamo Ineitefi, pwrckè « 
qaMhe giusto «laSfos • 4imiswlieaiaMa o 9U affari ed eomtctie' 
iiea lo i/oigano^ ^ qnegH 0éesso «fcr ti ha rkMesfa non fimmet 
alia sua instasma. 

Presentandosi al trUranaia loro ^iatieae «lie li ilgaar- 
desse, o aAcnna delle parti foase ad «asì •ooagtei^ d«vnano 
«steneiM. la lai caso, aasegnavana an difensore alla parte 
che, aitata, inroeava il I)«b«M« -dalia legga. Tal IKiensore 
« «daoMlor era «Migata ad asaamare te dlfoaa ùJìa «ansa, 
«otto pena di rimanere saspese 4A ano «oflxia. i codici as«- 
der ni non lianB« tetto in aimili «asi che copiare quella dia- 
fwwiaiooa* 
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Ib Mio di finama i eofMOli wm p«(ea«o cMigaM a 
pegno, ù TOiidere i beni ed inlreili M eamniie «Uro i termina 
dèi iora «onsolato. Goai ai stalniiTa il liISK, oeisl del itl4 ; il 
ditieta pereliè negfio feaae ifi^ralgafto ai aealpiìra « groaae 
lettere [ÌHUrU ^roitU) «alle mira deUa cattedrale; del iSaa 
quelle lettere erano ancora TisibiU; aeiioooliè, ad onta di 
tali proYfedlfneatt essendo vadieoto V aheso, f« tneatieii «I 
capitano Gnglielmo Beeeanegra eon maggior rigore dm»»- 
irare del 1SI9 la proibizione. 

ICV. I «oBsiK aToano dal Co»«ne iffipendio detorarf* 
salo, ed ano atraordinario per la deeistene di qoalclie ape- 
i»arle negozio. Tranne «le non poteano chieder bUto. Èatrano 
H modo clie ai osava n gvardaroe r integrità. Dinanzi n' soni 
collegin dorea ciasoano oonsole far ginrare la propria moglie 
di non accettar dono che rigqardaase cosa del eoneelato oltae 
fa somma di fve «oidi ; -ae «egava giarara per de va deHa aaa 
dote lire cinquanta die andavamo a profitto dal marilo. 

XYI. Le faccende Teeate dinanai n'eonscli aoltopo- 
neansi a' voti : occorrendo diversità dì pareri la maggiorità 
decideva ; se ì ^ti 'erano pan tnlervenrva nn ealraneo ; 
dovea essere persona idonea, inconsapevole di ciò clm for- 
mava oggeUo di qoistìone ; ara d* uopo i «oneoU ne tgnoras* 
aera r^pmìone ; il medesiaM iaterveaiva p«ra qnaado aeea- 
deva dissenso e disparità di saffragi tra i ooaaaiì maggiori « 
qaelK dei placiti. 

XVII. Al qaaiì ooflMi diaai «va «fidata rarnowntitaa- 
zione detta gvastizia. Decreftatoai dal 1123 41 oonaolato -di an 
anno e oreAi i clavigeri, 0i acrivani, e-H tancelliere della 
•epabblica, diviso cort il potere in matti rami « persone, ai 
cominciò a far qualche distinzione fra i consoli madeaimi : 
ffìcnoi degli ^elelli aopraia tesero alla faooeale del Cornane, 
aKri alle liti. Qaesta dlatinzione ai osservò maggiormeale 
del 1130. Nominati qaattordioi «onsoH de'pnfti, «ùneaaa 
compagna della città forano dHora aot(e) «Ubo tnqaelt' anso 
dna di osai a giodlci. iarfiae la dMUnzione ai eonsamò 
dcA 1199. 

Il nomerò de' consoli dei facili la per 4e pia di «qaattro 
« di otto; se quattro, doe di loto ayaano in governo quattro 
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compagne (del 1134 erano otto), se otto ano per compagna. 
Non mi trattengo maggiormente intorno iid essi, perchè 
non essendo cessati come i consoli del Comune neir anno 1190, 
mi propongo di favellarne più ampiamente ftella seconda 
epoca. Ma gli è por mestieri che parlando di coloro che am« 
ministravano la giustizia a' Genovesi, io faccia menzione di 
alcuni atti, fra gli altri di due V uno del 1149, l' altro del 1153; 
dove è manifesto che il Comune accordando facoltà a qualche 
feudatario di negoziare oltremare per ulin cotale quantità, 
ne aveva in iscambio che il concessionaria gli st obbligava 
a servizio e fedeltà^ e a placitare e giudicare contro ad ogni 
persona , eccetto il Comune di cui «ra salariato^ e se i con- 
soli ,- e il Comune V avessero comandato si offeriva pronto 
per servigio di essi di recarsi per tutta Lombardia Ono a 
Roma, alle loro spese però, e là tenere i placiti, e riceverne 
il prozio ; prometteva eziandio di dar consiglio a' consoli o 
parere, ove ne abbisognassero; e ciò lutto con quel giura- 
mento che t giudici di Genova presenii dovevano osservare, 
o dovessero in avvenire. 

Importanti sono questi documenti perocché ci dimo- 
strano : 

lo Che I feudatari non per esercizio d| signoria com- 
petente tenevano sovente i loro placiti, ma perchè chiamjatl 
a questo e pagati. 

2<> Che si chiamavano perchè, avendo. tribunale for- 
mato di giudici, buon uomini > e periti nelle leggi, rlesciva 
più' facile il sottomettersi alla loro giurisdizione volontaria. 

3o Che però non è sempre indizio di signoria e gin- 
risdizione contenziosa esercitata laddove un feudatario tien^ 
il placito. 

4o Che il placito tenuto del 1039 dal marchese Alberto 
nella città di Genova paè. essere stato dì tal natura, e quel 
marchese chiattiato dai consoli o dal vescovo, e pagato e 
guiderdonate da essi appositamente per ciò. 

^5» Che t feudatari del medio evo piacila vano in quel 
mocfo che si arruolavano per far la guerra, ed erano cosi 
giudici come capi di avventeirieri. 

Nell'atto del I149 è un certo FtUpona Strettoci! quale 
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si obbliga a quanto sopra per avere in ogni anno la facoltà 
di mandare a cagion di negozio per mare lire duecento con 
quei privilegi che godono i cittadini genovesi. 

Nel secondo del 1153 è eerto Opizzone giudice piacen- 
tine Perlzolo, il quale ottiene le medesime esenzioni per lire 
duecento da negoziare o per sé, o per alcuno suo messo. 

I consoli non solamente si aveano in città, ma si nomi- 
navano nei vari paesi delle due valli e delle due riviere. 
Del 1134 si fa menzione dei consoli dì Sanpierdarena : del 
1162 Anselmo di Costa e Giovanni di Serra erano consoli 
di Chiavari ; nella pace coi Romani del 1166 sono mentovati 
i consoli di Albenga, Portomaurìzio, Diano, San Remo, e 
Yentimigtia. Del 1200 si hanno 1 consoli di Bisagno, di 
Quezzi, di Albaro, di Ceranesi, di Sestri, di Pegli, di Vel- 
tri ; del 1202 Arrigone Castello è console di Moneglia ; del 
1206 quelli di Albenga sono in numero di cinque. (Ci- 
cala, Mss.) 

XYIII. Notai che il numero e la durata dei consoli si 
chiamava compagna ; accennai ugualmente che questa com- 
pagna era una società od aggregazione di cittadini i quali 
giuravano scambievolmente difendersi e regolarsi con pro- 
prie leggi. Quante fossero da principio le compagne non 
saprei dirlo. L' aumentarsi de' popolani , o di coloro che si 
emancipavano da' feudi, singolarmente dopo il ritorno di 
Terrasanla crebbe il numero delle compagne, sicché del 1130 
furono sette, e quattro anni dopo vennero ad otto. 

XIX. Le leggi o regolamenti che gli aggregati stabili- 
vano e ^oveano aver vigore fra essi dicevano breve della 
compagna, I consoli cosi dello stato come de' placiti aveano 
ciascuno il loro breve; già tenni discorso lungamente di 
quello dei primi parlando delle leggi genovesi. 

II patto speciale che stringevano l' uno appetto l' altro 
gli associati, il testo delle condizioni a cui si sottoponevano, 
la solenne dichiarazione degli obblighi che si addossavano 
sia verso i consoci , sia verso i magistrati , sia infine verso 
r intero corpo della compagna chiamavasi tuttociò breve deUa 
compagna. In tempi a noi più vicini V appellarono contralto 
iociak* Breve veniva detto, peroéché eontenea abbreviata la 
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étgìl obbliglii «:be eorrevaoo agHi aggregati, 
XX» La C9mp0§fkm m componea , cMoe gii scrìMì » di 
cittadini laici ^ mangiavi di età e col piena esercizio de' civili 
dkilii; il leeapo della set datata era Tario-; I consoli ne se- 
gaitavano V asdamento fino al 1133., disorteohè 4|iioaU som- 
bran» InaepacabtH da ^ollan ma divisosi il potere» od ordi- 
natasi la repobUica s ec o n do il bisogno dei tesopl,. (fiella 
pviasa semplicità di forma ai laaciò :; i consoli non forano 
pia il sinonimo di nna eoeifMigiMi, ma i capi di tutte qaeUie 
cbe si andavano gradatamento formando»; allora a due corpi 
che si erano Tooo dall' altro disginotl abbisognarono diverso 
leggi 9 e le eompagimt ebbero il leva h'eve come V aveano t 
consoli detto stato e dei plaeiiL 

XXI. Cionrilameao gii abitanti di Genova non faceano 
tatti parte delia compagna ; non vi erano aameasi dai ma- 
gistrali ebe i più degni. Coloi cb€^ invitato rifintava girare , 
consideravasi come fuori della legge. Né egli , né le cose sne 
poteaao aceoUarai sopra alena legno : gM era interdetto cosi 
il viag^giare come il commerciare. Si vietava al magislsati di 
aecogliere alcnna sua domanda ; mono pelea dargli aiolo o 
consiglio, ove avesse qualebe dispala con un citladioo; 
infine i consoli non erano in verna modo toaoti a prestargli 
ìt loro ministen», non UH debiti trimus. Che se gli venia in- 
tentato nn giudizio dal Cornane , allora i consoli siccome 
non peteano aUontaaarsi dalla natoralo eqoilà doveano fargli 
quella ragione ebe avrebbero accordala ad on aggregato^ a 
composto: iutiUiam ei bona fide ìaudahimus. 

XXXI. Rianovellaadosl la compagna si adottava e giu- 
rava altro brtve^ attalcbè in ogni spazio di ano, due» tre, 
^attro anni ai molavano le leggi che reggevano la repub- 
blica , il crescere e fiorir della quale nf era efficace motivo* 
Le compafne ingrossavano di ciltadini ogni di ; comprende- 
vano alfine tatto il ligure dominio: i volenterosi ed utili 
alle necessità del Comune venivano benignamente ricettali ;. 
i pervicaci e viottosi,com' erano i feudatari delle due riviere 
ed oltregiogo, combattuti ed obbligati all' omaggio. Oltre i 
marobesi Malaspina, i signori Dapassano, i conti di Lavagna 
nella orientale riviera, i itaarchesi del Carretto, i conti di 



V«»tiaiìglM neHa occidmilatfry i m^fcliesi dì GavioUregUgft» 
ftbbMrnM'clie dal 118^ a eaien di mag^i»! «onaoll riee?etter» 
netta compagn* genovcae Pietra re d' ArWttta figli» éi Ba* 
rlaone ; pnmiiaer» dbe 1 rifiinaal»ri> ad eaMB^itori dei braTi 
la awebbeto eattaeal» ed ÌDseiilto wA breve dei eansoU del 
cornale» iit f|fwli» de'placìli e deMe eoBipagae; i eoMali 
avYanèfe tarrabbere il aeddalta re fiieira a cittadina e ^as* 
salle del Gomaae. 

Qoasle nMiliplioarsi d' noBabil couptiGava le ragi<Mii 
deilfl eempagne^ i deveri e diritti coerandeTa degli aggregali ^ 
faceva neceasaiie altre provvidenae ebe ne regdassera le 
relaaioni. Parò^ quanto si riimovava avea sole riguarda a 
diapeeiùeBi traBaìtorie» a cambiaDaentl nyotaii di pubblica 
Qiilità; le ateaaebaai rinMaevaBe, né in qoeale la repubblica 
veniva ouilata. E perchè an ioaano taleote di novità ooa 
condacease a rovina, ane speciale naagistarate, detto gli 
emendatori o riformatori dei brevi ^ era iacarieato di eiò. 
Era ano officio correggere la legislaaione ia qeelle parti che 
difettava ; ordinare io etato dove pacea necessarie ; rifar* 
marOt formare , castodire i brevi; inscrivere in essi gli ag* 
gregatt, e toili coloro che gieravaoo la cUtadinaasa e V àH* 
tocolo. Lo componevaae valenti gioreceoea&tiy addoltrinati 
nelle leggi, Io che a que' tempi significava una cendisione 
d'uomini che nnUa operava aenxa che fosse coaaentaaee 
alla sapienza dell' antico romeno diritto , osservando sempre 
ìuuSf hfmot moret, antiqua^ eon$u6ludinet. Alcono di essi 
iaterven&va sempce ai Lodi de' consoli e eoavenzioni del 
Cornane. 

Gli aggregali» appena entrati nella eempa^^na^ gioravano 
in nome proprio» ed era presanzione che il giaramento bro 
venisse accettalo e tacitamente corrisposto dagU altri ; laonde 
si formava on vero contratte bilaterale» in forza di coi tutti 
erano vicendevolmente obbligati. Promettevano essi «non 
recare iagioria nò danno ai consoci ; occorrendo» giovarli ; 
mantenere V ordine pobblico ; rispettare V autorità de' con- 
Boli; denunciar loro i delinquenti armata nnao» i rei di 
furto al di sopra di dodici danai (lira nuova una) ; richiesti» 
sovvenirli di consiglio ; accettar le incombenze che ad utilità 
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del Gomone poteano esser loro aflSdate. A dimostrare che 
cosa veramente fossero qoeste compagne io recherò un passo 
del signor Leo che mi pare al tìto incarnarlo. « La base, 
» egli scrive, flegli scompartimenti politici della cittadinanza 
» genovese erano le compagnie, o corporazioni giurate, delle 
» quali nessuno poteva far parte sé non avesse dato il pre- 
» scritto giura mento. Queste corporazioni fecero affatto spa- 
• ciré le antiche distinzioni dei nobili e dei non nobili, 
» avvegnaché per la institozione delle medesime nessuno 
9 potesse essere elevato a qualche carica nello stato dove 
» non fosse ascritto ad una di esse, e non si fosse procac- 
» ciato l'affetto e la confidenza loro, alle quali sole spettava 
» la promozione degli uffici. Gli abitanti formavano in tal 
» guisa un corpo tutto popolare che avea tolto al mestiere 
» delle armi quella preponderanza che per ciò stesso restava 
» ai nobili nelle altre città. A contare dall'anno 1160, dove 
9 un cittadino più dovizioso e piò potente si fosse provato 
» ad opprimere uno più debole di lui, tutta la compagnia 
» etti questi era aggregato, 4evavasi al suo soccorso e cor- 
9 reva a disfare la casa o la torre dell' aUro ; e toglievagli 
» tanta parte di beni che fosse in prt^orzione del mal fallo. » 
(Leo, Sloriadegl'Haliani, tomo I, pag. 258.) 

Ed é veramente di questa epoca che noi abbiamo il 
tenore del giuramento che ciascuno doveva prestare per la 
compagna che comincia nel il6i e durava qualtr'anni. 

a Ogni socio, scrive eruditamente il chiarissimo cava- 
» lier Luigi Gibrario, da cui tolgo il predetto giuramento 
» (Eeonomia polUica del medio evo, tom. I, pag. 99, ediz. se- 
» conda), giurava dunque la compagna per qoattr'anni; pel 
» primo anno con cinque consoli del Comune (capi del go- 
» verno), otto dei placiti (giudici); poscia con quel numero 
» di consoli, e per quel tempo che la maggior parte de* con- 
9 soli e degli anziani giudibherebbe. Giurava ancora di stare 
» al lodo dei consoli per tutti gli affari concernenti la chiesa 
9 ed il Gomune, e per le cause civili e criminali da Porto 
x> Venere al Porto di Monaco, e da Voltaggio e Savignone 
p fino al mare. Fuori di Genova ubbidirà ai consoli come a 
» Genova, quando sì va In oste; e facendosi guerra per 
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» r onore dell'arcivescovato o del Cornane, pervendeUa o 
» per gioslizia, egli l'aiuterà. 

» Quando suonerà la campana del parlamento, egli 
» v'andrà senz'amai, e non farà remore nel medesimo. 
» Cosi pure andrà senz' armi in porto. 

)> Non recherà danno od offesa a nissano della compa- 
» gna. Dei furti che conoscesse darà notizia ai derubati od 
» ai consoli , se non se ne facesse ammenda fra trenta di ; 
y si trattasse di forti puerili minori di dodici danari. 

» Per difendere sé stesso o la sua parte, potrà alzar 
» armi, ma non trarre colla balestra o coli' arco. 

» Non potrà impadronirsi di torrido di campanili, o di case 
» per valersene a guerreggiare. E per le torri che possiede, 
» dovrà stare al lodo de' consoli, quando ne fosse richiesto. 

» Non porterà sopra le sue navi la persona e le robe 
)» d* ano che non fosse della compagna. 

» Aiuterà gli uomini della compagna contro quei che 
» non ne fanno parte. 

» Ricercato dai consoli, rivelerà quelli che non sono 
» della compagna, e che potrebbe esser conveniente di far 
» aggregare alla medesima. 

» Non piglierà danari da quei che abitano oltra Vollag- 
» gìo, Savignone, Varazze, per pagarli in Genova. 

«t Non aiuterà i Pisani che recano dai paesi dei Saraceni 
» merci contrarie alle merci dei Genovesi. 

» Non darà favore ai mercati di mercatanti forestieri 
» con quei del contado, salvo che si tratti di vivande o 
j» d'animali. 

» Ricercato di consiglio dai consoli del comune o dei 
» placiti, lo darà buono e leale, e lo terrà secreto. 

» Non farà, finché dora la compagna, cospirazione, 
» congiora o trattato; nò darà consiglio per farìa. Né per 
» far avere an ufficio pubblico a taluno ; nò per fare o non 
» fare collette : nò in generale per qualunque pubblico ne- 
» gozio, se non secondo il voto del maggior numero dei 
:> consoli e dei consiglieri. 

i> Non tenterà d' esser console o elettore dei consoli por 
» briga. 

Storia di Gtnopa. - f . 17 
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V Se lo «ara pw retta viai deputerà il figliuolo di Fi* 
» lippo di Lamberto (questi era atlora il primo dei coasoli 

• del CoinMie) oel oonsiglio degli anzicuii. 

• Non Mfà coneole, se qualehe giaramento anieriore lo 
B impedisse di render ragione a lotti indtetintamen tagli aemliw 
» delie compagna. 

» EsBendo console, bob deputerà, ne camera notai, né 
» farà emancipasioBi aenaa raotoriià di Filippo di Lamberto» 

• siccome ò scritto eoi brevi de' oonsc4i* 

» Non comprerà in Genova patinilanl, se non per ta- 
gliarsene un abito ; « non commetterà eetoesioiii di nioiia 
» guiMk 

» Se aera giadice d^ placiti, «on riacooterà onorario 
» cbe secondo le regole ivi stabilite. 

» Non costrnrrà galee , né le armerà , se non dopo d'aver 
9 giuralo di stare eiiaAdio per qaeUe al lodo dei consoli. 

» Osservefà i trattati fatti coir UBperalore e con altri 
» signori. 

» Trovandoai in paesi lonlani, osserverà per le cause 
« mercantili il lodo di cbi vi sarà depotalo dai consoli p(*r 
» defìnirle. » , 

Molti de' divieti ebe ai trovano in questo giuramento, 
n breve delle eotipagoe sono la ripetizioiie di quelli già pre- 
scritti dal breve consolare del 114),- però la parte commer- 
ciale campeggia ansi in qvesU» del 1161 cbe in qaello dove 
la penale è domiaaale. Il Filippo di Lamberto Guezo, o 
Guercio cbe vi si scorge mena ione lo due volte, è personaggio 
di mollo momento. Egli appartiene alla casa de' Guerci, e 
del 1146 è Ira quelli cbe giurano fedeltà all' arcivescovo ; fu 
quattro volte console dello alato del 1141, del 1144, del 1147 
e del 1161. Come qui ai vede dovea gedere di un* eslesa 
autorità, apecialmeote di quella d'interporre il proprio de- 
creto negli atti di emancipazione; inratti in due di questi 
del 1IÒ7 è detto Philippus Lamberlus 9uam in hoc auctort- 
i(Uem preilavU; conghielluro ch'ei dovesse rappresentare il 
vescovo, giacché i consoli lodano l' e maoci pacione ed euU 
V* interviene a validarla colla propria autorilà. Avvalorano la 
mia opinione i due atti da me già riferiti del 1151 dove nel 
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primo è dall' arcivescovo e da' cousoli insieme privato del 
consolalo e degli altri onori e magistrali, e nel secondo si^ 
riabilita ad ogni dignità , intimandosi a coloro che aveangli 
congiorato contro {homiikes rassm) di pagargli cento lire in 
diversi modi. Forse eccedeva egli nel rappresentare il poterò 
che gli era stato delegato, e cosi sì formò ana congiura obia- 
mala degli uomini di rasta^ o di coloro che ancora ricalci- 
Iravano ad entrar nel Comane , né voleano sottostare all' au- 
torità de' vescovi da cui rilevavano. L' arcivescovo fu obbli- 
1,'alo dapprima a dar loro soddisfazione; indi ripigliato il 
vigore e l'esercizio della suprema potestà li disciolse» e il suo 
rappresentante restituì agli onori« 

XXIIl. Essendosi stabilite a poco a poco queste com« 
pagne e congregazioni di liberi cittadini si è chiesto da al» 
cuni da chi fossero governati coloro che n' erano fuori. Non 
pare senza ragione il rispondere che tuttavia rimanessero 
sotto la giurisdizione episcopale, prendendo il collettivo nome 
di popolo, sull'anima del quale giurava il cintraco in parla* 
mento. Da principio formavano essi la repobl)lica; indi gli 
emancipati da' feudi stringendosi in comune vincolo di com- 
pagne a questi si univano: gli uni reggeva il vescovo, gli 
altri i consoli, entrambi congiunti in parlamento compone- 
vano l'intero Comune. AiGne crescendo le compagne colle 
frequenti aggregazioni, il popolo entrò tutto in quelle; sic- 
ché il vescovo ebbe dimezzata, poscia tolta l'autorità dai 
consoli, i quali del 1190, come' scrive il Leo, si adopera- 
rono, a tutto loro potere per tocsi di dosso l'ufficio di scabini 
vescovili, abbandonando la sala di giurisdizione 6no allora 
da essi tenuta nel palazzo del vescovo, e portandosi a render 
giustizia ora in una ed ora in altra parte della città. 

XXIY. Le compagne unite al popolo, radunate al sueno 
della gran campana formavano il parlamento. Vi andavano 
senz' armi i cittadini , imperocché ogni violenza era in esso 
rigorosamente vietata. 

Il primo parlamento di cui ci diano notizia gli annali ò 
quello tanato del 1123, a coi il console CaOaro rese conto 
della sua legazione in Roma, e narrò quanto si era trattalo 
e deciso nella sacra sinodo lateranense per la cousecraziooe 
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dei vescovi córsi. Il secondo venne convocato dai consoli 
per r impresa d'Almeria. Il pontefice Eugenio III esorlava 
j Genovesi all' impresa contro i mori di Spagna ; i consoli le 
lettere pontificie leggevano in parlamento, e decidevano di 
far la spedizione, poieh* ebbero convocalo il Consilio grande, 
secondo le consuetudini, scrive il vescovo Giastiniani. Il più 
famoso parlamento fu quello in coi segni la pace fra le fami* 
glie degli 'Advocato e Castello. L' elezioni de' consoli , le 
ascrizioni de' forestieri, i divieti di navigare a* porti sospetti 
o nemici, le ambascerie, i salari degli ambasciatori, le con- 
venzioni, le guerre, i naovi armamenti di terra e di mare, 
le comuni gravezze si deliberavano dal parlamento ; cosi in 
brevi ma bastanti parole il marchese Serra. (SloriadeUa Li- 
gur., tomo I, pag. 277.) 

Nel parlametito risiedeva l' esercizio della vera genovese 
sovranità la quale egli conferiva ai consoli da lai eletti. Que- 
sti lo radunavano ogni qualvolta i poteri loro delegati veni- 
vano meno all'occorrenza dei casi, però in ogni speciale 
avvenimento si apriva da essi. Se popoli, o feudatari pro- 
mettevano al Comune fedeltà, o si aggregavano alla cittadi- 
nanza, giurando V abilaeolo, la promessa e il giuramento ve- 
niano profleriti innanzi il pubblico parlamento. I consoli usciti 
d' ufficio rendevano ragione ad esso dell'amministrato, e con- 
correvano insieme all' elezione dei successori. Il parlamento 
prestava il suo assenso acclamando, e gridando /{a(, /fa^ 

Prevalendo in città la parte imperiale andò il parla- 
mento convocandosi più sovente, comechè i pochi aspinndo 
a tirannide suscitassero i molti i quali potevano darla; il 
governo consolare lo adoperò sobriamente, radunandolo so- 
lamente nelle grandi occasioni: ma del 1190 essendosi fatto 
ed eseguilo il disegno di mutare lo stalo dei consoli in quello 
del podestà, quantunque tal mutazione dibattuta in consiglio 
avesse bisogno della sanzione parlamentare, ciò nondimeno 
la cosa andò diversa, il partito si vinse, né si recò in par- 
lamento. 11 consiglio era composto di ghibellini in gran 
parte; i più famosi guelfi e consolari si trovavano alla terza 
crociata ; non fu opposizione veruna , e il podestà ebbe facil- 
mente il luogo dei consoli. 
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CAPITOLO TERZO. 

Senato , Consiglio, Ordine de* Decurioni , Chiaveri , Scrivani , Cancelliere. 

XXV. la Genova erano tre consigli : maggiore , minore , 
di credenza; si diceva maggiore quando, oltre gli ordinari 
consiglieri, altri se ne chiamavano a consiglio. 11 naraero 
de' chiamati che si appellavano eleUi, o vocali ad 6revta, 
cioè tirati a sorte, fu dapprima di qoaltro per compagna, 
poscia di sei. 11 consiglio di credenza, o del segreto, che 
appellavasi eziandio de* silenziari, perocché obbligati a silen- 
zio nelle pratiche che maneggiavano, venne creato primie- 
ramente del 1181. 

I consiglieri si nominavano consiliarii n'rt, nohUif savj 
e sencUori, In un alto dei 1149 dicesi che la vendila che si 
fa del dazio sul lino per venticinque anni ò massimamente 
tolius tenalus et senalorum Consilio, In altro alto del 1166 
leggo che appresso i consoli dei placiti si firmano: nec non 
viri prudenles senalorum ordinis , i quali sono in numero di 
ventitré. Del 1264 vengono delU dai continuatori del Caf- 
faro ordine dei decurioni, il quale ullimo appellativo ò loro 
ancora impartito V anno appresso di 1265. E da notare che 
in tempi più vecchi ordo e no&t7es erano voci osate per indi- 
care il senato delle ciltà d' Italia non solo, ma lulla la parte 
più cospicua; laonde quando il clero milanese insieme a 
quella nobiltà si rifugiò in Genova all'arrivo dei Longobardi, 
si espresse tutto ciò colla parola ordo medioUmensis, 

L* ordo decurionum era magistrato proprio, che sotto i 
Romani presiedeva alle assemblee delle libere città dei mu- 
nicipi italiani. 1/ imperatore Augusto avea a quest'ordine 
accordati di molti onori e privilegi, sicché le principali fa- 
miglie andarono tosto a gara per essere fatte di quello; le 
moveva il vedere che colai corpo solo dipendente dai grandi 
ufficiali di corona primeggiava sul resto dei cittadini; senon- 
ché lo splendore appunto che mandava e la ricchezza che 
avea, infiammò le- cupidità del fisco il quale non lasciò nò 
mezzo, né occasione per concuterlo coir enormità delle im- 
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posizioni; ona (al dignità divenne allora un insopportabile 
peso ; i decarioni non solo erano oaolto più degli altri ed 
arbitrariamente gravali, ma doveano eziandio pagare per 
qne* cittadini che ridotti ad impotenza non palpando fuggi- 
vano ; gr insufficenti e miseri possessi lasciati dai foggili 
erano loro dì compenso. I decorionì, non bastando all'op- 
pressione che di (giorno in giorno cresceva, passavano di 
quella in atfra Classe; tùé: il (hco sottilissimo e crudele li 
ricercava doTanque, é riponendoli nell'ordine abbandonato 
segaiva a taglieggiarlh 

Scioltosi r impero latino, le province e I manicipi ab^ 
bandonati a sé stessi, i decarioni (ornarono in onore, sic- 
come i primi delle città, e i maggiori possessori di latifondi 
ebbero in breve tutti i carichi civili del municipio. Ma un'al- 
tra sventora e più crudele gli aspettava; scoppiava in capo 
air Italia la procella del settentrione: i Longobardi che di quella 
erano la parte piArovinosa, li riducevano avilissima condizione. 
Si ricava da Paolo Diacono che laddove tutti gli antichi 
possessori di terre non si confusero di per sé colle infime 
classi del popolo, le condanne e le uccisioni si adoperarono 
per estorcerne i beni ; i superstiti si annoverarono fra i tri- 
butari ; il terzo del prodotto delle loro terre venne riscosso 
come impósta; laonde del sesto secolo, dovnnque si allargò 
in Italia questo feroce dominio de' Longobardi, i decurioni 
e possessori d'origine romana cessarono di esistere come 
classe; T ordinamento manicipale romano scomparve; i di- 
scendenti degli antichi abitatori del paese si ridussero a vi 
vere alla condizione di villani e di schiavi. 

Ma questa sventura non toccò noi: sulle coste genovesi, 
come quelle ch'erano inaccessibili, né tentavano le avidità 
longobardiche, rifuggiaronsi molti Romani liberi, e Y ordo 
decurionum non pati quei detrimento ch'ebbe a sostenere 
In tutto il resto d' Italia signoreggiata da' Longobardi; sicché 
quando occorse il risorgimento italiano potè mostrarsi redi- 
vivo, per non dire incolume, nel secolo decimosecondo e 
terzo. 

Vario era il numero del consiglio , estesa V aoteritA , 
comeché i consoli non potessero senza di lui consentimento 
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deorelare iin*arnM(a, sua lassa, intraprendere una spedi*^ 
xioMe, una guerra, un assedio; oecorrendo discordanza fra 
gtt articeli dei breve dei eonsoli masgiori, al oonatglio n'ap. 
parteneTa rinterprelatione. D' ordinario prìna di con?ocare 
il parlamento si tener» eonsiglio: tnilo skUim eomih'o il fatta 
enm veioeiUUe ewieUme» (Obert Canoel., an. il7(K) 

XXVI. Nel 112S volendo dar forma pia ordinata e re- 
golare alla repubMioa col divìdere i poteri fino allora con- 
ginnti, e collooare in più mani queHo che in poche minao» 
eia va danno e paricelo, si cominciò non solo a stalli lire ifc 
oonaelalo di un anno, quello del Comune dividendo dall'al- 
tro dei placiti, ma s* insti (uirono eziandio i clavigeri o cht&- 
veri ohe avessero In deposito il puhèlico danaio, cosi detti 
perebé ne ouslodivano le chiavi , gli terivani e il cancelliirt 
cIm rogassero ed autentieasseve col pubblico sigillo tutti gB 
atti che si concbiodevano dalla repubblica. Gli scrivani ^ 
altri erano del comune, altri foranei; i primi rogavano gli 
atti de' consoli maggiori, ì secondi quelli dei placiti. 



QAPITOLO QUARTO. 

Smendaiori é» Httn, Yùoonii • Giudici. 

XXVII. Già dissi che gli emendatori dei trevi, o riferì 
malori, erano un magistrato incaricato di correggere la le- 
giriazione laddove mancava, custodire i brevi, o la legge 
organica detto stato, iscrivere in essi gli atfgregati e tutti 
coloro che giuravano la cittadinanza e 1* abitacolo; notai 
tts^ualmente che n'erano parte valenti giureconsulti, sicchò 
folto da essi si giudicava secondo gli osi,^i buoni costumi a 
le antiche consuetudini. 

Ora questo magistrato io stimo antichissimo e contem» 
poraneo all' ordinamento del Comune ; però la prima memo- 
ria ohe io ne trovo è dell'anno 1148. È un lodo consolare 
che dichiara validi gli atti di vendita e di pesrno fra marita 
« moglie da venticinque anni addietro, e si dice che tal loda 
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fecero i consoli perchè astretti da giaramento secondo il de- 
creto degli emendatori pei brevi. Nell'atto del Uti% riguar- 
dante il regolamento sai macelli si vedono nominati come 
magistrato consoeto ed ordinario. Si hanno pure nella con- 
venzione coi lucchesi del 1166; in quella del 1200 coi conti 
dì Ventimiglia si dice: Convenlionem hancjurare faciam obter- 
vare, et per emendalores in capilulo emendari el colloeari. 

Del 1190 mutano la residenza de' consoli forensi, che fu 
poi causa del singolare cambiamento per cui il podestà venne 
preposto al consolate. Del 1196 ordinano che si debbano dare 
otto assessori al podestà, i quali abbiano cura dell'entrala e 
dell'uscita della repubblica. Del 1204 in numero di sei, Nic-* 
cola Mallone, Tommaso Vento, Guglielmo Torneilo, idon& 
Pizzo, Guglielmo Dinegro e Pevere Calvo, stabiliscono il 
diritto che devono pagare alcune merci che si nominano nei 
decreto. 

Finalmente da un luogo di Bartolomeo Scriba sotto 
il 1228, si ricava che gli eleggeva il consiglio, e si vede in 
quell'anno con esempio insolito costituito per solo emenda- 
tore Iacopo di Baldovino podestà. Cotale novità sollevò il po- 
polo d tumulto; per calmarlo celebrò Baldovino un consiglio 
generale per il reggimento della città: in sostanza pensava 
a farsi confermare, e perchè il fatto gtt succedesse prospe- 
ramente avea chiamato di Roma un cappellano del papa il 
quale dovesse assolver lui e i consiglieri dal giuramento preso 
di osservare gli slaluli della città. Ma la cosa andò fallita; 
l'arcivescovo e i frati minori che si accorsero di quel dise- 
gno ghibellino impedirono la conferma, sventarono la trama. 

XX Vili. Il nome di Visconte venne in uso a' tempi di 
Carlomagno, e significò il prevosto episcopale che ebbe qual- 
che volta le attribuzioni del conte in lui collate dal vescovo 
e mantenute per diuturnità e possesso di dominio. IL visconte 
era il giudice dei grandi feudi ecclesiastici. In Genova ab- 
biamo memoria di tal dignità del 952. In un istrumento di 
livello è nominala per confine una terra ù* Ido Vicecomiler 
del 988 Jngelfredus Vicecomilis è testimonio in una cartina 
di donazione sotto Ottone 111, imperatore. Del 1026 Yidone 
Guidone figliuolo del fu Oberto Visconte insieme co' suoi 
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figli Dodone, Gandolfo, Benzone professanii (uUi legge ro- 
mana vende al monaslerodi San Stefano di Genova diversi beni 
posti nel terrilorio genovese. Del 1030 Gandolfo Visconte 
figlio di Goì^lielaiOy Olifa saa moglie e Madrona figlia di Al- 
berico, professanti legge romana^ fanno donazione di alcuni 
beni posti in Casamavali o Casamavarlìn Bisagno al mona- 
stero di San Siro di Genova. {Bionum. hisLpatr., tomo I, 
Ckari.) All'anno 1134 il Cicala (MSS. presso U signor avv. Mol- 
fino) nomina le case dei Visconti poste verso il Rivolorbido. 

Questi visconti furono certo il semenzaio delle più cospì- 
cae famiglie genovesi; ffli Spinola, i Castello specialmente 
erano di qael numero. Qoindi si spiega Y acerba guerra che 
sostennero gli ultimi in tutto il tempo del consolato cogli 
Advocato. Essendo questi gli avvocati degli arcivescovi di 
Milano miravano ad esercitare in città e nella riviera orien- . 
tale i loro selvaggi diritti ; si opponevano i Castello secon- 
dando le volontà degli arcivescovi genovesi da cui dipende- 
vano ; e siccome la costoro parte era quella del Comune , 
cosi avvenne che per molto tempo le ambizioni degli Ad- 
vocati e consorti venissero contenute; ma infine partita la 
fazione guelfa o i Castello per la terza crociata prevalsero 
gli avversari loro. 

Nel legato che Ansaldo Spinola lascia il 1164 di lire 
cento per edificare San Giacomo di Carignano, sono nomi- 
nati Filippo, Ubaldo, Guglielmo suo zio, Lanfranco figlio 
di Giacomo eguaglia, tutti visconti o figli di visconte; in 
atto del 1218 è notato Baldoino di Castello figlio di Ottone 
Visconte. 

I visconti essendo dapprima grandi nflSciali del conte 
vescovo si fecero in appressò indipendenti, ed esercitarono 
forse in nome proprio la delegala giurisdizione nei partico- 
lari loro feudi ed anche in città ; la lotta che quindi origine 
tra il vescovo ed essi, diede vita e forza al Comune che si 
fondò ed allargò a misura che le due parti si estenuarono 
nel conflitto ; la ain^^olare potenza dei visconti andò vieppiù 
dileguandosi allorché il vescovo posesi in capo del Comune; 
fu però bisogno ch'ei si aggregassero a questo; ma ven- 
nero ad intorbidarlo, l'antica origine e dominazione noa 
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avendo mai dìmenlicafo, eèfcero tosto a rinnovare por in 
sene della refrabblica le antiche toro pretese. Per mollo 
tempo ritennero ancora parte dei dMriUi féodall; del 1145 i 
consoli Ottone Gaercio, Modolko e Guglielmo Buferio di- 
chiarano che Bonifecio di Manfredo debba pagare la decima 
aid Alessandro Ad vocilo. 

Gli ÀdvocaH erano ì» origine affidali ehe sopplivane 
neR* esercizio deMe temporali inoombeirae a^YeseovI ed ab^ 
bali che aveano aatorilà comitale. (Cibrar, Econom. PoM,, 
fwg. 12.) Le chiese, le donne, il sovrano medesimo qoando 
eomparian nel placiti» come parte, Ti comparivano per 
mezzo d' avvocati eh* erano d' ordinarlo giadiel del sacro 
|)alazzo, o scabini (loc. cit., pttg, 21.) « Fra tenti nomi, nota 
«» il signor Ercole Ricotti neHa sua erudita storia di recente 
» pubblicata dellB compa^ie di vintmra in h^Uia, (tomo I, 
» parte 1, cap. 2, pag. 52, $ lY), e distinzioni degne di spe* 
I» dal nota furono le avvocaste. Già fin dall' anno 823 Lola«> 
)» rio I, imperatore aveva conceduto alle chiese dee avyo* 
» catì che le rappresentassero ne' Iribanali , ne' dvelli e nel 
» militare servigio. Sa ognuno come sotto la dominazione 
a della casa di Sassonia (an. 961-1004), salve pochissime 
» eccezioni, ogni città dell' alta Italia andasse soggetta al 
» proprio vescovo. Or questi sceglieva l' avvocato tra* nobili 
» del contado ; e quel servigio , come ogni altro , infeuda* 
» vasi. Gran desiderio se ne aveva, sia per acquistar me* 
» rito appo Iddio e immunità dalle pubbliche gravezze, sia 
» per r utile delle cibarie, delle multe o bofrmi che se ne 
» ritraevano nel presiedere ai placiti, sia finalmente per la 
a possessione delle terre e castella costituite in feudo. 

» Questi vantaggi erano propri deUa carica. Altri quanto 
» più importanti , meno onesti , si raccoglievano a mano a 
p mano. Che ad ogni nuovo pericolo della Chiesa, ad ogni 
» un po' torbida calata d'imperatore, ad ogni assalto im* 
» provviso di potente vicino, vedevi nowntare in propor* 
a zìone le pretensioni dell' avvocato , ennoive (erre e castella 
«> e privilegi domandare e asseguire. Non per altra tic che 
» per qneste, le arvooasie da personali e temperarle diven* 
I» tarono perpetue ed ereditarle. Ereditarie che furono, l'av- 
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» vocato le sabinfeadò, creando tanti sotto-ayvocati, a té 
» particolarmente ligi e dinoti, quanl' erano le grosse pò»- 
» sezioni che di suo capo gmemlìraya dal dominio della 
» Chiesa. Nò era raro il caso che osur passe le terre avute 
» iti governo o si rendesse avvocato di pia chiese, e colle 
» torve di ciascona le spogliasse tutte. Né al male appariva 
9 loee di rimodio ; essendo appunto guidatore e gonfaloniere 
9 e amministratore delle forze della chiesa quel vassallo 
» Messo , che le muoveva guerra tanto più micidiale quanto 
% più nelle viscere. 

)> Con tali arti si innalzò la potenza di quegli Ezzelini 
» e PelavicinI che sovvertirono in Lombardia la libertà. In 
» Vercelli, in Novara, in Vicenza 1* nfficio dell'avvocato 
)» fatto ereditario, dio nomi a casali che durano tuttavia. » 

Del 1159 si fa decreto dai consoli che nò il pedaggio di 
due danari si raccolga da Folcono di Castello, in città, nò 
quello di Recco dagli Advocato, e si motiva eh* era turpe 
e miserevole cosa che i propri! concittadini vi andassero 
soggetti. Ma qnest' ultimo di Recco per avventura non cessò; 
gli Advocato seguirono a riscuoterlo infine a' tempi del ca- 
pitano Guglielmo Boccanegra ; fu allora che opposero di 
esserne stati investiti dall' arcivescovo di Milano ; discus- 
sasi la causa dall'una e l'altra parte, gli Advocato rima- 
sero vinti. 

Coloro che uniti in rossa o con giara si obbligavano a 
giuramento del 1151 e 1102 altro non erano che visconti i 
quali tenevansi ancora In disparte delle compagne, o giu- 
randole vi apponeano particolari condizioni e riserve. Fra 
questi si hanno i nomi di Serra, Crispino, Porcello, Stra- 
lando, Rizzo o Ricci, Nuvolone, Bemizono, Navarro, Porco, 
Rufo, Carmandino o Spinola, Boferio, Dejusta, Belmnsto. 

I visconti sottrattisi alla giurisdizione episcopale si sot- 
toposero alla imperiale e marchionale, anzi questo fecero 
per iscuotere la prima dipendenza; l'atto deli 1152 che ri- 
guarda i macelli, o il diritto di macellatura che competeva 
loro ce ne fa abbastanza sicuri ; ivi ò detto che non lice ad 
alcuno macellare e vendere carni dal ponte di San Tommaso 
a San Stefano se non per avventura la festa d'Ognissanti o 
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di San Martino, eecellaati quei macellatori che fossero co- 
stituiti a ciò per volontà de' visconti o consorti , $alvo jure 
el ralionibus marchionum adverstu vicecomiUs et comorles. 

Singolare è un atto d' investitura del 16 settembre 1228. 
Andrea marchese di Massa investe con clamide di cendato 
Lanfranchino figlio di Simone di Carmandino in nome di 
detto Simone di lui padre, di tutto ciò che Ido di Carman- 
dino padre di Simone teneva in feudo dal padre di esso 
Andrea marchese di Massa ed antecessori suoi alla porla di 
Genova, visconlado, riva e macello in quella parie che gli 
spetta a titolo di feudo onorabile e reClo,^ L'investitura è 
fatta con tal condizione, che Simone di Carmandino fra tre 
mesi dal di lui arrivo in Genova o distretto, dal viaggio in 
cui si (rova, si presenti dinanzi il detto marchese, o con- 
tessa, signor Corrado (l'albergatore) per giurare quella 
fedeltà che il vassallo deve al signore. L' atto d' investitura 
segue in casa di Corrado albert^alore, e sono testimoni An- 
saldo, ed Enrico Embrone, Oberto Advocato, Otto Dinegro. 

In un altro atto del 26 agosto 1224, Giacono di Cassine 
confessa a Filippo Lecanozze procuratore di Giovanni vi' 
scorile nipote di esso Filippo dovergli dare lire otto in occa- 
sione del pedaggio e ripa della porta delle vacche, che re- 
stano a pagarsi da lui per compier la somma che ha percepito 
a nome del medesimo Giovanni di detti pedagssio e ripa. 

. Sono nominate del 1236 fra le famiglie che partecipano 
nel visconlado del pedaj^gio di Gavi, i Carmandino, Spinola, 
Demarini, Demari, Poveri, Cibo, Grimaldi, Zaccaria, Ca- 
stello, Dinegro, Vivaldi ed altre^moite di minor rinomanza. 

I visconti erano di tale potenza tra noi che le loro ra- 
gioni venivano riservate nelle pubbliche convenzioni. Trovo 
che nel trattato del 1174 col duca di Narbona i Genovesi 
concedendo al Narbonesi in perpetuo potestà piena di en- 
trare ed uscire in tutto lo stalo e distretto genovese senza 
pagare alcun pedaggio o dazio a nessun nome, con immunità 

' Feudi onorabili ti dicevano quelli che tranne la fede, niua altro servigio 
importavano. Betti e legali quelli che inferivano l*o1>1>ligo della miliiia, ne si 
concedevano a donna , ne a plebeo. Ricolti , Storia delle Compagnie di ventura 
in Italia , tomo I , parte 1 » cap. 2 , § 3 , pag. 49. 
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da ogni esazione e giustizia salvano ì diritti dei visconti 
genovesi, la qaal cosa, si dice, non appartiene al Coniane. 

Ma qaeslo nome andò col crescere e dilatarsi della re- 
pubblica in decadenza; raKima rovina incontrò sotto il 
governo di Guglielmo Boccanegra; giacché volendo quel 
capitano raccogliere in sé con modo assoluto l' intera somma 
delle cose, ebbe a schiantare ogni potenza che gli si oppo- 
neva ; collo slato de' capitani parve risorgere , e veramente 
visconti erano gli Spinola e Doria, i quali primeggiarono 
dal 1270 al 1339. Però servendosi dell' ordine popolare ad 
innalzare il proprio reggimento, appena fu quello ammesso 
agli onori, dovettero cedergli il principato. 

La dignità di visconte fu ancora preposta a reggere i 
consolati delle terre e colonie oltremarine, e si appellò 
viscontado ; se ne fa menzione nella convenzione con Filippo 
re di Francia del 1190, in quella colla regina di Cipro 
del 1218, nel lodo del patriarca di Gerusalemme del 1212 
per concordare Genovesi e Pisani, nel trattato col re d* Ar^ 
menia del 1220, nella pace con Venezia del 1251 , i visconti 
figurano come magistrato commerciale che risiedeva coi con- 
soli e rettori in Sicilia, Garbo, fiarberia, Corsica, Sardegna 
e Costantinopoli. 

XXIX. Sotto i Longobardi il poter militare ed il giudi- 
ziario trovandosi riuniti in un solo uffizio e nelle stesse 
persone, il conte fu il giudice naturale del luogo in coi do- 
minava ; giudice e conte significarono una sola persona ; il 
numero de' giudici che componevano gli ordinari tribunali 
fa per lo più di dodici ; ond' esser giudice od assessore dei 
tribanali longobardi era mestieri l' origine longobarda , la 
condizione di libero, cioè quella di arimanno, il diritto di 
portare le armi ; in somma nessuno potea essere giudicato 
da chi gli fosse da meno nella nascita. Però i giudici delle 
corti longobarde si appellarono idonei homines, boni homines 
• %obUeM. (Gasindi, Magistrali.) 

Gì' Italiani non aveano giudici propri ; questi erano 
traili dalla nazione conquistatrice. (Manzoni, Disc, slot., 
cap. 3, $ 4.) 

« In qual modo poi, scrive il signor Enrico Leo [Sliìria 
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» degV Ilalitmi, voi. I» {Mg. |{3, edizione di Fireofe, 1840), 
9 pronanziassero i giadici la Beolenza, a nia8;giori(à o ad 
» onaniaiilà di veti« queslo pare ci è ignoto. Ma il panfo di 
» fallo era eaaaiinato da un Iribonale di giurali , il quale 
» doveva affermare con giuramenlo e ad onaaimilà la eai- 
» sleoza del fatto, ed i cui membri per ciò appunto ai chia- 
» mavano scusramenUtUs (in lingua longobarda aidos). Il 
» numero compioto dei membri di uno di questi tribunali di 

• giurati era di dodici; il personale, a quel che pare, non 
» era sempre lo slesso, ma T accusato ne faceva sem-pve 
» parie. Se trallavasi d'un affare pecuniario, o che imporr 
» tasse peua pecuniaria , e che la somma da pagarsi dall' im< 
» potalo ammontasse venti soldi o più, allora il querelante 
)» sceglievasi sei fra i dodici giurali, T accusalo cinque, e 
» questi medesimo stava a compiere il numero di dodici. Se 
» i dodici giurati scelli in questo modo portavano giura* 
» mento sugli Evangeli in favore dell' accusato , se per con- 
» seguenia negavano la validità dell' accusa, T accusato era 
» assoluto senz'aura forma; nel caso contrario, se l'accu- 
» salo negava con giuramenlo, l'affermazione degli altri 
» undici non serviva a nulla , e non rimaneva al querelante 
» che persìstesse altra via per definire la cosa che il giudizio 

• di Dio. Tra le varie forme di questi giudizi la più gene- 
» Talmente adottata per gli uomini liberi era il duello, nel 
» quale era vietato servirsi di preparazioni magiche , rimaste 
u nei costumi e nella credenza del popolo con altre tradì- 
» zioni del paganesimo. La consuetudine dei duelli ìngeneriV 
poi molli abusi peggiori ancora del fallo ; e queslo non fu 
)i il minore, che fosse lecito comparire da sé, ma costilaire 
» in propria vece un campione : onde V origine di queUa 
classe di mali uomini che facevano mestiere di combattere 
» per gli altri , della quale il re Liulprando sì amaramente 
» si lagna. 

y> I giudizi di Dio, ai quali al ricorreva per otten^^ 
» una testimonianza sincera dagli schiavi, erano nna vera 
» tortura, come, a eagion d'esempio, la prova della cal^ 
» daia, ossia dell' acqua bollente: e quando taluno, anziché 
» disdirsi, si avvenlnrava a questo esperimento) dava in- 
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« dizio non leggiero di sua inaoeeoza. Da questa specie di 
D giudizi di Dio ai vuole principalmeale ripetere V iolrodu» 
» zione della tortora nella giustizia crittinale dei Germani. 

» Allorquando in una causa che importasse una multa 
» pecuniaria» la somma da pagarsi fosse minore di venti 
u soldi, ma maggiore di dodici, si convocavano non dodici» 
» ma sei soli giurati, tra i quali il querelante ne sceglieva 
B tre, r accusalo due, ed egli stesso era il terzo. Se poi 1» 
» somma era minore di dodici soldi, il tribunale si compo- 
» nova di soli tre membri, ossia ciascuna delle due parti 
» eleggeva un giurato, e l'accusato era il terzo. In qnesli 
» due casi il giuramento non si prestava sogli Evangeli» 
» ma sopra armi consacrate. 

» Pare ebe la composizione del tribunale dei giurati 
» fosse luti' altra in certi altri casi , come, per esempio, nel 
» decidere di un falso titolo di parentela allegalo in propo- 
» silo di un matrimonio, o di una eredità: nel qual casi» 
» pare che T accasato dovesse provare la legittimità del suo 

V titolo con undici, o (se il passo non è inesatto etlebba 
» essere preso letteralmente) con dodici giurati» che fossero 
t> parenti suoi. 

» Quando l'accusa non era per denaro, né per cosa 
» che avesse valor pecunario, nò per ammenda insolita, nò 
» per titolo preteso di parentela» ma sibbene per ferite ed 
uccisione, pare ohe più sovente si ricorresse per deOnirla 
» al giudizio di Dio. Almeno V accusato poteva reclamarlo 
» immediatamente» e se ne usciva vittorioso, l'accusatore 
» dovea pagar tutta intiera la somma che avrebbe avuto a 
» pagare l'imputato, ossia la somma corrispondente alla 
» pena dell'omicidio, uno metà della qnale andava al re» 
» l'altra all'accusato innocente. 

» Se trattavasi d' una lite sorta in seguito di transazioni 
» giudiziarie, come» per esempio, di una donazione, una 
» ihinx in caso di morte» o d' un .affrancamento, la prova 

V lacevasi per testimoni (gUiles); e qnesti non potevano 
» essere che soli uominL 

» Non tutti i delitti erano giudicali, ma in generale 
» quelli soltanto dei quali si portava accusa dall'offeso o 
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p sQoi eredi ; e la spontanea intervenzione del Csco non 
» avea luogo che quando il tesoro regio avesse a reclamare 
» una parie dell'ammenda, o quando i colpevoli avessero 
» ad essere ceduti al re come schiavi, o finalmente nello 
» scarsissimo numero di casi nei quali si trattasse di vita o 
» di morte. » 

XXX. Sotto Carlomagno furono varie guise di giudici: 
giudici del re, o del sacro palazzo, ed erano giureconsulti 
od avvocati assistenti ai placiti o giudizi pubblici tenuti dai 
re, dal conte del sacro palazzo, dai conti o dai messi regi 
{miiii dominici) Gibrar., Eeonom. poHt. , lib. 1, cap. 2, pag. 13. 

«r Scabini, giurati che rappresentavano V universalità 
» degli uomini liberi d'ogni città o terra, chiamati indiflfe- 
» rentemente anche giudici, perchè loro principale uQlcio 
» era di assistere il conte nei placiti. » Cosi il cavalier Ci- 
brario nella sullodata sua opera dell' Economia Politica del 
medio evo (loc. cit.). 

« Per prevenire, scrive il signor Leo, il caso che i conti 
» o ì loro vicari o i loro subalterni avessero scelto per asses- 
» sor! persone vendute o affatto incapaci, o che i medesimi 
» si fossero presi il gusto di molestare tale o tale persona 
D libera per mezzo di convocazioni troppo frequenti, senza 
» che queste avessero potuto reclamare una' riparazione del 
» danno, si sceglievano in tutte le province del regno 
» de' Franchi (e il medesimo ebbe luogo in Italia) gli uo- 
» mini più distinti per senno, per relijgione e pel loro grado 
» sociale, e s'istituivano di diritto assessori tanto per le 
» od-ienze generali che per le locali. Questi tali uomini 
p furono chiamati scatini, e dovevano essere ammaestrati 
» nel diritto come i notari addetti al tribunale del cantone, 
» e avere un buon nome, e prestar giuramento di rendere 
» prontamente giustizia secondo la loro coscienza , e senza 
» obbedire alla seduzione di doni o di promesse. 

p Malgrado però che Carlomagno avesse ordinato che 
» non si tenesse nell'anno alcun' assemblea, fuori delle tre 
)> grandi istituite dalla legge, e che non sì forzassero ad 
p assistere alle minori udienze altri che gli scabini incaricati 
p di quesl' uffìéio, nolladimeno i conti non si rimasero dalle 
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» solite vessazioni, per obbligare gli uomini liberi, che bra- 
» mavano di esserne liberati , ad offrir loro dei doni. 

» Per poco che uno sìa versato nello studio delle ìslitu- 
» zìonì germaniche, facilmente si avviserà che gli scahini 
» non dovevano essere scelti che fra gli uomini liheri e gli 
» uomini di guerra. Era però ad un tempo proibito loro 
» r entrare con armi nelle udienze. È da soggiungere in 
» questa materia, che il nome di scabino non potò mai 
» prendere ferma radice in Italia, e che ben presto gli fu 
» sostituita la denominazione di giudice (judex). »' 

or Le adunanze ìnstituite per la trattazione dei pubblio 
» affari e per la giurisdizione si appellavano placiti. Erano 
y> questi di due specie : generali e comandati. Piacila gene- 
» ralia legilima, placilum condiclum. I primi avevano luogo 
» tre volle all'anno di dieciotto in dieciollo settimane, in 
D presenza del conte; vi si agitavano le cause riguardanti la 
y> vita, la libertà, i beni slabili dei sudditi. I secondi erano 
» convocati ogni mese, o come appo gli Alemanni, tutti i 
» quindeci giorni, o tulle le quindici notti come si diceva, 
' » in tempo di pace; e lotti gli otto giorni, cioò il sabbaio 

y> d' ogni settimana quando la quiete pericolava. Nei placiti 
7» condicti si decidevano tutte le cause pecuniarie e le mi- 
» neri trasgressioni dagli scahini presieduti ordinariamente 
y> dal vicario o dal centanario. » (Gio. Carlo Degregori, In- 
troduzione agli statuii civili e criminali di Corsica, pag. 89.) 

In Genova gli scahini o giudici erano, comedi crede, 
gli assessori del vescovo ; in appresso diventarono gli am- 
ministralori dello stato sotto il nome di consoli del Comune. 
Ma questi scahini o giudici, e in altri termini questi avvo- 
cali j visconti e vieedomini vescovili divenuti consoli miravano 
a maneggiare lo stato logliendolo alla episcopale giurisdi- 
zione da cui tlipendevano. Fu allora trovata la distinzione o 
separazione dei due poteri , di consoli del comune o dello 
stalo e de' placiti , o delle cause civili, maggiori e minori : i 
primi ebbero in vero governo la repubblica, i secondi si 

* Si denominavano scabini in Fmciz fjridices civitatis in Ilalia, barigìldl 
in Corsica. (Gio. Carlo Degregori , Introd. agli statuti civili e criminali di Cor^ 
sica.) 

Storia di Genova, — I. 48 
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preposero alle liti ; e mealre qoelli andavano coosiimando 
r ordito disegno di emanciparsi da' Tescovi, questi ancora 
TI erano soggetti , amministrando la giostiua nel palazzo 
archiepiscopale. In seguito gli emendatori dei breTÌ del 1190 
incitati dalla parte che fa poscia ghibellìiia, ne cambiarono 
la residenza ; ed è ragguardevole il notarsi che la decadenza 
della signoria vescovile segna la fine del consolalo. Final- 
mente i dottori forestieri successero ai consoli de' placiti ; il 
tentativo del poter secolare ebbe cosi intera vittoria sul!' ec- 
clesiastico, ovveramenle i visconli^ gli 4R?voco(t, i vieeéomini 
si fecero indipendenti cogli aioti della forza popolare, che 
poco dopo sentitasi potente, guadagnata la mcia, cacciati ì 
signori, si appropriè il sapremo éegli oaorì. 



CAPITOLO OUINTO. 

Tnat, Gabelle, GoUfeUe, Spese, ingralidHueBlo dfeMt teptabUiet. 

XXXI. Necessità di stato sono le impóste, le quali ben 
regolate , né decretate a capriccio, o venalità di potere op- 
pressivo, ma con moderazione proporzionata a bisogno di 
governo stabilite, con itaviezza ripartite, oon amanita ri- 
scosse, fanno lodali i principi, rassegnali i popoli, quiete le 
province. 

Furono anticamente in Roma e tributi, e dazi, « ga- 
belle, e censi personali, o capitazioni, ed altri molti oneri 
ed aggravi, i quali col crescere di quella città andarono pure 
essi aumentando sinché vennero distesi sotto 1* impero a 
tutti ì popoli soggiogati. I vizi e le innumerevoli libidini 
degl* imperatori erano un'ampia voragine ove il pubblico 
danaio traboccando si seppelliva; i municipi, le province, 
le colonfie no« godendo da principio alcun dirilto di cittadi- 
nanza, fremevano che quella romana cloaca s'inghiottisse i 
loro tesori. Spesso indispettiti i popoli si levavano a tumulto 
quando avari ed iniqui proconsoli e governatori Taceano 
colla crudele esazione peggiore e più intollerabile l' odiato 
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comando. E sol finire di qwìV imparo turpissimo a tale era 
venata T enormità <lel pubblici pesi ehe Salviano scrive, 
fidarne i popoli d^ romano imperio peggio dei barbari, e i 
Romani divenuti loro audditi non curarsi di mutar padrone. 
Ecco un'altra ragione perchè alle boreali invasioni non si 
fece dapprima tatla quella resistenza che si poteva. 

Nei tempi de' Longobardi, Franchi e Germani furono io 
«so i tributi, i quali si pagavano o in danaro oontante, o in 
naturali. Dazi e gabelle si stabiliroiio altresì che si riscuote- 
vano per la introduzione delle merci e d'altre cose venali o 
alle porte, o ai porti, o nelle vie, nei ponti e passi de* fiumi 
che si chiamavano porton'a. 1 cenai erano o fonddari, o per- 
fienali ; ì primi spettavano al pofaòlico e f^ivalo erario dei 
re, come corti, selve, saline, miniere, laghi, e fiumi fecondi 
per la pescagione ; si dicevano eEÌandio rsgaUe, 1 8econ4i ai 
appellavano letloMeo, o cmjpiitaione, e ai pagavano ^a ogni 
uomo. Venivano poscia gli oneri pubblici e in moltissimi si 
dividevano, fra i quali erano di concorrere all'armata e mi- 
litare In caso di neceaet<A; di albergare i mÌDistri regi, o 
deNa giustizia, e anche i soldati; ài pagare la coUeUa ed il 
fodro ; la prima davano cotoro ehe non alloggiavano, il ae* 
condo era l'obbligo di alimentare i «old»ti, lo stesso impe- 
ratore e la sua corte al suo passaggio. 

Infine si rilTae^a grandissimo profitto dalle condanne, 
pene pecuniarie , mulelcB o mulUB, e fr^éa secondo le auliche 
ieggi. 

Queste erano tanto più conaiderevoti in ^anto che 
pochi misfatti erano allora capitali, cioè puniti colla morte. 
«I A riserva -'tlef «commessi, nota Muratori (Aniich, IlaLj 
» diss. 19, pag. 182, 183, tom. I), contro il re e contro la 
» repubblica, che si chiamano defitti di lesa maeslà, se ì 
» servì uccidevano il padrone o la moglie (A marito : era 
p pemseSBO il cemporre (iendum) ogni altra iniquità, cioè 
»> riscattarsi e fiberarsi con pagare la somma 4i danaro tas» 
p saia dalle leggi ; <]i maniera ehe «hi uccideva un prete, 
» pagando ne soldi, e chi ammazzava tm vescovo dcccc soldi 
» al fisco, se n'andava eaniando assoluto da ogni altro ag» 
D gravio, come s'faa dalla legge longobardka lOt di Carlos 
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» magno, e da olire di Ladovico Pio. Perciò l'accisore d' opa 
» persona nobile, della moglie innocente, d'ano scaldaselo 
» ed offiziale ec, e parimenli un incendiario, un ladro, an 
» assassino da strada, erano ammessi alla composizione, e 
n il fisco occupava (ulti i beni di chi non pagava. Né questa 
D usanza era propria de' soli Longobardi. Quasi tolti ancora 
» gli altri popoli settentrionali praticavano lo stesso. Vedi le 
» leggi salica, ripuaria, bavarica ec. Anzi anche nei secoli 
» posteriori si veggono prescritte pene mollo lievi al furto 
» ed omicidio ec. » 

XXXII. In Genova le impóste si dividevano in ordi- 
narie e straordinarie. Le prime in dirette ed indirette ; quelle 
altre erano personali y altre fondiarie; cioè si percepiva uà 
terzo sulle teste e due terzi sui fondi. Dalle teste o capita- 
zione si esentavano le donne, i minori, i poveri. Di tutti 
questi pesi enumererò alcuni secondochè li trovo registrati. 

Ordinarie-dirette. 

1* La decima che al vescovo pagavano gli abitanti 
di Bisagno sino a Storia, quelli di Carignano o di Ravecca. 
Era questa prediale e mista (vedi Atto, novembre 1132). 

2* La guardia della città o V obbligo che correva a 
tutti i cittadini ed abitanti del distretto genovese di far la 
guardia alla città, e la tassa che pagavano quelli che non la 
facevano (vedi Decreto del 1142). 

3* 11 diritto per la costruzione del molo e, manuten- 
zione del porlo (vedi Atto del 1133). 

4* Altro del pubblico cinlraco (vedi Atto del 1190). 

fi* Altro pel fuoco al capo di Faro; ossia per il lume 
della Lanterna. 

6* Una speciale pagata dagli ebrei, la quale applica- 
vasi alla spesa di una lampada in San Lorenzo. 

Queste io le reputo contribuzioni dirette; passo alle 
ordinarie-indirelte. Le quali si trovano essere moltissime, 
siccome le gabelle del cantaro, del rubbo, della canna 
maggiore e minore, della vena del ferro, della ripa, della 
monetazione dell'oro e argento, degli scali del porlo, del 
pedaggio di Voltaggio» del grano, vino, cacio, lardo, ca- 
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nape, lana, noce dì galla, sego, mandorle, embrici, ma- 
celli e banchi. Per ogni mina di sale si pagavano undici 
soldi , (re per ogni barile d' olio ; qualunque mercanzia en- 
trasse od uscisse dava quadro danari per libbra , eh' era il 
terzo di un soldo. 

Del 1139 decretavano i consoli che tutti i lidi del mare 
del genovese vescovato fossero della chiesa di San Lorenzo, 
del molo e del porlo, e vi si potesse operare e fabbricare 
quanto servisse a necessità della slessa chiesa di San Lo- 
renzo, del molo, porlo e Comune senza contraddizione di 
alcuna persona (visconti od avvocati); decretavano eziandio 
che tutte le conserve di navi maggiori e minori, ogniqual- 
volta fossero cariche d'arena del lido genovese, avessero 
facoltà di navigare oltre capo di Faro , o V isola di Carignano, 
e potessero liberamente pescare sia nell* andata come nel 
ritorno ; le conserve di navi maggiori, dessero soldi venti al 
Comune, quelle di minori, soldi dieci. Questo decreto dice- 
vano i consoli aver fatto per V onore ed utilità del comune 
di Genova. 

11 16 aprile del 1191 nn Guglielmo Zetapane comprava 
per un anno il pedaggio sopra i Lucchesi, mediante il prezzo 
•di lire dieci, le quali equivalevano a cinque once d'oro, 
poiché di tale anno un'oncia d'oro valeva soldi quaranta, 
ch'erano due lire. 

XXXI IL Le imposte straordinarie si possono di que- 
st'epoca comprendere in una sola, la coUeUa, In appresso si 
aggiunsero altre due specie; la prima d'invitare i più facol- 
tosi e magnanimi a sostenere I pesi e ricavare insieme i 
profitti di un'impresa, e tal società d' uomini che a ciò con- 
correvano si appellò da un greco vocabolo maona o unità; la 
seconda di tórre a prestito il necessario in un colai modo 
sottile ed ingegnoso quando si trattava di spesa grave nò pro- 
fittevole; cosi ebbe principio il famoso Banco di San Giorgio. 

Dicevasi far colletta il riscuotere una contribuzione di 
4empo in tempo, o per certe occasioni sui sudditi. Quo- 
st' ultimo modo era quello che più specialmente si appellava 
colletta. Si chiamavano anche collulaf e mostrai che a' tempi 
de' barbari si esìgevano da tutti coloro che andavano esenti 
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daU' albergaria. I nostri però ie nominarono sempre colleUe^ 
Si chiamava dunque far coUelia il raccogliere dai consoli un 
lanCo per lira onde sopperire ai bisogni di subita spedizione^ 
a quelli di spese occorse neir anno; per le quali l'entrale, 
e spesso anche le terre della repubblica si trovavano oppi- 
gnorale agli usurai. Dìvidevast in colletta di terra, e colletta 
di mare, ossìa sotte navi. Quella di terra era un terzo sulle 
teste, e due terzi sui mobili ed immobili. 

Secondo le leggi del 1143 i consoli non potevano bandir 
colletta di terra senza il consenso della maggior parte de' con* 
siglieri convocati al suono della grossa campana, né colletta 
di mare, se non pet guerra marittima, sempre però col pa- 
rere della maggior parte di detto Consiglio. Nel giuramento 
delle compagne del 116t é uà patto di non ordire cons{H* 
razione , congiura o trattato per fare o non fare eolklté. 

La colletta s' imponeva non tanto agli uomini del Co« 
mime e del distretto genovese, ma eziandio a' feudatari è 
popoli che giuravano la compagna e V abitacolo della città ; 
cosi si manifesta dagli atti co' Savonesi il 11^3, 1181 e 1202, 
cogli A^binganesi il 1179 e lt90, coi conti di Lavagna 
il 1166, con qooltl di Lingueglia il 1182, coi giudici d'Ar- 
borea del 1191. Del 1116 la fazion de' Badati insignoritasi di 
Nizsa convenne coi Genovesi a noino di delta città di far 
oste e cavalcata,^ di dar la colletta del mare, e giurar la 
genovese compagna. 

La colletta di mare si faceva pagare al popoli della 
Liguria per l' alto dominio che la repubblica esercitava sol 
mare ligustico. 

La prima menzione che io trovo fatta di eoUetla impo- 
sta a' Genovesi cittadini è del 1166, in aei denari per lìr»; 
la guerra pisana n'era cagione. Continuò poscia d'anno in 
in anno sino al 1173. Il 1169 per non farla maggiore si estese 

* M P*t!€v»i ettPoieaUi , «llòri^b cavalli , arcieri • baUstrivri nfeltevaast a 
» brflve imprcM dì ucalto o dqprtdaxioaa aenaa carroccio e pa^igliooe «Baestié. 
M AU' Oste o esercito genera/e concorreva tuUa la popolazione a cavallo « a 
>» pie, concorrevano tutti i gonfaloni, tutte le compagnie; sicché nel campo 
M stava tntto lo iMto. * (Kieoui, >Vtofiéi ttellè tféntpagnie tti %ftiduf^ in Ttalia » 
• toUM I, |»atu kt cap. 4, $ 4.) 
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a Savana e Noli , le quali due terre in qoel leiopo erano ag* 
gregale nella compagna della città. Ciò DollameDo le apese 
della guerra crescendo ai aumeniò il 1170 di due danari, e 
ai ricolae eaiandio dalle pievi e dalle navi. Un anno dopo, 
ovvero del 1111 si diminoi di metso danaro, e invece ai ri- 
seoese dalle navi di qoallro danari o sei secondo i viaggi 
che aveano fatto; del 1173 aegut un'altra diminniione di 
meizo danaro, sicché non rinnase più che di sette danari, 
non compotala quella delle pievi e delle navi. Infine del 1173, 
ì bisogni della gaerra divenendo enormi, gravi i debiti dei 
comune, i consoli la imposero di tre danari per tira air en- 
trata e di nove air uscita, il 1175 T imperatore Federigo pa- 
cificò Pisani, Genovesi, Fiorentini e Lucchesi : la repubblica si 
riebbe; due sole collette, T una del 1185, l'altra deiranno 
appresso, bastarono ad estinguere interamente i debiti del 
Comune. Appare dagli annali che dell'anno 1163 Tentrata e 
r uscita della repubblica fu di lire 6850, forse 3425 once 
d'oro, mentre del 1237 la rendita crebbe a once d' oro 9434, 
e del 1293 a 76 mila. 

XXXIV. Da tempo remoto le gabelle genovesi si die* 
rono in appalto; cominciò aUora il debito pubblico. Le na^ 
tarali rendite del paese non bastando a misura delle spese 
che il Comune levalo in grandezza era costretto di fare, si 
ricorse «a* particolari, e loco si obbligarono a pegno, od a 
rendita l' entrate della repubblica. Già del 1133 erano obbli- 
gati i diritti della mina e del quartino che si percepivano 
alla riva del mare, e, siccome eodesto dovea recare abuso, 
si decretò che non oltre V anno fosse a* consoli concessa la 
facoltà di rivenderli od oppignorarli. Del 1141 si vendè per 
quattordici mesi il diritto di batter moneta di due tersi di 
lega. 

Ma del 1149, incontrate il Cooione molte spese per la 
impresa di Tortosa, gli convenne passare a maggiori aliena- 
zioni: in prima per venticinque anni, mediante la somma di 
lire 102 vendè il diritte del lino eh' era di quattro denari 
per ciascuno involto che fosse venuto in Genova cosi di terra 
come di mare. Ad esso andavano soggetti tutti i venditori 
dj lino, sia che fossero a minuto o air ingrosso; n'erano eo- 
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cettoati i soli tbilanti della città. SI diceva neir aito che se 
a' compratori fosse fatta frode, per ciascun danaro frodato 
si desse loro facoltà di percepire soldi cinque. A questo del 
lino seguitò V appalto per quindici anni degP introiti del can- 
taro, del rubbo, della canna maggiore e minore, del ferro; 
si eccettuava il peso delle ftiandorle e del sevo; il prezzo 
della vendita si stabiliva in lire 1301. Era condizione cbe se 
fosse occorso furto manifesto agli appaltatori si sarebbero 
restituiti col quadruplo; se occulto, col doppio. Una terza 
vendita seguiva pure dello stesso anno 1149 per ventinove 
anni del Reddito della riva e degli scali, del pedaggio di 
Voltaggio^ deUt moneta d'oro, e di quella d' argento, e ciò 
per 1800 lire.^Del 1150 sì alienava per ventinove anni l'usu- 
frutto dei banchi al prezzo di lire 400 di danari genovesi. 

Se non cbe tutti questi appalti doveano essere segreta 
cagione dì frodi ed abusi, sicché fu duopo che la repubblica 
provvedesse agi' inconvenienti con positive leggi. Del 1133 
si era decretato che non olire Tanno de' consoli stesse ferma 
la vendita ed oppignorazione. Le gravi necessità dello stalo 
aveano forse posto in obblio il decreto; gli abusi il ricorda- 
rono; laonde del 1155 si rinnovò, né fu bastante; del 1214 
non solo si ripubblicò il divieto, ma quesU» si fece giurare 
da tutti i Genovesi dai diciassette ai settanta anni: si emendò 
nel breve del Comune della campagna, e perché in fine 
fosse meglio impresso e divulgato si statui dal consiglio a 
maggior cautela che il tenore di esso si scrivesse a lettere 
grosse sui muri della chiesa di S. Lorenzo. Queste provvi- 
denze andarono vuole di effetto; tornò l'abuso, dimodoché 
del 1259 il capitano Guglielmo Boccanegra contro di esso 
più acerbamente fulminò. 

XXXy. Le famose conquiste di Terra Santa e di Spagna, 
le savie leggi, per quanto i ferrei tempi il comportavano, le 
ricchezze dal commercio venute, la moderanza civile, allar- 
garono il genovese territorio, lo purgarono di feudatari, o 
di tali che in loro nome commettevano rapine, furti, sacchi, 
omicidj ; imperò terre che si danno di buon grado alla re- 
pubblica, e giurano la compagna, feodatarj che costretti 
domandano mercè, fanno omaggio dei loro feudi, pigliano 
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investitura e salario dal Comune; Noli nel lli5, Albissola e 
Voltaggio nel 1121, li ctMiti di Yentimiglia nel 1130, 1140 
e 1157, i conti di Lavagna nel 1133, gli uomini di Novi 
nel 1135, quei di Ameglia il It 41, i signori Dapassano del IJ44, 
j signori di Levaggi del 1145, quei di Gavi del 1150, quei 
di Yentimiglia del 1158, i Savonesi del 1159, quei di Parodi 
del 1171, gli Albinganesi del 1179, ì Giudici, o re di Sardegna, 
Barisone di Arborea del 1164, Pietro re di Cagliari del 1166, 
un altro Pietro d'Arborea del 1189, Comita e Marignano, 
padre e figlio, giudici di Torres del 1191, Ugone d'Arborea 
del 1198. 

Tutti questi tornavano certo infedeli spesso e ribelli, ma 
sempre vinti e debellati si riducevano a soggezione. 

Intanto nelle due riviere castelli e propugnacoli ovunque 
si costruivano, e i costrutti si ristoravano e munivano; i 
principi stranieri rendevansi in gran parte o tributar] od al- 
leati, i crociati d'oriente, gli imperatori greci, i mori di 
Spagna, i conti di Provenza» i giudici sardi, i re di Napoli, 
persino il soldano d'Egitto, Corsica, Sardegna e Sicilia o 
tutte occupate, o i porti loro aperti al genovese commercio, 
la città ampliata, presidiata di fortezze; cerchiata di mura 
in brevissimo tempo con enorme dispendio, con braccia 
cittadine, con insigne esempio di donne, fanciulli, vecchi 
ed imbelli accorrenti, gareggianti al lavoro; quale teslimo« 
nianza non é tutto ciò di grandezza consolare? 

E il duomo e facciala di San Lorenzo, opera stupendis- 
sima e le chiese di Santa Maria delle Vigne, di San Giacomo di 
Carignano, di S. Loca tutte e tre fondate dalla magnificenza 
degli Spinola, l'uKima da questi insieme ai Grimaldi, quelle 
di San MarcOf da Stresghiaporco Nepitella, di San Torpete dai 
Della Volta, di San Bartolomeo del fossato dai Porchette, di 
San Benigno dalla famiglia Porco, monastero insigne coi ve- 
nivano sottoposte varie abbazie di Corsica; di San Salvatore 
da un prete Ansaldo; che in Genova la pietà de' privati non 
mai fu né sterile, nò poca, ma ornamento di religione e 
gloria della repubblica. 

E San Stefano, San Donato, Santa Tecla, poscia Sant'Ago- 
stino, ora fucina ed obbrobrio, San Giorgio, Santa Maria di 
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Castello, San Matteo, Santa Maria Maddalena, San Vinoenio, 
Santa Marìa della Pace, chiese tattAo pienaivente edificate od 
ornate e condotte a sontoosilà di coslraxiene e di colto, non 
fanno manifesta testimonianza di quelli anni felici? Che se a 
dinotare maggiomsen te la rkcbezza cittadina de*Genoveai ia 
questo secolo XII, fa mestieri di altre prore, io dirò che ob 
Giordano Richeri facendo il suo tesCamenlo il !• ottobre 1198 
legare ad ospedali, a monasteri, a ponti, a oonginnti, ad 
amici, agli orfani, ìstitoÌTa nn fédecom messo sotto condì* 
lione agi' institaiti primi di far ediicare in Nisxa in ma 
grosso podere del testatore, presso il mare an ospedale di 
otto canelle in lunghezza, e cinque in larghezza , che po- 
tesse contenere dodici poreri; nominava vaste proprieià in 
Genova, nelle vicinanze, ed in Nizza. 

Questa famiglia Richeri dovea essere certo di moUa po- 
tenza e ricchezza in Nizza; cosi mi persuade il trovare che 
nella convenzione stipulata il 1174 tra il comune di Genova 
e il conte di Provenza e Narbona, questi fra le altre terre 
donando a' Genovesi la mela di Nizza eccettua i poderi di 
Guglielmo Richeri e suoi nipoti, i quali dice volere essere 
interi riservati e conservati ai medesimi. Dalle convenzioni 
con Gavi del 1174 appare anzi che Goglielmo era signore 
della metà di Nizza, e del 1180 é nominata una sua gran 
torre presso San Lorenzo. Già dissi che del lt82 a sua insti* 
gazione i Nizzardi vennero in città, si dierono a' consoli e 
giurarono fedeltà al Comune; si aggiunga che del 1201 un 
Giordano Richeri fu console del Comune. 

Né meno grande ed illustre dovea essere in questi tempi 
la famiglia Guercio; già parlai di quel Filippo di Lamberto 
eh' era particolarmente nominikto nel giorameflte della c«>m* 
pagna del 1161, che non si poteano Care atti di emaneipa** 
zione senza il suo intervento, che esercitava in Gne una 
estesa e misteriosa autorità; dirò adesso che ad Enrico Guer* 
oio fu commesso da Federigo I e i Lombardi il traitare prima 
di tregua e poi di pace; ed egli vonne entriunbe a conchin* 
derle fra quelle parti cosi portale da odio e furore V una 
contro V altra. 

Ma io non mi saprei divìdere da codesto benedetto se- 
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colo; sicché venuto a (al panlo sento pena a congedarmene; 
perocché mi paiono in esso non solo le fondamenta gettate, 
ma cólti i più lodati e pori laori della genovese repubblica, 
della quale narrando, non so se mi sarà dato incontrare in 
avvenire animi cosi intemerati e forti ad un tempo, geste 
cosi nobili e risplendenti. 
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PARTE SECONDA. 



lilBRO 9VABTO. 

DSL COMMBBCIO DB' OBROVCSI DALL'ANNO 1100 AL' ANNO 1200. 



CAPITOLO PRIMO. 

Dell'antico commercio. 

I. Quattro sono le grandi epoche, siccome nota il chia- 
rissimo signor Pardessds, nelle quali l'antico commercio 
nacque, crebbe e prosperò. 

La prima dai tempi storici va alla caduta della repub- 
blica romana, inizii dell' impero, nascita del Cristianesimo. 
Tiro e Cartagine ne sono l'emporio, Tona appresso l'altra; 
ma i Romani, soggiogati tutti popoli, ogni esercizio di com- 
mercio tolsero loro, tanto solo serbandone, quanto bastava 
a' vizi e sozze cupidità di Roma. 

La seconda cominciala coU'impero, cade con quello d'oc- 
cidente. Alessandria è la sede principale di tal commercio. 

La terza dalla One dell' impero occidentale si conduce 
all' avvenimento delle crociata. Tenebre, calamità, barbarie 
contristano que' tempi; solamente il commeiifcio si fa via in 
lauto orrore; è una benigna luce la quale di grembo alla più 
profonda oscurità si dimostra, acciocché i popoli non temano 
intera la loro miseria, né tutto tornato all'antico squallore. 
Alessandria va decadendo; la propagazione del Maomettismo 
in Egitto ne distrugge il commercio. 

La quarta si divide in due parti; la prima ha principio 
colle crociate il 1096, e finisce nel 1291 colla presa di San Gio- 
vanni d'Acri, ultimo avanzo del regno gerosolimitano; com- 
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prende i secoli XII, e XllL; é la più. gloriosa: le ciUà ita* 
liane governano sole il commercio d'oriente; Costantinopoli 
n'é r emporio. La seconda, dair espugnazione d'Acri mette 
fine alla scoperta dell' America e Capo di Buona Speranza; 
risponde ai secoli XIY, e XV, gli stranieri dividono prima 
cogl' Italiani, poscia usurpan loro l'orientale commercio; 
Smirne saccede a Costtntinopoti. 

IL La prime tre epoche in coi fiorirono Tiro, Cartagine 
ed Alessandria sono di gran lunga inreriori alla quarta. Que- 
sta si aperse per le vie éella Siria, deir£gitto e del Mar ner» 
colla ricerca delle iodìaoe preziosità; i popoli italiani si fe- 
cero innanzi per ^Dlte e tre, ed ora dell' una, ora dell'altra 
si contesero il dominio; aitine caduta la Siria tutta iti man» 
de' Turchi, si gittarorio Imiememente sul Bosforo e Ponto 
Eusino, e quivi accaddero le feroci guerre fra Veneti e Ge- 
novesi. Intanto si versavano in Europa le ampie ricchezze 
che crebbero a libertà ogni terra. L'Italia immantinenli si 
scoteva; Venezia, Genova, Pisa ed Amalfi salivano in gran- 
dezza; la croce innalzata sol nido delle aquile, veniva inse- 
gna di religione, d'indipendenza e libertà, Italia una secondai 
volta era signora del mondo; la quale signoria sarebbe certo 
stata più durevole della prima, se la scoperta del Capo di 
Buona Speranza e dell' America , recando altre genti a di- 
videre da principio, poscia a rapire la somma deli' orientai» 
commercio, non avesse crollate le fondamenta della potenza 
italiana. Memorabile insegnamento a' popoli, che la fortuna 
ora dà, ora toglie i suoi favori, nò per grandezza di stato 
debbano mai insolentire. Taluni no/i molto addentro nelle 
istorie imputarono la declinazione delle italiane repubbliche 
alle loro civili discordie; non è vero; fondate e cresciute dal 
commercio, perirono con esso; diminuita la sorgente de' lar- 
ghi guadagni, mancò il nudrimento e sostegno di loro gran- 
dezza e libertà, e la fiamma che le teneva vive si spense per 
difetto d' alimento. Il caso, non altrui valore o propria colpa 
e viltà le oppresse. 

IIL Venezia era nata dalle devastazioni d'Attila, sve- 
gliatasi fra le lagune; da quelle de' Saraceni e Normanni sor* 
gevano Pisa e Genova. 
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La qaale, Tareati appena QUaal'antii dal «aceo datola 
da' Saraceni , già potente ani mare, naviga fernidabièe in 
Ceraka e Sardegna. Nel 1093 corre aepra Tortaaa. Le ero*> 
eìale riTotgendola al lavaale^ la fanno polente in Soda; qaìadi 
«irata dappresso la grandezza del caminereio orientale, né 
potendo g tangere a questa per la via della SiriaedeirEgiito, 
inceppata dagl'infedeli, fin d'allom diritza gli aguardi al 
Bosforo e al Ponto Eosino; si stabilisce alla Tana nella pa- 
lode Meotide e mare d'Asof; e quivi gitta i principii del fa- 
moso coaDmercio, origine di tante diapole e gnerre co' Greci, 
co' Veneti, coi Catalani; dal levtnle incontanente ai volge a 
ponente; perocché i Mori scovali di Sardegna, G>rsica e Si-> 
«ilia si appiattano in Ispafoa, snanlella Mlnorea, Almeria 
« Tortosa con famesisaima ìnipresa; rassicorato il ponente, 
loma al levante; i disegni incominciati col secolo XI hanno 
maturità e compimento nel llKH e 11S7. L'Ellesponto, il 
Bosforo, il Mar nero, quel della Tana le si aprano e presen* 
tane a tragittare le sne merci , a propagare l' ampieiza dei 
«no commercio. 1 Veneti le sì oppongono; occupano Costan- 
tinopoli; ella si rivolge all'Egitto, mette radici nel Mar nero, 
fonda nella Tanride le insigni colonie di Caffii, Cerco, Cem 
^lo, Soldaia, Tamano; ma ri regno de'Franclii è atterrato; 
i Greci risalgono il trono di Costantinopoli; i Genovesi gli 
aiutano e ne ricevono Pera in guiderdone. Ora è la ampiezza 
<di quella dovizia cocomerciale, che Genova non toccò mai 
la mags;iore; la recente colonia domina i dee mari ; me essa 
giungono per tre vie Je asiatiche rieetiezce; Cootant ino poli 
pende dalla fortuna di Cera; i Greci invidiosi, fli emidi Ve- 
neti e Catalani invano fanno prove di combattere i nostri; 
rimangono schiacciati. 

Ha quindi origine la genovese potenza ani greco impero, 
e il fondamento 4ei consolatì e delle cetonie, e tutti q^éi 
vari traffici che sparsi ani diversi lidi di icelà agevolarono il 
passaggio delle Indie. Da cii le qnattre vie a qoeste, tutte 
da' Genovesi trovate e tentate. La prima ««Ila navigasiene 
sul Caspio, la qnale aia 4al ipHnii anni del Xll secolo ese- 
guirono i primi 'tra gli occidentali t geniweai; la seconda^ pel 
Capo di Buona Speranza da un Vivaldi e éà un Dona negli 
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«Uìml anni del XIII secMo; la terza, la tia di poneiile 
aperta da Cristoforo Goìoihìmi; la quarta , quella dell'indesta» 
per acqua sino al Caspio, e dal Caspio pel Volga ed altri 
fiumi fino al Ballieo, merairiflioso eoncepimento di Paolo 
Centarioni, 11 quale fioriva del ltf20. 

la qoesti avveni menti sta compresa la storia del geno- 
vese commercio. Ardua fatica è certo disvolgerla; perocché 
ci mancano documenti da tesserla perfetta ed inteia; quel 
poco che se ne ha è frutto di molte ricerche, e di diligenti 
investigazioni. Vogliano quindi i m.iei concittadini riguardare 
qvanto dirò sopra cosi grave argomento come un cenno, an- 
ziché vera storia. Se T ingegno, il tempo, l'angustia delle 
cose donestiche T «vesserò patita, avrei fatto maggior cosa. 



CAPITOLO SECONDO. 

J>e] comaerciQ dttUa Sina. 

iV. Dalle scorrerie de'Saraicem e Normanni risorse la li- 
èerlà, dalle crociate il oMnmercio dei Genovesi. Già di quel fa- 
moso avvenimento io accennai la grandezza, l'utilità a'popoli 
d' Europa, rotto il giogo de' fendi. Ora mostrerò l'ampia ric- 
chezza venuta al nostro Comnne. 

I termini del «nediderraneo erano angnstialla repubblica 
che si andava per ogni parte stendendo: il navigare nei mari 
di Sicilia, Corsica, Sardegna e Prorvenza, costeggiandone i 
liti, non bastava; oggimai maggiore spazio alla crescente 
alacrità cittadina si volea, pie grande e capace mezzo da 
esercitare T industria e T animoso ingegno cèe si risvegliava 
a grandi falli. Vennero all'uopo le spedizioni in Terra Santa. 

V. Fin da remoti tempi tre eraso le vie per «ni le merci 
dell' oriente si versavano in «ccidente, per la Siria, per 
1' £giUo, pel Mar nero: dnrò^eUa prima m iguesAo capitolo, 
-delle altre due nei segoonti. 

I Fenici aveano iascialo nella Siria una traccia, che più 
non venne smarrita; i ftomani la seguitarono; le anrovane 
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loro 6i recavano in Palmira, superba e famosa citlà edifìcata 
fla Salomone; vi faceano V acquisto delle merci orientali; le 
deponevano nei porli della Siria; quindi le navi Ialine cari- 
candole, veleggiavano a Roma. Palmira, pel corso di più 
secoli, fu luogo d'approdo alle carovane che dal golfo Per- 
sico si portavano alle coste della Siria. Quando Aureliano la 
smantellò, il suo commercio di transito ebbe fìne. 

La strada che nel medio evo teneva un tal commercio 
era la seguente. 

Tutte le mercanzie indiane e chinesi destinate a diffon- 
dersi in occidente s' imbarcavano nei porti dell'India, spe- 
cialmente in quelli di Calicut, Gambata; entravano nel golfo 
«e* Persico, e quivi si avvenivano nel porto di Ormùz. Era 
un'isola, benché sterile, sprovveduta d'acqua e di coltura, 
tuttavia popolatissima allora e sede d' un re; in essa sorgeva 
una bella città, mercato fioritissimo delle derrate persiane, 
dove mercatanti arabi, armeni e persiani convenivano. Era 
tale il lusso e la depravazione che vi regnavano, che gli eu- 
ropei paragonavano Ormùz all' antica Sodoma. Da Ormùz si 
navigava il Persico, rasentando la costa orientale; quello 
percorso, sin dove melton foce riuniti i due fiumi l'Eufrate 
ed il Tigri, si risalivano questi giungendo a Bassora; quivi 
la vìa si partiva in due parti; coir una, a seconda del Tigri, 
-si tiesciva a Bagdad, emporio doviziosissimo della Mesopo- 
tamia, provincia dei soldani di Persia, donde o si torceva 
all'Eufrate, o continuando, pel gran mercato di Torisi si 
entrava nelle due Armenie e nell' Asia minore. Coli' altra, 
piegando a ponente per l'antica Caldea, seguitavasi l'Eufrate, 
varcavasi sopra carri o cammelli, ove già fu Babilonia; dalle 
rovine di questa trascorrevasi a quelle di Palmira , ombreg.- 
glate da qualche raro palmizio. Si riposava in Damasco ed 
Aleppo. 

A questi due grandi mercati della Siria interiore si rie- 
sciva ugualmente entrando nel Golfo Arabico e seguitando 
la costa degli Arabi; si toccava Moca, indi per terra si con- 
tinuava alla Mecca, a Medina; si traversava l'estremità oc- 
cidentale del gran deserto, quindi « Damasco ed Aleppo. 

Ylé La Siria fu per qualche tempo la regione dove veo» 
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Dero e stabilironsi i crociati; perocché colà erano i santi 
luoghi consecrali dai più preziosi misteri di nostra religione. 

Qaesta provincia conligoa all'Egitto ne avea lo stesso 
commercio; come in quello erano porti capaci e prodotti na- 
turali desiderati dai Cristiani; giangevanvi le preziose der- 
rate per le indicate vie della Persia, dell'Arabia, deirindia, 
della China e delle isole donde si traggono le spezierie. La 
Persia andava famosa per la sua industria in ogni oggetto 
di lusso e nella fabbrica delle armi; Schiras, terra popolata 
da duemila abitanti, spediva in Siria, Costantinopoli e in 
tutto il levante, oltre le gioie, la seta, le armi, le selle. Al- 
tre città davano tessuti d' ogni ragione. Colali ricche mer- 
canzie, per mezzo di carovane, venivano in Siria; il loro 
prezzo e rarità tirava gli Europei ad un fervido e contìnuo 
commercio. Di qui il desiderio in tutti gli stati del mediter- 
raneo di aver banchi, fondachi, stabilimenti nelle principali 
città della Siria, e, presso quei principi che colle crociate 
n' eran venuti signori , ottener privilegi ed immunità com- 
merciali. 

VII. Cominciando dalla costa della Siria di Banco 
all'EgiUo, ci si fa incontro la Palestina col porto di Giaffa, 
l'antica loppe, o porto di Gerusalemme dove sbarcavano 
i pellegrini cristiani. I Genovesi viddero incontanente che 
di quello era mestieri impossessarsi. Del ti 05 venivano ad 
un trattato col nuovo re di Gerusalemme Baldovino I.; questi 
per rimunerare si gloriosa e magnanima gente, che tanto si 
era adoperata all'acquisto di Gerusalemme, di Antiochia, 
Laodicea, Tortosa, Solino, Gibelletto e Accarona, dava e 
confermava un quartiere in Gerusalemme, un altro in Giaffa, 
il terzo della città di Cesarea, di Accarona> e di Assor, o 
di Tiro, liberamente la terra di Gibelio. Con altro trattato, 
quattro anni dopo (séguito il marchese Serra), più ampia- 
mente pattuiva e concedeva le suddette cose: una piazza in 
Gerusalemme, un'altra in Giaffa di comune soddisfazione, 
la terza parte di Assur o di Tiro e del suo distretto sino ad 
una lega, con casale; altrettanto della città di Cesarea, e 
di quella di Accarona; trecento bisanzi all'anno in iscambio 
di tanti casali vicini; la terza parte di tutte le terre o città 
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che avrebbe eoli' aioU di Dio , e con quello di cinquanta ge« 
noveai acqniitato, la teria di Babilonia, o gran Cairo, e tre 
eaaalì, ove i delti aioii le avvalorassero. Giorava innanzi 
a*«0B90>i, ebe a nome del Conrane ricevevano la promeesa, 
di rispettar la vita, la liberta, le robe de'Geneveal; né egli, 
né i suoi pregiiHiicherebbero loro; accordava esenzwne di 
diritti nelle terre da Ini e governate, e ch'era per governare, 
a'Genovesi non salo, ma Nolesi^ Albiogaiieei, e Savonesi. Se 
alcana di eaai fosse decedato con testamento, avrebbe le di 
lai dispoaifioni adempialo; se ab intestato^ a'saoi compagni 
trasmessa la eredità. Desidero si ponga attenzione a ciò, pe- 
rocehè mi pare esser frenale le asarpazioni del fisco , il quale 
« nei tempi ramant, e in qoelli del feadalisma fu barbaro ed 
Ingordiseimo. 

Seguitava Baldovino a dire, che se atecma delle gnltee 
genofvesi, soggiornate per amor di Dio ne' suoi stati, avesse 
fatta qualche giusta preda non la si safebbe appropriata. In 
latte queste condizioni è un singolare rispetto alla proprietà, 
locchè io credo doversi certo all'avanzata civiltà de^Ga- 
ttaveei. 

I qoali dal canto l«ra giuravano a Baldovino che né essi, 
ve altri per laro ordine o coostgUo gli farebbero offesa in al- 
can modo, I suoi stati rispettarebbaro, gaarderebbona da 
ebianqae tentasaa nsarparli. 

Vili. Per tal modo le f»à ricche terre della Siria cade- 
vano in mano dei Genovesi, schiudendosi loro le felici sor- 
genti donde r orientale coroinereio auindava le sue prezio- 
sità. Giaffa situata aon lontana dal golfo egizio lunghesso II 
mare di Palestina tra Ascalona e San Giovanni d'Acri, vicina 
a Baroti e Tripoli di Soria preslava comoditi e libertà d'im- 
portazioni ed eaportazioni d' ogni genere di cose; i tempe- 
rati balzelli eon che ad arbitrio de' nostri si gravavano le 
merci, vi traevano in copia Egizi ed Arabi, siechè diventa 
tosta un centro di grande traffico. 

I Genovesi vi duravano langa persa a farvi il eommercia 
de' panni, della sala, dalla spezieria, ed altri dovisioai 
generi, 

IX. Dopo Giaffa, in Tripoli, GibelleUa, Barilo, Sidone, 
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Assiìr» o Tiro ^ Acri ed Antiochia stabilivano i Genovesi ì 
loro empori. 

Fu dal 1101 Raimondo conte di San Egidio e di Tolosa, 
occupala la contea di Tvipali» seguita roeei»pa»iaiie per aiuto 
in gran parte prestalo dai Genovesi, ebbe a guiderdoaargli 
degli ottenuti vantaggi; sefteocliè ci aaanea il trai tato ohe 
ne sanzionò i privilegi. Abbiaofto invece quello del 11^ sii* 
pulato con Beltrame di lui figlia. Questi essendo nei suoi 
slati di Linguadoea quando mori il padre in Soria, quelle 
terre gli vennero in gran parte eceupale da un sue parente; 
meditò di riacquistarle, e i fratelli Embriaci ccMicorsero ad 
aiutarlo con navi e danari nell'impresa; le loro armi furono 
vittorìeee; il retaggio paterno gii venne tutte ^sansegotto ri- 
manendo in possesso dell'adiacente territorio che dal mare 
di Fenicia si distendeva alla riviera di Lycus, e agli oeci* 
dentali confini del regno di Gerosalenme, Volendo egli pre* 
miare il valor di ee^lore che gli aveaao cosi nabil vittoria 
procaccialo,, dava la città di Biblre in feudo ad Uao Embriaco^ 
una metà di Tertosa a' Genovesi, iJ leria di Tripoli da un 
mare all'altro eolle sue i^olette, con tatto GtbelUtto alla 
chiesa di S. Lorena€k. Era condiaione che niun genovese, sa* 
vones», Dolasco, albinganese, da Nizza sino a Porlovenereb 
o veron altro lombardo associato con loro, dovessero mai 
pagare alcun dazio nelle terre dì Bertrando fuori che quelle 
dei trasportativi pellegrini. Però più facile e spedita era la 
via alle merci che procedevano dall' Egitl» e dalle Indie; 
recavansi per l' Eufrate ed il Caspio fino ad Aleppo, e veni- 
vano depositate in Tripoli. Questo paese somministrava al 
commercio d' Europa, come addi nostri, seta bianca, elio 
per le fabbriche di sapone, cera, colloquintidi, apus^esoda 
che i Veneziani caricavano in gran copia per le fastose ve* 
trerie di Morano. Del 122S i Saracini lo tolsero a' Cristiani 
rovinandolo in gran partOi. 

X. Gibellelto era riguardato come la pie aatica città 
della Fenicia, situata ai pie d' un monte, solla di cui cima 
torreggiava un teoipio a Venere, asilo di lascivie e netandi* 
tà. Del iitiZ ì consoli genovesi di volontà di lutti i consiglieri 
davano in feodo per anni veotinove la terra di Gibellelto a 
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Gaglielnio Embriaeo col prezzo di doecenlo seUanta bisanzi 
all' anno, ed un pallio all'altare di San Lorenzo che valesse 
dieci bisanzi. 

Berito Barato era in qualche modo il porto di Dama- 
sco, le cui preziose mercanzie riceveva in deposito e cam- 
biava con quelle d' Europa. Forse come si usa oggidì la sels 
raccolta sul monte Libano, riputata per la sua bella qualità, 
sì vendeva a Barati , quindi spedi vasi in altri paesi ; i cedri 
stessi di tanta fama venivano forse adoperati nelle costruzioni 
che vi si facevano di navL I maggiori stati del mediterraneo 
aveano stabilimenti di commercio in Baroli, i Genovesi prin- 
cipalmente. 

XL Sidone o Saida stette per lungo tempo la metropoli 
della Fenicia sinché Tiro le disputò e tolse cotal dignità; sulle 
sue medaglie prendeva i titoli di divina, dì sacra, di asilo, 
di autonoma e di navarchide. Sidone e Tiro secondo le scrit- 
ture e gli antichi autori facevano il commercio più impor- 
tante dell' antico mondo. La prima avea un giorno magnifica 
porto formato da grandi moli, ma venne in seguito distratto; 
a' tempi de'Grociati ella si sosteneva coli' esportazione delle 
proprie derrate, del cotone e dei grani. Sotto i Romani le 
sue fabbriche di vetri aveano avuto grido. I Genovesi vi 
acquistarono, nel 11S7, bagno, forno, macello e case, piena 
libertà d' ingresso e d' uscita ; franchigia nell' introduzione 
delle merci. 

XIL Tiro o Assur, distante diciotto miglia da Sidone , 
chiamala anticamente la regina del mare, perocché innanzi 
di Cartagine il dominò, fu in origine fabbricata sul conti- 
nente ; distratta dagli Assiri si rifabbricò sopra un'isola poco 
lungi da terra, e andò innanzi in grandezza ed opulenza alla 
prima. Alessandro l'espugnò con molta fatica legando l'isola 
al continente per mezzo d'un molo: divenne allora peniso- 
la, e sotto i Romani conservò ancora di sua gloria e poten- 
za. Munita di un triplice cerchio di mura oppose lunga resi- 
stenza a' Crociati. Baldovino re di Gerusalemme l'occupò 
il 1123. Del 1157 i baroni del regno gerosolimitano concessero 
a* Genovesi esenzione d' ogni dazio per qualunque merce loro 
entrasse ed uscisse per terra o per mare, cinqae case, curlav 
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•corte ove risiedesse il consolalo, un macello, una piazza ed 
altre pertinenze. Del 1192 Corrado Aglio del marchese di 
Monferrato, che così valorosamente Tavea difesa contro 
Tarmi di Saladino, a cagione dei beneflzi ricevati confer-' 
mava a Gaido Spinola console del comune di Genova e a 
(atti ì Genovesi in essa città di Tiro ana curia, e libertà di 
comprare e vendere senza pagamento di diritti ; ordinava 
niuno genovese potesse venir citato o convenuto dinanzi ad 
altro tribunale che a quello dei suoi concittadini per qualsi- 
voglia fatto delitto, eccettuati furto ed omicidio : concedeva 
si servissero delle misure e pesi propri ; aggiungeva alla do- 
nazione un casale detto San Giorgio ed un giardino, molino, 
bagno, forno, macello con tre case contigue, piazza ed altre 
case. Oltre ciò la terza parte dell' introito e reddito della ca- 
tena di Tiro, o di quanto si percepiva di quel diritto, il quale 
era di pagare un cotalcbè, quantunque volte ogni nave en- 
trava od usciva dal porto cbiaso da catena. Questo terzo do- 
veano possedere in assoluta proprietà per sempre, disporne 
a talento senza tema che il concedente o successori suoi do- 
vessero molestarli. Era patto però che le spese di essa catena 
andassero a carico dei Genovesi. 

NeU'istessp anno 1192 Enrico III, conte palatino e si- 
gnor di Tiro, accordava a Niccolò Gàrroflgo ed Ugo Lercaro 
consoli de' Genovesi in Siria privilegi e giurisdizione di 
grande importanza in Tiro ed altre terre. Diceva V atto di 
donazione che i Genovesi per difender Tiro ed assediar Acri 
avean combattuto virilmente, speso con generosità, fabbri- 
cato macchine, pagato soldati. 

XIII. Àccon , Tolomaide , o San Giovanni d'Acri appar- 
tenne a Dario, ad Antioco Epifane, ad Alessandro re degli 
Ebrei, a Tolomeo che gli dio il proprio nome. Poscia passò 
a' Persiani, resisto agli Egizi, soggiacque a' Romani sotto i 
quali divenne colonia. Dopo i Romani fu dei Mori» cui lo 
tolsero i Crociati. Ad essi lo ritolse Saladino , gli mutò nome, 
cbìamoUo Àceon invece di Tolomaide. Di bel nuovo andò 
a' Cristiani che lo si divisero , sola di tante conquiste che 
conservassero lungamente in Siria. Del 1250 si trovavano in 
Acri riuniti, Enrico re di Gerusalemme e di Cipro, il re di 
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NapoHedi SieHia,i1 principe di Antiochia, il covile di Giaflfa 
e quello di Trìpoli, il >principe di Galilea e quello di Taranto^ 
il re di Amenla, il legia(o<lel papa, il decadi Atene, I ge- 
nerali delle armate di Genera, di Venezia, di Pisa, dì Fi- 
renze, d' Ifigliillerra , i gran maeetrì di San Giovanni di Gè- 
rosalemme, del Tenpio, deH' ordine TientoMco e di San Laz- 
zaro. Del 4291 Ionio in potere de' Saraceni ; «osi lo saceheg- 
giaroffio e diotrossero. 

San Giovanni d'Acri ai teaipi delle crociate era presso- 
eirè la capitale della Siria ; il suo porto il più accoscio al 
eommeroio. Quivi le armate del Crociati «onvenifvafio, riMir- 
cava«>o4e flotte, ginngevaiio le provvigioni, le armi, le norar- 
canzie. Fin daUa prioaa conquista i popoli marittimi che 
aveano somministrate navi, viveri ed armi ai Crociali per 
oceoparlo, vi el)bero famosi e riccèi stabilimenti ; i Genove- 
si, Veneriani, l^isani « Marsigliesi s'impossessarono eia- 
scuio d'ufia parte di Acri, vi esercitarono i propri traffici. 
Bel 41113 4a repobl^lica dava in fendo ai due fratelli Ugo e 
giocola E mbrtaci ^ otto qaeNo che possedeva in Acri « sae 
pertinente per ventinove anni. GÌ' infeudati pagavaiK) per 
r investitura cento soldi di danari di Genova o lire cinque, 
che sarebbero delle pposenti dagenoinqoavta, obbligandosi 
all'annua ricognizione di deminio, o fondo di bisanzi cin- 
quanta. L'anno 1190 Guido di Lnstgnano re di Gerusalemme 
con giunta mente alla proprio moglie Sibilla «concedeva a' Ge- 
novese e loro Comune tnt<ti i diritti che avanfti l' espugnatone 
fotta da Saladino yì possedevano; accordava ad essi, com- 
presi quanti abitavano da Monaco a Porto venere, Kbertà 
d'entrala, uscfita, soggiorno, per mare, per terra senz' al- 
cun tribolo o diritto, fi tal privifegio specialmente (i riguar- 
dava, oonMocbè ninno altro potesse mai aJdurlo a difesa, o 
godere dei 'benefizi che a'soK Genovesi si accordavano. Un 
anno appresso Tisleesa donazione venne in tutto rinnovata 
ed ampliaita. 

Né in "di ssimile modo operavano nei 1192 Corrado mar- 
cAiese di Monferrato ed Bnrico Ili, oonte palatino, i quali già 
«'cedemmo largheggiare in Tiro di molte donazioni ai nostri. 
Il primo, col consenso di Sibilla sua consorte, dava loro 
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consolalo e roga cob ogni diritto e profiUo aiccone già avea- 
no, Desolo in Acri, ma fuori; la terza parte dell' introito 
ddla catena, libertà d'enirare, uscire, comprare, vendere 
nel foadaco e catena, e ia iutta la città senza veruna gra-^ 
vezza; aggiongeva loro il consolato; e libertà, o esenzione 
di vendere, andare in loppe, Ascalona, Gernsalemme ed in 
Tiro; e nelle prioie tre città casa, bagno e forno; facendo 
maggiori consìste prooiettera gli avrebbe di consolato e di 
altri privilegi iavesitti nelle terre acquistate. 

Il secondo, ci4 consenso deUa moglie Isabetta, accorda^'a 
vari privilegi della slessa specie dei aorriferiti, libertà d'en- 
trata, d' «scita, di compra e vendita, esenzione, sicurezza 
che i Genovesi non potessero venire arrestati , né giudicati 
da altro tribunale cbe dal loro, eccettuati i tre delitti di omi- 
cìdio, di forte e rapina ; case, giardini, molino, bagno, ma- 
cello, vanno uniti alta doB«zioiie. 

La quale, nel lt9tt, rieoe dalK> stesso conte Enrico più 
ampiamente rinnovata all' ammiraglio genovese Gatorìo ; vi 
è di più in questa, oltre le sammentovate concessioni, ta 
conferma di una ruga o quartiere già dato atla chiesa di San 
Lorenzo di Genova , e la permissione di fabbricarne un altro 
di tal nome in Tiro, di edlBcare «na torre in Acri. 

XiV. Cotali privilegi di Sidone, Tiro ed Acri ci mo- 
strano cinque cose : 

1^ Liberta assoluta di mercatare accordata a* Genovesi 
in quelle terre, con possesso di magazxini, fondachi ed opi- 
fici! necessari alla tutela e conservazione detr emporio. 

2** Privilegio di proprie leggi e tribunali, cioè di conso- 
lati, con ampia giurisdizione nel citvile, commerciale , eccet- 
tuato il criminale di omicidio, furto e rapina cbe i concedenti 
si riservavano per non ispogliarsi delF allo dominio o dell' jW 
gladiiy che é il fnm-o imperio^ mentre il ntwio consenti-vano 
ai Genovesi. 

34» La facoltà di ragguagliare le misure e pesi stranieri 
ai nazionali, come il cantaro, la bussa o buism^* ed il 

UMMglgliSL 

4° Esenzione d* ogni dazio e pubblica gabella. 

< Equivale ad una messa pippa che coatieoe dageoto sedici piate di Parigi, 
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5® Parlecìpazione della terza parte del reddito detto della 
catena cosi in Acri, come in Tiro. 

Qoest* ultimo diritto recava ai Genovesi grandissima uti- 
lità, non tanto per quello che percepivano di esso, ma per 
ciò che non pagavano, sia riguardo alle persone sia alle 
mercanzie, le quali godevano piena od intera immunità. 

XV. Ognuno vede quale e quanto fosse in Acri il geno- 
vese commercio, ma più apparisce dalle Assise di Gerusa- 
lemme, le quali essendo il codice con cui si regolavano tutti 
i dazi che imponevansi alle merci che entravano od osci- 
vano, manifestano abbastanza la copia di queste. Ogni ra- 
gione di speiierie, di aromi, di droghe, il zucchero, il co- 
tone, la seta, il lino, la cera, l'avorio, il legno di costru- 
zione, i tessuti ossia veli dell* India vengono enumerati nella 
tariffa. L' Egitto mandava in Acri pesce salato e lino , parte 
di cui sopra i cammelli spedivasi a Damasco. Antiochia, 
Nazareth e Safforia inviavano vino. I mercanti di Acri re- 
cavano fuori tele di cotone, grimpe, mezzari ed altri tes- 
suti di seta e di filo. I dazi erano gravissimi e si riscote- 
vano contro i Siriani, Saracini ed Ebrei. 

XVI. Antiochia ò posta suir Oronte. Tale era la ferti- 
lità del suo territorio, la ricchezza del suo commercio, che 
venne chiamata non solo la capitale della Siria, ma del- 
l' oriente, la terza città del mondo. I suoi monumenti sor- 
gevano grandiosi o magniOci ; aveavi nel celebre tempio di 
Giove una colossale statua lotta d'oro a quell'Iddio dedi- 
cata. Fu prima residenza dei re di Siria, indi dei Romani 
proconsoli , quando venne provincia dì Roma ; vi ebbero 
stanza eziandio diversi imperatori , i quali vi si recavano per 
immergersi nelle delizie di una vita molle e lasciva. Molti 
lerremoti nel secolo IV e V, menaronvi strage e rovina; 
l'imperatore Giustiniano la riedificò, restaurò, nominò Teo^ 
polis, città di Dio. Un re di Persia, Cosroe, l' atterrò di bel 
nuovo ; Giustiniano per la seconda volta la ricostrusse più 
bella di prima. Soffri altre rovine dalla natura, dagli uomini 
cagionate, finché dopo lungo e sanguinoso assedio cadde ia 
poter dei Crociati il 3 giugno 109S. Boemondo ne fu eletto 
principe ; egli eslese i suoi confini fino air Eufrate ; però i 
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discendenli gli diedero il nome di grande, dì amico i Ge- 
novesi. 

Ai qoali accordava trenta case, ona chiesa, un fonda- 
co, esenzione di dazi, libertà di qoinmercio, giarisdizione 
consolare. Qoesta si estendeva a conoscere e giodicare d' ogni 
negozio commerciale civile e criminale , tranne farlo ed omi- 
cidio, come già notai del consolato d'Acri. Il privilegio che 
tali cose contiene reca la data dei 14 loglio 1098, quaranta 
giorni dopo T occapazione ; egli ò il più antico di totti i 
trattati che i popoli Italiani conchiodessero in Siria. 

Tre anni appresso avendo Tancredi il normanno con- 
quistato, coir aiuto dei Genovesi, Laodicea col porto di So- 
lino, prossimo ad Antiochia, investiva a' consoli del Comune 
la terza parte di tutta V entrata di Solino cosi di mare come 
di terra, la strada d'Antiochia con la chiesa di San Gio- 
vanni, siccome V ebbe da Boemondo Aglio di Roberto Gui- 
scardo, dal torrente alla strada degli Amalfitani, la metà 
dell'entrate di maree di terra del porto di Laodicea; quivi 
pure accordava una strada e una chiesa, dal poggio dov'è 
la cisterna al muro del porto col castello di Sant' Elia ; tutti 
i magazzini e porti che avrebbe acquistati e fossero vicini 
al mare per servire di serbatoio alla genovese mercatura; 
non mai si sarebbe indotto a far divieto di commercio al 
popolo di Genova, né a Savonesi e Noiosi nelle terre da 
esso acquistate col favore de' Genovesi ; in quaranta giorni 
farebbe giustizia ove fosse stata alcuna lite promossa nauti 
di lui. Inoltre donava alla chiesa di San Lorenzo in Gibelet- 
to, un fondaco, un porto, una villa fuori di quella città* 
Venendo la flotta genovese in Siria e procedendo ostilmen- 
te, né il fatto danno volendo spontaneamente emendare fra 
trenta giorni , non se ne vendicherebbe perciò sopra i Ge- 
novesi, finché non avesse riclamato riparazione al Comune. 
Attenderebbe giustizia e lodo da quel vescovo e da^ quei 
consoli; eccettuato il caso, fosse il danno provato legal- 
mente per confessione o per convinzione propria dei Ge- 
novesi, allora si rimetterebbe al consiglio adunato dal signor 
patriarca e da' suoi baroni, e da quo' genovesi che vi sarebbe- 
ro; in tal modo riceverebbe la giustizia, né mai altrimenti* 
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XVil. il 1127 Boemondo II, non meiM del padre cui 
succedeva, il nostro commercio facea prosperare in Anlie- 
ebia. €on particolare trattate riimovava le ampie franchi- 
gie, coafermando a' Gemyveei tvtto ciò che aveano io creila 
ofttà, «t«« 4» fortu SmAimo, tome si esprinie nella eesven- 
z«M«, ed in Laodteea ima roga o contrada, fondaco e la 
terta parie di essa Laodieea e Sodino. 

Non oMne dei due prkni BùeaBondi venerano ali* uopo 
i aaooeseeri loro del 1169 e del 1187; nell'aito di qneet'ni- 
(imo si dichiara, che in ricompensa dei boeni ufllci rieeyuti 
dai Geneteai si consente loro di avere e possedere in An- 
tiochia e Laodieea il ^os del consolato, la libera e piena 
focoltà di farvi qoalnnqae comaiercie : Curia 4t UberlaUm 
in iÉnd'ecMa, Laodieea «f «<iòtil9. Del 1183 la Repnbbliea dava 
in fende ad Ugo e Nieceta Eobrìaci laUo qnanlo possedeva 
in Anlieelna' e sae peiiinenze pel previe di ottanta bisancì 
all'anno. 

Xyill. Seoonehè fra popoli, che toMi -concorrevano 
alle «tesso fise, «rane frequenti getesie o sangoinose ani* 
mofliti. I nostri, come di petto magnanimo, «rrisclmiti « 
gagliardi, venirano temuti ed odiati. A tal fine i iaati pri< 
Tìlegi loro coneessi da' prìncipi di Sona incresoeano a' pe- 
pali rìvali, i qoali tolto tentatane percliè fossero rtvocati. 
Laonde fu mestieri ricorrere a' sommi pontefici, affinchè il 
snpvemo miniatere interponessero e ie rìToeate immanità 
ritornasseiro agi' invidiati. A ciò tendono le concessioni d* fn- 
nocen^o il, del 1185, la cofilerma di Lncto II, del 1144; 
le letiepe parlali di Adriano IV, del 1154 ; la legazione del 1161 
di Ansaldo Spinola in compagnia del -eardinalo di San Gio- 
vanni e Paolo, per domandare la conservasioiie degli anti- 
chi privilegi al re di Gerasalomme, T esortazione di Ales- 
sandp» HI allo ^esso re il liTO, «flinchè 4e lettere d'oro 
prmpotems 4jenu9nsium promdmm scolpile sopra T architrave 
del Santo Sepolcro e fatte oancetlore, si TtmettesBero e ri- 
seolpiMero; altrettanto Urbano- HI, del 11^ chiedeva al 
prieve e «canonici del Santo Sepolcro. Qw$lle fomose parole, 
irrefiraf^aliHe testimonianza di tanto valove, sopra il quale 
fiandavansì i vantaggiosi trattati, voleansi distrutte accioc- 



IL O0iN8Qi.AlO. 2d9 

che la ttemoria bmi facesse palesi i dìrilti.^llo stesso aiiiM> 
1186 il inedesifDO pontefice Urbaiie più specialmeole rieer* 
cava Guhìo éì Lusignaoo, re di GerasaieBime, della resti* 
tazìoiie delle terre donate dal re Balduino ai Genovesi. La 
divisione e la vergogna dei Latini era eagione di disordine. 
XIX. Ma fiè tuite queste buone opere, né la virtuosa 
alacrità del popolo nostro, che si travagliava a oaiantener 
r acquistato, potevano 'allonlafiar la cad«(a degli empori di 
Siria. Eraeo i Saraceni di per sé formidabiJi , potentiasimt 
per la divisione dei Ciistianì, i quali, né il religioso nosoe, 
né le umane e pacifiche dottrine loro avendo ia aloon con* 
to, acerbamente si odiavano e combattevano; anzi alcuni 
dì essi più sozzo obbrobrio commettendo, si davano agi' in- 
fedeli, parleggiavano per questi. Grandi disastri traevano 
dietro alla morte di Baldovino HI, re di Gerusalemme; 
Amerigo di lui successore e fratello trovavasi di mezzo tra 
due potenti rivali, il snidano (ti Egitto è Noradino Soldano 
di Damasco; si era fatto ausiliario del primo, quando 
soilo stèsso campo di ballagtia entntnlN i soldani riu- 
nironsi contro di Ini. Noradino la in breve signor del- 
l'Egitto; Saladino nipote del luogotenente che avealo spe* 
dito aA Cairo, i4 -di venne visir te resesi ìndependente ; 
appresso, sneoesse a tetta la sirena di Noradino. Amo* 
rigo chiedeva soocorsi a resistergli ; egli moriva preve- 
dendo la prossima caduta del rogne ; il ^ale lasciava 
a Baldovino iV, travagliato dalla lebbra ed inatto « soste- 
nerlo. Una tregua frenava ancora le intraprese del feroce 
signor di Damasco; la violò; la guerra rieiHBinciè; ti re- 
gno fu devastalo, il re indeibolMo daHa malattia cedeva la 
reggensa al secondo warilo di sua sorella Sibilla, Guido di 
Lusignano.^ Bahkwino mori ; il trono per qualche mesi fu 
di un fancinllo di cinepie anni , figlio di Sibilla e dei mar- 
chese di Monferrato di lei primo osa rito. •Quello morto, Si- 
billa, in una religiosa assemblaa, presa in mano la corona, 
la pose in fronte a suo marito Guido di Lusìgnano. La di- 
serzione del conio di Xrifioli, che sdegnò riconoscere il nuovo 
re, le dissensioni dei templari e ospitalieri, le rivalità dei 
Genovesi, dei Pisani e Veneti recarono la sconGtta di Ti- 
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beriade. Tutto fa perduto; Lusignano rimase prigione, la 
vera Croce cadde in mano dei Saraceni. Il conte di Tripoli 
mori disperato colla nota di tradimento, riconosciuto per 
«irconciso da coloro che il seppellirono. Dopo la disfatta, 
San Giovanni d'Acri tre soli giorni resisto a Saladino ; Ce- 
sarea, Assur, Giaffa, Borito si arresero; Tiro, Tripoli ed 
Ascalona furono le sole città che rimanessero sol mare 
a' Cristiani. Però quest'ultima non resìstè lungamente; andò 
pur essa in balia degl'infedeli. Cosi giacque il regno geroso- 
limitano, acquistato con tanto sangue battezzato, perduto 
con ignominiosa discordia. 




CAPITOLO TERZO. 

Dd commercio dell'Egitto. 



XX. La seconda via che tenevano le merci orientali 
per arrivare in occidente e le occidentali per l' oriente era 
quella dell' Egitto. 

Quattro secoli avanti V èra cristiana Alessandro Magno 
vedendo che i Persiani gelosi della prosperità de'vicini aveano 
volto il commercio a loro prò, nuocendo alla navigazione 
dell' Eufrate col Gume Arasse e a quella del Mar-nero col 
Cirus, studiossi a dirigerlo nuovamente inverso l' Europa ; 
ma contìnui ostacoli ebbe a soffrire un tal mutamento dalle 
posteriori rivolte. 

Dugent'anni dopo, i Tolomei re dell'Egitto, approGt- 
tando delle difficoltà che ineontrava la navigazione dell'Eu- 
frate, ricondussero verso il Mar 'rosso il commercio meridio- 
nale, ed appropriavansi cosi quello deir Indie orientali ^ la 
coi utilità si era meglio conosciuta dopo la spedizione di Ales- 
sandro. In questa occasione Alessandria sali a grandezza, e 
giacque Palmira. 

E tali erano le somme che di Roma s'inviavano in quella 
città per la compra delle asiatiche mercanzie, che Pompeo 
pensava a riaprire la via delle greche colonie alle Indie per 
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mezzo del Caspio, passando per le province romane. Laonde 
mandò periti sol laogo, ì quali deerelarono che le mercanzie 
nello spazio di sette giorni potevano trasportarsi per terra 
dalle rive dell' Indo a an altro fiume che comunica col Ca- 
spio. Senonchè uscito vittorioso Cesare della lotta civile, Pom- 
peo fu vìttima deir odio de' Tolomeì , nò il tempo gli bastò a 
porre in alto il disegno; il quale fu compito da' barbari nel 
settimo secolo. La propagazione della setta di Macomelto 
distrusse allora il commeroio dell' Egitto; Alessandria, vasto 
e generale mercato dell'occidente, fu data alle fiamme. In« 
fine, a ravvivarla si bandirono le crociate, 1' Egitto tornò in 
onore. 

Le merci orientali, che in questo si conducevano in* 
nanzichò il porto d' Aden si appropriasse il commercio del 
Mar rosso, locché fu del 1286, volgevansi al porto d' Aidab 
sulla costa della Nobia. Le navi dell' India e dell' Arabia vi 
arrecavano le spezierie, gli aromi ed i viveri: le carovane 
africane, attraversando il deserto, vi trasportavano i mer- 
canti e pellegrini che d'Aidab tragittavano il Mar rosso sulle 
barehe degli Arabi fiediah, abitanti di quel porto, per recarsi 
alla Mecca; questi erano brutali , seminudi, viventi sotto 
squallide capanne; molestavano, ponevano a contribuzione i 
pellegrini. Aidab era però ricco e fiorente: il soldano d'Egitta 
prelevava per sé la miglior parte di quel commercio; il re- 
stante andava al cheik o capo della tribù. 

Dal porto d'Aidab, le mercanzìe venute sul Mar rosso 
sul dosso de*^ cammelli, si conducevano a Cus. Era questo 
sulla costiera dell'Egitto, ed emporio di esso; in tal modo 
si abbreviava di un terzo il golfo arabico, mentre oggidì an- 
dando a Suez, è d' uopo tutto pevcorrerlo. In nove giornate 
di cammello, daHIus<si perveniva alle rive del Nilo, e in 
cinque di navigazione per fiume, da questo al Cairo. Poco al 
di sopra del Cairo il Nilo si dirama in due parti; sette sono 
le foci con che allato al mediterraneo egli mette in mare; 
tre di esse famose per altrettante città memorabili, Ales- 
sandria, Rosetta, Damiata. 

XXI. In Alessandria disbarcavano gli arrivi d'occidente 
e d'oriente, e quivi stava l'emporio del commercio sara^ 
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ceno e cristiano. Dopo il regno degi' infedeli giaceva colanta 
città, perduto T antico splendore; la circondala no deserto; 
non avea alberi, non coltara; raofoa del Nilo non riempiva 
pia i snperbi acqaedolti sotto i quali sorgevano le sae case^ 
ma invece ana morta gora piena di mekna infettava i suoi ser- 
batoi; gli antichi ediici m mina, moschee e conventi di 
dervichs erano downqne. Alessandria avea forma di qua* 
drato;qoattro porte ai qnaKro l*lì la chiudevano; vna Inaga 
atrada, la principale di tutte, condoceva dalla porta di le- 
▼anto a qnella di ponente; k porta di tramoataiia si apriva 
inverso il porto; presso quella stendevasi la regione più po- 
polata e commerciante: là i cristiani aveano botteghe, ban- 
chi, fondachi; là era la dogana del soktano. In due si divi- 
deva il porto, r uno dello ddla torre, perchè dominava nna 
ròcca sopra cui sorgeva una torre, serviva éi ricetto alle 
navi eoropee; ri STentolavano la croce di Genova, il leone 
di Veneaia, la volpe di Pisa; Taliro, chiamato della catena, 
accoglieva i bastimenti cher venivano di fiarberia, special- 
mente di Tonisi e deiP Isola del Garbo. Vaghi tesanti di seta 
e famose tintorie facevano riputata Alessandria. 

Rosetta e Damiate aveano porli snl Nilo, ma né celebri, 
né frequentati come quello di Alessandria. Una catena pen- 
dente da torre fortifteata chiudeva il iome e il porto di 
Damiata, cosicché il soldano ne signoreggiava la naviga- 
zione. Damiala fabbrteafva e spediva faori gran copia di sue- 
chero; in essa, a'tempi di San Luigi, si depositavano le mer- 
canale del levante e del ponente, si rinsivano gli stranieri; 
Roseti» formieolava di artigiani e di mercanti» Dopo di que- 
ste doe città era anche Tebe dalle cento porle, piena di ro- 
vine e di lutto: a'tempi de'Saraceni por dava riso, zncofaero, 
datteri e squisiti frutti da* suoi vaghi giardini. In masso a 
quelli avanai di splendida memoria rimanevano lacune arti, 
né inutilmente ai travagliava il commeroio. 

Ma il Cairo a sé lotto il tirava; sembrava qoesla città 
una gran fiera continua ove i diversi popoli tenevano i loro 
mercati. Ivi le tele fine di Bagdad e di Mosaul, le dovizioae 
stoffe d'Italia, i damaschi, i velluti, i broccati, i taffetas, 
e poscia i drappi recati da' Veneziani e Fiorentini, fabbricati 
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in parte nelle cfttà di Lìnguadoca; quinci si vendevano le 
spezìeiie, le chincaglie, le pietre preziose, la tela dell' In- 
die, quindi il prefaroo, il mosco, l'ambra, la civetta. 

XXIL I Genovesi sin dai primi tempi, e vo'dire quasi 
dopo la prima crociata, aveano miralo all'Egitto, perocché 
con esso disegnavano commerciare col Mar rosso, la Persia 
e r India. Nel trattato con Baldovino re di Gerusalemme si 
ponea la condizione che la terza parte di BahiIoni«r o Gran 
Cairo avrebbe consentita quel re, ove 1* avesse acquistata 
cogli aiuti genovesi. È indubitato che non potendo colfarmi 
ottenere llntento, fa Repubblica si adoperò colle convenzioni. 
Sappiamo dalle storie che del 1177 Rosso della Volta andò 
al Soldano, e firmò pace con lui. Noi non abbiamo fi do- 
cumento di quella pace, ma, se non erro, deve aver rego- 
lato le scambievoli corrispondenze, e fissate le condizioni 
del nostro commercio coli. 

Le cose di Siria precipitavano; i genovesi vedevano III 
necessità df congiangersi all'Egifto affinchè tutto non m per- 
desse il traffico orientale. Abbiamo del IIM ehe mia nave 
genovese partita da Geuta per Alessandria fu predata con 
ricco carico dai Pisani; sei anni appresso Foleone di Gastello 
si spedi al soldano d' Egitto perchè si riscattassero i geno- 
vesi prigioni ehe gemevano in carcere dopo la terza crociata. 
Queste alleanze ed ambascerie sono testimonianza che i no- 
stri frequentavano in quelle parli, dove recando le derrate 
d'Europa ritornavano coi preziosi generi dell'oriente. 

È certo che alla caduta di Gerusalemme la maggior parte 
dei trentotto legni che invernarono nei porti d' Alessandria 
erano di Genovesi. L' arrivo di coloro che aveano abbando- 
nata Gerusalemme fu occasione di largo guadagno al nostri, 
sia per la vendila di mercanzie che fecero loro, come per i 
noli di trasporto hi terra cristiana. 

XXIII. L'EgHto riceveva dagli Europei ferro, slagno, 
rame, piombo, argento vivo, e legno lavorato in diversa 
sorte d'opere; dava manifiBittnre di lino, le quali vincevano in 
finezza qneWe d'£aro|Mi, seta lavorata in vaghi tessuti, poi- 
ché la greggia gli veniva dall'Asia; eetone, zucchero in pene 
ed in polvere ehe i Cristiani compravano in Alessandria; la 
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cassia, forse l'indaco, i daUeri e il vino dì miele. Qaando 
correa penuria in Europa, si traevano i grani di là, e quando 
era carestia in Egitto gli sì recavano d' Europa. L' epoca 
della spedizione era di due volle It anno; la prima dì prima- 
vera, e si diceva pasiogium vernale ^ pcusagium marliif Iran- 
$ilu$ verruUis; la seconda accadeva di estate, delta però 
poisagium augusti ^ o passagium S. Johannis BaptisUe. 

XXIV. Oltre V Egitto frequentavano i Genovesi le coste 
d'Africa, l'impero di Marocco specialmente. 

Nelle convenzioni del 1138 con Marsiglia ed Antibo la 
Repubblica poneva la condizione che fossero rispettali il re 
e gli nomini di Marocco ; cbe s' impedisse chi volesse cor- 
seggiare contro di essi; prometteva adoperarsi affinchè i Mar- 
sigliesi e quelli di Antibo avessero pace da' Marocchini. 

Questo prova che di quell'anno non solo il Comune avea 
già florido commercio colà, ma potere bastante d' assumersi 
ano spinoso negoziato. 

Del 1161 si mandava Ollobone fratello di Nuvolone, il 
quale pervenuto alla città di Marocco conchiuse pace per 
quindici anni con quel re, dal quale fu amorevolmente rice- 
vuto; si statui che i Genovesi andassero sicari in tutte le terre 
dell' impero, le mercanzie loro non pagassero di diritto oltre 
l'otto per cento, tranne la città di Bugea nella quale do- 
veano pagare il dieci, essendoché il quinto di tal diritto ri- 
tornava al Comune. 

Nel 1191, desiderando la Repubblica rinnovare la con fé- 
derazione, spedì legati Guglielmo Zerbino ed Oberto Dinegro. 
Essi conchiusero patti e concordia con quel re Ermimu- 
meniro. 

Ceuta sembra che fosse stazione alle navi che andavano 
in Alessandria; si narra che regnando in quel capo un Emir 
molesto alla navigazione, i Genovesi le cacciarono, né gli 
altri maomettani si oflesero di tal fatto, anzi mandarono prov- 
vigioni alla genovese colonia che s' era colà fondata. 

Trovo che nel 11K7 lire dieci genovesi (e sarebbero forse 
poco più di lire nuove cinquecento) son prese a cambio con 
promessa di pagarle in Tonisi; altre lire cento (cinquanta 
mila delle presenti) nel 1164 si portano per negozio in Ales- 
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sandria col quarto dei profìtto, a condizione, che se invece 
la, nave si tratterrà in Bogea, Setta, Garbo o Spagna, si 
r-estituirà il capitale. Del 1184 nel mese di settembre Rosso 
della Volta prende a cambio marittimo lire venti, colla pro- 
messa di restituzione se tornerà sana la nave di Giacomo 
Spinola detta Oliva di Sicilia, o di Setta, o di Tunisi, o di 
Bugea. Altre lire duecento quattro (cento quattro mila lire 
presenti) nel 1191 si danno in accomandita per negoziare 
in Barberia. 

Il commercio dei Genovesi nel regno di Marocco consi- 
steva in zucchero, cera, guado, cuoiami, denti d'elefante, 
panni di pelo di capra che vi si lavoravano all' ultima finezza, 
era T esportazione; l'importazione si faceva di coralli, di 
ambre, dì cristalli facpettati, e di specchietti di vetro. I Mori, 
vaghi più della bella apparenza che della sostanza, barat- 
tavano di buon grader con quelle lustre e cianfrusaglie le pol- 
veri d'oro che vi portavano ì nudi interni dell'Affrica. 



CAPITOLO QUARTO. 

Dell' antico commercio del Mar nero. 

XKV. Le merci indiane per giungere iu occidente te- 
nevano pur la via del Mar nero. 

É un vasto pelago e profondo che tra gli erti colli della 
Tracia e dell' Asia si apre un passaggio per la Propontide 
all'Arcipelago, cui versa incessante la piena dell'acque co- 
piose. Questo mare che chiudono l' Asia e l' Europa , il di 
cui centro divide a guisa di due golfi una vasta penisola, 
chiamarono anticamente PorUQ Àxenos^ cioè mare inospitale. 
Essendo ancora i Greci nella loro infanzia ebbero spavento 
di quelle spiagge; coli' accesa immaginazione le popolarono 
di mostri e di sciti feroci che si sbranassero qualunque stra- 
niero accostavasi loro. Davano fama alla credenza le orride 
procelle che Io agitavano, la caligine che nera e continua lo 
inviluppava, i riti scellerati che vi si celebravano di vittime 
umane. 

Storia di Genova. — 1. 20 
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Narrano che Giasone vi peiieCrasse il primo. Lascio le 
Tavole delle capre d'Angora, del monUne di Frisse, del 
veUo d'ere; segnile Diodore Siealo. SecoMào q«ee(o aulore, 
sembra fosse cagione di qoeU* impresa ano strano avveni- 
mento. 11 mar pontieo stando rinchinso a ferma di lago, ri- 
colmo in modo straordinario da' fiumi the vi sbeccano, non 
potendo capire la sovrabbondante piena deile acqoe, ruppe 
d'improvviso l'istmo e venne a scaricarsi nell'Ellesponto, 
sommergendo gran parte dell'Asia e non poco delle pianure 
di Samotracia che fu inondata dal mare* 

XXVI. Dopo l'incendio di Tfoia i Greci si dispersero in 
traccia di conquiste e di prede, varcando la prima volta i 
termini delle patrie loro. Fondarono allora le varie colonie 
del Mar nero. Le sponde di questo, venute abitazione ed 
asilo dei nuovi coloni, non apparvero pia né orride, né tem- 
pestose, né Àxenos si appeUò più il Ponto, ma Eusino^ cioè 
OfpUale. I Tessali guidati da Neoitolemo fondarono alle foci 
dell' Istro la colonia di Tomi; occuparono la foce del Bori- 
stene, innalzarono altari ad Achille; per la qoal cosa, tolto 
il nome di Corso di Achille^ il promontorio superiore della 
foce del fiume divenne sede di dn famoso stabilimento, fin- 
ché il nome e il commercio greco durarono nel Mar nero. 
Lasciatasi indietro la Tauride, i Tessali si arrestarono agli 
aitimi confini d'Asia e d' Europa. Nuove coionie forono da 
essi stabilite nel Bosforo Cimmerio per signoreggiare l'in- 
gresso della Meotide. 

Altri Greci imitarono i Tessali; gli Achei passarono il 
promontorio d'Achille, pervennero aUe radici del Caucaso; 
al di là trovarono sede gli Eniochi i quali diedero origine 
a Diescuriade sol confine dei Celchi. Nella Colchide si diffu- 
sero gì' lenii, ed empierono c|i loro non solo le spiagge, ma 
il paese sovrapposto; popolando l' istmo che dal Caspio di- 
vide il Ponto. 

I Gerii o Milesi, vicini degl' lenii, furono ancora pia fé* 
liei. Essi invasero la marina de' Calibi o Caldei, quella del 
Ponto, e la costa meridionale del Mar nero; Trapeunle o 
Tralnsonda, Ermonassa, Cerofunte, Iscopoli fino ad Amasia 
furono le loro città. Sinope ed Eraclea eressero a Metropoli 
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degli atabiHiBenli elie piantarono di qoa d^irBali nella Palla-* 
gofiia e nella Bitinta sino a Calcedone^ 

Andarono innanzi; si cacciarono nella Tanride » segui- 
rono le tracce d'Oreste che vi s'era recala con Pilade, spo^ 
gliarono i Tauri delle loro sedi, fosidarono le colonie di 
Ghersoneso, di Teodosia, poscia Gaffa a Panlicapeo. Gr in- 
felici Tauri appressi dagli Sciti per la parie di terra, per 
qaeila di mare chiasi da' Greci, vissero q^iindi innanzi in 
dnrisstfDa schiavitù. 

Restava a' Milesi la Meotide, e la tentarono. I Meoti 
non avendo forze marittime si videro in breve signoreggiare 
da' Greci; i quali entrarono nel Taoai, vi presero dimora, 
fondarono la celebre città della Tana. 

XXYIL Con questi possessi il commercio orientale cadde 
tatto in mano de' Greci, che solamente allora presero a co- 
noscerne la vasta riochezxa. Le mercanzie dell' India si de- 
positavano nella capitale dell'Assiria; Ninive n'era il centro; 
di là per la Battriana a^endevane pei fiumi sino all' estremità 
meridionale del Caspio. 1 popoli Gaacasei aveano già in uso 
quel commercio e lo esercitavano; ì Greci coloni lo tolsero 
ad essi; senonchè lunga e disastrosa era la via che doveano 
seguitare dalla Metropoli degli Assiri alle spiagge del Ponto; 
si dice che pensassero a profondo disegno; accorciare il cam- 
mino, ricevere in prima mano le indiane merci; a ciò prov- 
videro facendo comunicare il Caspio coir Eosino per mezzo 
deir Arasse e del Giro, condoUi entrambi ii sboccare nel 
primo. In tal -guisa veniva ridotta a quatlro sole giornate di 
cammino terrestre la strada che fer doveano i prodotti dell'In* 
dia per passare dal Caspio al Mar nero. 

Ma vòU« in decadenza le greche repubbliche, cadale in 
mano dei re macedoni, le colonie del Mar nero andarono 
perdute. In prima Filippo protestando la conquista dell'Asia 
sedusse il genio greco; suo figlio Alessandro seguitò il dise* 
gno, lo pose in atlo, si recò al Gange; raccolte sotto il suo 
intiero quelle tante province, calla libertà cessò il c4mq|' 
mereto; i tanti tiranni che si disputarono il xegho di Ales- 
sandro alla costai morte recarono l' ultima fiue ai gloriosi 
destini di Grecia: il commercio del Mar nero s' inaridts i 
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Tolomei impossessatisi dell'EgiKo, lo ravvivarono per quella 
parte, rimediando alle offese fattegli da' persiani, i quali 
aveano concentrate le merci nel golfo Persico per condarle 
in Babilonia e diflTonderle neir interno dei loro dominii. I 
Tolomei costrnssero soli' Eritreo navigli capaci da superare 
le onde tempestose dell'oceano; indi avventurandosi a più 
alto concetto, posero studio a congiungere il Mar rosso col 
Mediterraneo ; ma vane paure che il livello del primo fosse di 
tre cubiti più alto di quello del secondo si opposero all'effetto; 
sicché ancora oggidì si desidera rinnovato il tentativo da chi 
vorrebbe il commercio orientale ricondotto agli antichi signori. 

Il mezzo più acconcio e spedito del Mar l'osso nocqoe 
alla via dell' £usino, coi si giungeva, con immensa spesa, 
per la Battriana, l' Oxo, il Mar caspio ed il Giro. 

XXYIII. Intanto Roma saliva a suprema grandezza, 
vinti tutti ì popoli e re; Lucullo trionfava di Mitridate signore 
del Ponto; appresso, Pompeo assoggettava questo all' impero 
latino; pensava a riaprire l' antica comunicazione dell' occi- 
dente coir oriente per la via del Mar nero; mandava periti. 
Biferivano, che dai confini dell'India in sette giorni si pò- 
teano trasportare le mercanzie in Battriana al fiume Icaro, 
influente dell' Oxo, che mettea nel Caspio. Oltrecciò, per 
l'Eufrate nel Persico, era un'antica navigazione già nota, 
distrutta da' Persiani , riposta in onore da Alessandro il Ma- 
cedone. 

Mentre queste cose^si travagliano, Pompeo cade In Far- 
saglia, cerca un asilo dai Tolomei, i quali ricordandosi il 
micidiale disegno, violano l'ospitalità; lo fanno trucidare. 
Così in tempi a noi vicini vedemmo nuovo Pompeo ricovrare 
all'ombra ospitale d'altri Tolomei, ed incontrare la sorte 
dell' antico per non dissimili fini. 

Andando a vuoto il tentativo, i Bomani pensarono ad 
occupare l' Egitto siccome cosa che più si confaceva all' in- 
dole loro di guerrieri e conquistatori. Quella provincia cadde 
tosto in loro balla; Alessandria segui ad essere l'emporio 
d'oriente eÀ occidente infinchè la sede dell'impero trasferita 
in Bisanzio da Costantino, il commercio dell'Eusino un'altra 
volta risorse. 
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Per poco però; che i barbari Io devastarono. Gli Scili 
irruppero verso occidente, cacciarono i Getosarmati; i cac- 
ciati chiesero aiuto ed asilo a' Romani; questi li rispinsero; 
i rispfQti menarono strage delle legioni; varcarono il Danu- 
bio<e TEmOy trascorsero sino alle Alpi e ai Pirenei, sac- 
cheggiarono l'antica sede dell'impero; posero ad estremo 
perìcolo la naova. In qaella inondazione barbarica le coste 
occidentali e settentrionali del Ponto rimasero perdute; gl'im- 
peratori greci a misura che perdevano le province mediter- 
ranee si concentravano nelle marittime; i barbari non avendo 
forze navali mal poteano resister loro; ma venne tempo che 
la Tracia stessa fu abbandonata in gran parte, e la città di 
Costantino, con un piccolo distretto all'intorno, divenne 
un' isola separata dal continente per mezzo di un canale sca- 
vato dalla Propontide sino al Mar nero; un muro di sessanta 
miglia lo riparò; un altro moro separò la Tauride dal conti- 
nente; un terzo chiuse le porte del Caucaso e le gole delle 
Alpi che davano ingresso alla Colchìde. I barbari atterrarono 
questi muri; entrarono nelle provine^ romane ; commisero 
ogni guisa di orrori; i Sarmali, gU Sciti da settentrione 
ed occidente piombarono sulle coste dell' Eusino, i Parti 
dall' oriente; fu allora che il commercio della Serica, che si 
faceva per mezzo del Fasi, andò smarrito. 

Intanto un condottier di cammelli, Mohamet, commov» 
l'Arabia; esce dai confini della penisola; sottomette l'Egitto; 
saccheggia, arde, distrugge Alessandria; dissecca la fonte- 
dei commercio orientale in quelle parti. 

Erano cosi le cose , quando Pietro Eremita dissonnava^ 
r Europa col grido delle crociate; riconquistava 1' oriente- 
all'occidente. Cadeva tosto la Siria; scendeva a' patti l'Egitto^ 
il commercio orientale ripigliava vita, si ravviava pel per- 
sico e r arabico. Ma non erano quelle vie né sicure, né fa- 
cili per la dominazione de' Saraceni , sicché Costantinopoli 
tornava ad essere importante canova , e il Mar nero si riten- 
tava con secreta cupidigia dagli occidentali. 
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CAPITOLO QUINTO. 

Del fflwtroio àù G«i«veti mI BosCor^ • Polito EusiiM, 

XXIX. I Gr^novegi navigarono ed ebbero «tabilimeiiti 
nel Mar nero sin dal secolo ondecinao. Bectierò a proirarlo 
qnanto ne scrìve l*ar€4vescoyè rosse Stanislao Sestreneewìcz 
di Boirasc. (fii«lot>t de U Ttmtide) 

La TaoHde, cosi nominala perchè abitata dai Tauri, 
venne Invasa da' Cimmerii, ScMI, Goti, Bosforani, Ungberi, 
GazKarl, Pestcbenegbi, i qnali Tanno 1090 fnrono scacciati 
dai Poloiprees^Gomani. Ora qnesti, noia il prelodalo Arcive- 
scovo, « commencèrent par payer on trìbirtMiwwlaaxGoths, 
» qnl poar-Iors étaient fes plus faris: mais pen de lemps 
w aprés, de tribalaires ils devinrent sonverains asaei pnis- 

• santo poar impeser des tribots à leurs pvemiers doasina- 
» tenrs , et ponr se monlrer rédowtebles à la Russie. Ils y 
» pamrent poor la première fois ao aailten do onsième siè- 
9 eie devant Pereiaslave, ville sitaée sor la rive gancbe do 
» Nieper; ils n'en furent éloignés qne fnar composiUon; H 
D r<m 4oii co'neiure d« Umr traile wec les Geiwis, qu'iU élaient 
» eniiéremenl maUres de la raurids, loreqnHU tmr permireni 
« di é*y éiamer. » (BUMre de la Jound», lem. II, liv. 14, 
» pag. las.) 

Gli stessi Pakywces o Comani passarono q«ndi dalla Tao- 
ride alla città di Asof, fondala dalle colonie grecbe sotto il 
nome di Tanai, appellala dai Tartari AdxaL « Asof avant 1103, 
» scrìve li. Sestrencewicz, était occopée par les Palowces; 

• et dans ce mème sièclé les croisades y porlèrent les genois, 
» répoblicains indaslrìeoiL, qoi sorent profiter d'une pesition 
» anssi avantagease, et bientòt celle boorgade désolée par 
» les barbsfres fot iransformée en noe des villes les pins com> 
» mer^anles de la Mer-noire. » 

« Gènes (segno lo slesso aotore) déjà maitresse des dif- 
jD férens ports de la còle meridionale de la Tauride, et de 
» plnsieurs villes, n'eal sana doule qu'an appel à faire à 
» ses Scyles (i Sarmati Cosacchi che nel duodecimo secolo 
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)» dalla Tauride enlrarono nella città d'Asof) ponr les déter- 
» nìner à ae Irafieplanten et <|fielqQe religioD qn'iU profea- 
» sassent, ^ darent se fla(t«r d'alteindre au droit de boiir- 
» geolale, car te eoMmerea n'exige ^e ée t' iadostrie, et 
» san esprii est le eréalear de la talérance. » (Op. cit., tom. 
II, liv. 8, pag. 16.) 

Ora, aeoonée il predetto autore, ai deve concJHudere : 
to -che i GenoTeai, pece dopo la metà del secolo nodeciinoy 
ayeano stabilimeoti sulla costa «eridiooaJe della Taaride 
acquistati in forza di coDvenmni coi Palowee»-Comani;2''clfre 
svi principii del secolo duodecioio passando essi dalla Taa- 
ride nel mare d' Asof seppero trac profitto dalla connoda con- 
dizione del* Inogliiaicchò dmr'era una bargata disolata da'bar- 
' bari sorse tosto «m città delle più commercia ivti del Mar 
«era. 

Avvallerà questo il trovarsi nel trattato concbìuso da'Ge- 
oevesi H 1178 coli' imperatore greeo Enunaouele Gomneno, 
ch'egli facea loro copia di veleggiafe In tette te parti deU'ioi- 
pero, eccetto nella Russia e nella Mkuioa o Miotica, cioè Pa- 
lode meotica , a meno cbe non ne ottenessero facoltà da 
chi vi comandava. 

XYX. È ragione che desiderando i nostri incamminarai 
per qaeUa via al commercio orientale cercassero di farsi be- 
nevoli gr imperatori dì Costanti nopoti : la qnal città, come 
porta deirEnsino, «tra nn emporio universale cosi agli orien- 
tali come agli occidentali. I Yenezìani vi aveano già acqui- 
stata ona potenza; sórti essi di povero stato, Irafflcando il 
Hate padovano iiei paesi circonvicini , si fecero tosto arditi , 
freqoentarofto te coste della Dalmazia, indi quelle della Ca- 
labria, alfine il Peloponneso; approdali ai lidi di Grecia vi- 
sitarono Costantinopoii; accarezzati dagl' imperatori, siccome 
coloro che puro conservavano V antico sangue latino, strin- 
sero aéteansa con essi. I Greci <erano tralignali e molli, però 
afildaratto loao te proprte difesa; vnrnie tosto il destro di 
esercitare l' incarico. I Normanni annidatiai nella parte me- 
ridionate d' Italia rappero guerra agli impezatorì d'oriente; 
assediarono te città di Dnraazo; i Yeneniani gli affrontarono, 
li sconfissero; pere Casono dall' ioif>era4ore regalati della Dal** 
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malia, e dì molti pritilegt in Costantinopoli; questo li feee 
salire in grandezza, poscia in orgoglio; spiacque il mola- 
mento a' Greci, e pensarono ad abbassarli; allora i Geno- 
vesi che stavano contenti ai minori guadagni cambiarono di 
stato; vennero sollevati a glorioso. Cosi comincia la loro 
potenza in Costantinopoli. 

Nel 1106 abbiamo una pace coir imperatore Alessio 
Comneno: nel 1120 seguita un accordo coir altro imperatore 
Caloianni per leva d'uomini d'arme chiamati Liguri; pe- 
rocche sembra che i Greci togUessero V esercizio della pro- 
pria difesa a' Veneti per darlo a' Genovesi. L' enormità dei 
dazi che percepivansi ai Latini da' Greci , e per cui le do- 
gane davano loro meglio di trentadue milioni di scudi al- 
l' anno, fu cagione che il 1142 si regolassero piò moderata-' 
mente a favore dei nostri. Andarono a ciò ambasciatori 
Oberlo Torre e Guglielmo Barca, e le tariffe daziarie devono 
essere stale ridoUe dal venti al dieci per cento come meglio 
apparisce dalla susseguente convenzione del 1155. 

L'imperatore Emmanuele Comneno era successo sud 
trono di Costantinopoli a Caloianni. Odio profondo nudriva 
contro Federigo Barbarossa, il quale vedeva infiammarsi 
delle più stolte ambizioni di abbracciar tutto il mondo ro- 
mano. Mandava però a confortare i popoli italiani a ga- 
gliarda difesa di sé medesimi, ed offriva danaro ed aiuU 
d'ogni ragione. Un Demetrio metropolita venne in Genova 
per lui neir anno 1155. Stavano i Genovesi con ardore tra- 
vagliandosi alla fortificazione delle mura ; il greco ambascia- 
tore a nome del suo signore offeriva settemila perperi d'oro, 
cinquecento venticinque once d'oro, s'è vero che il perpero 
valesse quindici soldi di Genova, e l'oncia si dovesse calco- 
lare intorno a lire cento genovesi delle presenti. Di questi 
perperi prometteva cinquecento all' anno (lire genovesi tre* 
cento sellantacinque) ovveramente l' intera somma in quat- 
tordici anni ; confermava la riduzione al dieci per cento sulle 
merci genovesi, stabilita dal padre dell'imperatore Manuel, 
le : stando fra' giusti e determinati confini consentiva a' mer- 
canti genovesi di abitare in comune nell' interno della capi- 
tale ; dava loro Embolo e Scali con ampia podestà di com- 
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mercio ed esercizio d' ogni diritto io quelli , godendovi gli 
siessì privilegi e grazie che vi aveano i Pisani ; concedeva 
tuttociò che avea loro promesso Paleologo sao rivale in allo- 
ra ; sicché appare che molti di numero e di potenza doveano 
considerarsi i nostri in Costantinopoli, e la repubblica aver 
già fama colà di importante signoria, se per mezzo di un 
annuo ragguardevole tributo gì' imperatori orientali se ne 
procacciavano T amicizia. Il Gomneno si obbligava altresì 
per quattordici anni d' inviare ^a pallio e sessanta perperi 
all'arcivescovo, due ai consoli; far ragione a tutte le que- 
rele de' Genovesi recate dinanzi a lui; tutelarli, salvarli in 
ogni terra dell' impero. 

' Per il contrario la Repubblica prometteva non prestar 
aiuto, opera, consiglio a' nemici imperiali: quanti legni suoi 
avea in quelle parti sarebbero obbligati a difenderlo in ogni 
necessità. Era riservato che facendo l' imperatore o suoi suc- 
cessori r impresa di Siria si sarebbero rispettati gli acquisti 
genovesi. Per le offese recate a lui o suoi sudditi da' Geno- 
vesi innanzi la convenzione, si dovea praticare come usa vasi 
coi Pisani ; per quelle posteriori i consoli ammoniti dall' im- 
peratore farebbero giustizia. 

Questi patti conchiudevansi e giuravansi dall'ambascia- 
tore, dai consoli, dal Parlamento nella chiesa di San Lo- 
renzo in due atti separati. 

Due anni appresso si mandava Amico 4i Morta a richie-- 
dere gli ScaU e l' Embolo, Era V Embolo una specie di porti- 
cato e di logge ; quinci e quindi magazzini e botteghe, nel 
mezzo la strada. 

XXXI. Se non che i Genovesi sino altora dimorati fuori 
in luogo detto Greu , forse presso Galcedonia , mal bramava 
r imperatore accolti in seno della grande città. Temeva la 
potenza e 1 moti loro; protestava, indugiava, nò il pattuito 
eseguiva. Gli era cagione a tergiversare quanto vedea fare 
dall'imperatore Federigo in Italia, e secondo che questo vi 
otteneva vantaggi o correva pericoli, egli si regolava. Tor- 
nata dunque vana la spedizione di Amico di Morta, altra sì 
commise ad Enrico Guercio il 1160. Questa volta trovalo dis- 
posto l'animo imperiale, si ottenne l'intento; accadde la 
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translazione in eittà degli emporj ; il Comoeno con suo de- 
creto, con titolo d'aurea bolla indirifto all' ambaflciatore 
Amico di Morta, accordò che V Embolo , lo Setdo e la chieia 
posseduti nel luogo detto Greu al di là di Cottati It&opoli, si 
trasferissero in questa città ; slabill ad un tempo i quattro 
confini dei nuoTi possessi per lo sbarco, vendita deHe merci, 
carico delle navi ; sicché i mercanti genovesi vi acquislarono 
una tal guisa di portofratico. Quindi si può argomentare che 
fin d'allora questo genere éiriepositi fosse conosciuto tra noi, 

XXXI I. Mentre queste utilità si procacciano in Costanti- 
nopoli, la Repubblica co nchìude un trattalo di vicendevole 
alleanza per V impresa di Sicilia coli' imperatore Federigo ; 
Pisa fa altrettanto. I mercanti di questa, ricevuto avviso del 
trattato della lor patria , non di quello di Genova , in numero 
di mille, confusi a' Greci, e ad una mano di greca minuta- 
glia, vanno con furore a devastare i novelli fondachi. L'im- 
peratore Comneno ingelosito deir opulenza commerciale 
di qne' popoli, di soppiatto li suscita. I Genovesi > non ba- 
stando air improvviso numero, salvavano le persone, abban- 
donavano le robe che veniano depredate dai rivali fino alla 
somma di trenta mila perperi. 

La notizia de' conchiusi trattati con Federigo Barbarossa 
giungeva all' imperatore Manuelle, sicché e Genovesi e Pi- 
sani cacciava fuori di Coslantinopolt. Pisa credeva riparare 
al disastro donane^ tutto quanto avea di diritti e privilegi 

> 

colà all' opera di Santa Maria, persuadendosi che se il Com- 
neno avea spogliati i Pisani , non toccherebbe la chiesa loro. 
Mandò ancora due ambasciatori Bocaccio e Cf»€co Griffi ; in- 
vano, che il greco volea uscisse Pisa dalla convenzione col 
tedesco. Ma questo era aHe porte d'ogni città italiana, e pre- 
mea .dappresso le vite nonché le robe de' eitrtadini ; laonde 
fu prudenza abbandonare per allora i commerci di Coslan- 
tinopoli e concinnare nella fede dell' accordo tedesco. 

Genova incontrava «n'egual aorte; i suoi mercanti ve- 
nivano pure espulsi. Per la qual cosa, io credo, del 1154 tre 
legati Corso di Sigismondo, Anselmo Mallone e Niccola di 
Rodolfo s' inviarono in Costa ntvnoptfli. Non isfuggendo alto 
Repubblica che il Comneno avea avuta parte neir ingiusta de- 
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predazione, si chiedeva indennità ed osservanza dei trattali. 
*, XXXIU. Correva Tanno 1170; DoveUa legazione veniva 
affidata ad Amico di Morta. L' imperatore Manoelle diraeii- 
lieo, anzi pentito delF accordato , avea sospeso it dono dei 
pallj, negale le rate dei pagamenti, dichiarata giasta preda 
^anto i suoi aTtervansi appropriato de^e dne navi Negrona e 
Gaascona naufragale nello stretto di Costantinopoli , allegato 
il barbaro diritto di nanfragro. It Morta trasfériva&i a conse- 
guire le bramate cose : ne aVea parole vote e nulla più. Gli 
si dava a successore un Grimaldi eolie seguenti instrazioni : 
accrescer V Embolo e le scalo; altro ottenerne; aver la chiesa 
in proprietà eh' era presso ; procurare che il caseggiato fino al 
mare si prolungasse, Autorrrzati dalla convenziono sopradetta 
del il60, aveaiH) t nostri comprato il cadente monastero di 
Calamòs, non lungi da Santa .Sofia : atterratolo, soUe di lui ro- 
vine innalzavano due grandi casamenti alf estremità della 
piazza, il palagio consolare, una chiesa in mezzo, logge, 
bagni, cisterne all' intorno. 

Si commetteva al Grimaldi di chiedere la conferma dei 
trattati conchiusì col metropolKa Demetrio ; diciannove an- 
nate dì sessanta perperi alf arci vescovo, diciannove pallj a 
questo, e trentotto al Comune, i quali ridotti a valore di per* 
peri formavano egregia somma, e ciò secondo le prendesse 
a nome deir imperatore fatte il 1155. Largo dono si doman- 
dava per la bella e lodevole fabbrica della chiesa di San Lo- 
renzo, il quale fosse di suffragio air anima deir imperatore e 
quella de' suoi parenti ; venissero risarciti i danni dell' .Em- 
bolo genovese devastalo dai Pisani, Veneti e Greci il 1162, 
quelli delle navi Guascona e Negrona, quelli dell'Embolo di 
Cloparia testé concesso; sicché del 1178 circa due emboli o 
quartieri avea la Repubblica in Costantinopoli ; quelli della 
nave di Scio recata con Kitfto il carico in Costantinopoli, 
dapprima restituita, poscia rapita dai Veneziani e dal bailo 
di questi venduta; quelli di altre d«e navi. Tana bruciata 
da essi Veoeziam, l'altra di Lanffran%o Grancio e soci pre- 
data con tutto il carico dai Greci e Pisawi; in fine ripara- 
zione completa éi tuNe quante le perdite inoontrate dai no- 
stri si avanti come dopo la convenzione del 1155. 
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L* ambasciatore Grimaldi giurava di (rateare ed operare 
lealmente quanto gli era imposto ; consegnare a' clayig;^r o 
tesorieri del Cornane i doni ricevoti, eccetto viveri e lume; 
impedire che alcuno de' suol figli si facesse vassallo dell' im- 
peratore ; non patteggiare che altri il divenisse ; non portare 
o mandare dono ad alcuno che oltrepassasse la somma di 
lire mille di genuine. 

Andato il Grimaldi, veniva losingato che V accordo del 
1155 si protrarrebbe al 1181; darebbe il Comneno ventisei 
annate le quali andrebbero in conto sia di quelle non paga- 
te, sia delle altre avvenire sino al detto anno 1181. 

XXXIV. Ma nulla fu delle promesse; il fatto le smen- 
tiva. Di bel nuovo con mandato sottoscritto dai consoli e dal- 
r arcivescovo partiva a quella volta Amico di Morta. Il ri- 
stretto di quanto si convenne ò il seguente : 

Fosse alleanza e pace perpetua tra l'imperatore greco e 
il comune di Genova da quel di (ottobre 1178] finché durasse 
il mondo. I Genovesi non offendessero né l' imperatore , né 
ì suoi successori, né in alcun modo le terre di Romania ; nò 
mai per giusta od ingiusta occasione si collegassero contro 
l'impero con teste coronate, o non, con pagani o cristiani: 
non gli arrecassero danno ; e dove udissero che fosse dagli 
altri arrecato lo impedissero; se assalito od oppugnato, di- 
fendessero e custodissero. Se cento o più galere di Saraceni, 
pagani , o cristiani da qualunque parte movessero, facessero 
ìmpeto contro le terre imperiali, essi lotti quanti si trovas- 
sero in Romania dovessero entrare nelle galere dell* impe- 
ratore con quelli stipendi soliti a darsi ai Latini; navigassero 
in quelle contro il nemico, né potessero ritornare se non 
dopo compiuto il servizio. Fosse condizione però» che venti 
di loro rimanessero alla custodia delle navi e case proprie» 
Ogniqualvolta l'imperatore spedisse in Genova pecunia, prov- 
vigioni, uomini, galere o navi contro coronati, o non, pagani 
cristiani, orrevolmente accogliessero, difendessero, custo- 
dissero; non impedissero nò lui, nò suoi successori di con- 
quistare alcune terre , rispettati però sempre i diritti della 
Siria ad essi competenti sia per guerra, sia per compra, o 
per trattalo acquistali. 
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Stava al cuore del Gomneno rianire la corona occidentale 
air orientale, deporre il Barbarossa di tanta saperbia, riven- 
dicare i diritti del legittimo impero romano, distruggere le 
vanità di nn barbaro ed assordo ; a questo mirava il preac- 
cennato articolo. 

Delle offese che i Genovesi facessero a* Greci o altri giu- 
dicherebbe la curia dell' imperatore , siccome si osava inverso 
i Veneti e Latini. Se venissero da essi commesse depredazioni 
od oltraggi contro qualche terra o suddito imperiale, tosto 
per nunzii o per lettere ne darebbe avviso 1* imperatore alla 
Repubblica, la quale ricercati i colpevoli ne farebbe giustizia 
e vendetta; se non li ritrovasse si andrebbe contro i loro beni. 

Questa alleanza e convenzione giurassero tutti gli abi- 
tanti di Genova da' maggiori a' minori, osservassero ad esso 
imperatore, suol eredi e successori finché stasse il mondo: 
tutti i futuri consoli non potessero esercitare il consolato se 
prima non prestavano il giuramento di mantenerla e di averla 
per rata ed inconcussa : non venisse violala, né lesa in al- 
cuna parte da' Genovesi sia per divieto di ecclesiastica sco- 
munica, sia per precetto di testa coronata o non. 

Dalla sua parte si obbligava il Greco di dare alla città di 
Genova embolo, scalo, chiesa, oltre Costantinopoli in luogo 
comodo e tranquillo detto Orcu, ogni anno cinquanta perperi 
e due pallj , un pallio e sessanta perperi air arcivescovo, ol- 
tre ventisei annate presso a scadere contando dal 115tf al 
1181 ; diminuzione dì un sei per cento della dogana dì Co- 
stantinopoli sulle robe loro, sicché dal venti essendo calata 
al dieci ora veniva al quattro per cento. Nelle altre terre di 
Romania gli stessi privilegi dei Latini ; le persone e cose dei 
Genovesi sarebbero rigorosamente custodite e tutelate nei 
dominii dell'imperatore; se alcuna offesa ricevesfsero, chie- 
dessero riparazione a lui ; appena data querela avrebbero 
dalla sua curia piena soddisfazione. Accordava alle navi loro 
intera facoltà di negoziare dove meglio volessero tranne in 
Russia od in Malica, cioè Palude Meotide , salvo concessione 
speciale ; se avendo introdotte le proprie merci in Costanti- 
nopoli non le potessero vendere, quanto a' diritti , si userebbe 
con essi ciò che si praticava cogli altri Latini, lasciandole 
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esportare liberamente. Se alcaoa nave naufragata nei porti 
di Remania venisse predata da alcono, V imperatore emane- 
rebt)e comando di rivendicazione, a ricupero delle perdute 
cose. 

Ecco il barbaro diritto di naufragio abolito certo in quelle 
parti ad instanza dei Genovesi. Desidero ohe qoesto notino 
coloro, non so se più malevoli che ignoranti , i quali addi no- 
stri vanno con esoso fine vociferando che V antica repubblica 
di Genova fu nido dì pirati e di ladri. 

Se i Genovesi offendessero alcuno, non potessero venir 
giudicati che dalla curia imperiale presieduta da un consan- 
guineo deir imperatore od altro de' suoi uomini ; né avanti il 
giodizio fosse detenuto l' offensore se prestasse idonea cau- 
zione ; non la prestando si custodisse , ma si ponesse in li- 
bertà durante il giudizio afiìncbè potesse fare le proprie di- 
fese a piede libero. 

XXXV. Queste cose dall'una e l'altra parte si pattui- 
vano e giuravano, non si ratificavano; il perché l'impera- 
tore commetteva a duef suoi ambasciatori che si trovavano 
in Roma di trasferirsi a Genova e ottenerne la final conclu- 
sione. Richiedevano quelli la Repubblica di alcune galere, le 
quali tosto inviale loro a Terracina li recavano in Genova. 
Allontanavano l'arcivescovo ed i consoli dalla ratifica lo 
spregio della scomunica, clausola ingiuriosa al pontefice 
Alessandro III, il timore d' indispettire l' imperatore Fede- 
rigo; non volevano l'uno vilipendere, né l'altro manifesta- 
mente provocare. Addussero però essere conveniente aspet- 
tare il Morta in breve di ritorno. Tornato questo, venne in 
acconcio il dire che le sue relazioni non si accordavano colle 
facoltà loro ; mancar dunque di poteri ; insomqia li rinvia- 
rono negando di accettare cinquantasei mila perperi che of- 
ferivano alla repubblica in GontQ delle ventisei annate presso 
a spirare, e di settantaqoattro antieiipate. 

In questo giaceva in Legnano Federigo: cessata così forte 
cagione di timore, pi riappiccavaao le trattative; ommessa la 
clausola della scomunica, si stipulava la convenzione; la ra- 
tificavano i consoli senza l' intervento dell' arcivescovo non 
essendo conveniente eh' ei figurasse in queir alto. Per la ra- 
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tifica dell' imporalore si mandava la quarta volta Amico di 
Morta in Coslanlioopoli. 

Recato da doe galere nel USO giunse il Morta in quella 
che cadeva malato e morto il Comneno. Rimaneva di lui un 
figlio, Alessio : sligato dal proprio zio Andronico spingeva i 
Greci contro i Latini; menava fiera strage di loro ; indi lo 
zio uccideva il nipote, e quello era dal popolo ucciso. Isacco 
Angelo, H per essere condotto al patibolo, saliva il trono 
imperiale. Mandato a lui del 1186 Niccola Mallone e Lan- 
franco Pevere si ratificava alfine il trattato, soppressa la clau- 
sola della scomunica. Tornava tanto più opportuno alla Re- 
pubblica in quanto che morto l' imperatore Federigo Ciur- 
mata dal di lui figlio Arrigo YI, segretamente perseguita dai 
Veneti che già. tramavano la conquista di Costantinopoli^ 
avea d* uopo d' aiuti e di sicurezza colà. 

XXXVL Cionondimeno le pattuite cose si violavano io 
breve. Un genovese della famiglia dei Caffari, stando per 
commercio in Costantinopoli , veniva offeso dall' ammiraglio 
imperiale: chiedeva dell' ingiuria riparazione; non Toltene» 
va ; pensava alla vendetta e armava alcune galere : scorreva» 
infestava i mari vicini^ L' imperatore gli mandava contro un 
colai Giovanni Stirione con trenta navi ; Io sorprendeva il 
genovese, prendeva alcune delle nemiche navi, altre affon- 
dava. Fatto animoso dai prosperi successi raddoppia di va- 
lore e di minacce; passa lo stretto; viene innanzi la stessa 
Costantinopoli; richiede roba e denari. L'imperatore dissi- 
mulando, finge di scendere a' patti ; il genovese crede alla fin* 
zione, e va per trattare. In questo SUrione assalisce le di lui 
galere; le sbaraglia; Caffaro accorre; tenta difendersi e muore. 

Fu questo il segno della rottura : la Repubblica tenne 
violata la pace; allestì venlitrò galere ; occupò Candia e Cor- 
fu, Modone e Corone sulla punta occidentale della Morea. 
L'imperatore inveì contro la colonia genovese: feudi, pos- 
sessioni , mercanzie e denari vennero tolti ; il palazzo con- . 
solare di Calamos diede ad alloggio militare ai soldati ale- 
manni 9 questi lo posero a sacco e rovina. 

Cosi finiva il secolo XII; più fatale cominciava il XIII; 
lo vedremo nella seconda epoca. 
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XXXYII. Intanto il genovese commercio avea messe tali 
radici in Costantinopoli da non poter più essere interamente 
divette; due emboli, o quartieri nella città, on altro faorì; 
giurisdizione ampia consolare ; nulla più del quattro per 
«ento di diritto doganale ; non prigionia se non seguita da 
condanna ; abolito il barbaro diritto di naufragio ; un annuo 
tributo di cinquanta perperi alla repubblica, di sessanta al- 
fa rei vescovo ; due pallj alla prima, uno alla seconda. E 
palli erano fasce, o collane di lana bianca simili a quelli 
«be i pontefici concedono per certe feste agli arcivescovi: 
«ignificavano dimostrazione di gradimento, patrocinio, ed 
eminente dominio. 

Tutte queste cose potevano venire contese, impedite, 
ma non tolte oggimai a cbi le avea già godute imparando 
a sentirne ed esercitarne il diritto. GÌ' imperatori greci più 
d'una volta pentivansi delle concessioni e degli accordati 
privilegi; ma deboli, corrotti, bisognosi di difesa ritorna- 
vano sempre ai patti violati, alle promesse esenzioni e fran- 
«bigie. Quella grande città avea bisogno di tutte le prezio- 
sità orientali ed occidentali: i Greci oziosi e molli non 
valevano a procacciarsele, siccbè pendevano dall' aii>ilrio 
«d industria dei popoli italiani ; questi cacciati , tornavano 
poco dopo più forti mostrando la fiacchezza dell'impero, 
la potenza delle nostre repubbliche. 

XXXVIII. La natura del commercio che i Genovesi fa- 
-cevano in Costantinopoli era in gran parte di economia; 
cavavano dal Mar nero i pesci, le pellicce, la cera, la pe> 
«e, il canape, il lino, i grani, le frutta, i metalli preziosi 
raccolti dalle arene del Fasi , o ritratti dai monti della Col- 
chide e dalle cave dei vicini Calibi, o Caldei; le spezierie, 
i profumi le droghe, il cotone, l'indaco, il zucchero giun- 
gevano loro dall'Asia minore, da Trebisonda, dall'Egitto, 
dove si scaricavano le navi che venivano dall'Indie. 

Costantinopoli, appena bandite le crociate, sembrò de- 
cadere ; imperocché parevano ravviarsi le strade della Siria 
e dell' Egitto ; ma ì sovrani di questo inaspriti dalle conti* 
nue guerre degli' Europei o non ammettevano i legni mer- 
cantili nei loro porti, o accrescefano le gabelle ed il prezzo 
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delle merci, a (ale che il commercio riusciva e pericoloso 
e di pochissimo vantaggio ; laonde fa d' nopo tornare al 
Mar nero che non più d'ora innanzi si abbandonò. 

La via che tenevano le merci orientali per giungere 
nel Mar nero, e quindi in Costantinopoli era o a mezzodì 
o a tramontana del medesimo mare. Le carovane, per mezzo 
del golfo persico, si conducevano all' emporio di Torisf% da 
questo, parte di esse si accostava all' estremità meridionale 
del Caspio, e per Erzerum dove è più alpestre l'Armenia 
scaricava a Trebisonda, il porto più sicuro di tutta la oo- 
sta orientale sopra il Mar nero. 

Un'altra parte, e la maggiore, teneva cammino più 
lungo, ma più facile; volgevasi obliquamente all'occaso; 
per acqua, o sponda si recava ad Organsi. Quivi attendeva 
le altre derrate le quali lasciando la via di mare pel golfo 
persico direttamente, e fra terra giungevano dai propri 
paesi, l'indiche per l'Indo e il Gange e il monte Paropa- 
miso, le cinesi da Camalecco metropoli del Gataio. Dugento 
giornate impiegavano quest' ultime di viaggio per trasferirsi 
da Camalecco ad Organsi nella Garasmia, parte per fluma- 
ne, parte su carri tirati da somari o da cammelli. Dalla 
Carasmia tenendosi a tramontana entravano nella Comanìa, 
sostavano a Sarai capitale dei Tartari sopra il Giaic, quindi 
a Gintarcan sopra l' Edll a settentrione del Caspio ; dall' EdiI 
al Tanai e per la foce di questo al lido orientsde della pa- 
lude Meotide, o mare d'Asof pervenivano alfine alla città 
della Tana impiegandovi da Organsi altre cento quattro 
giornate; sicché da Camalec nel Cataio alla Tana tutto il 
viaggio era di trecento quattro. 

Ma qui fo fine al commercio di Costantinopoli ; il dirne 
maggiormente mi terrebbe gran parte della seguente epoca 
nella quale le radici messe in questa meravigliosamente dis- 
volse. Narrerò allora come si stendesse ed ampliasse dando 
origine alle famose colonie e di Caffa e di Pera che a tanto 
salirono di gloria e d'opulenza da modesti principj. 
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CAPITOLO SESTO. 

Del commercio dei Genovesi nelle Balearì e nella Spagna. 

XXXIX* Dopo gli acquisii di Siria levati gli animi 
creiKvano le forse della repubblica ; dall' orieale trapassava 
all' occidente. Alfooso VI, re di Casliglia si era igDomiaio- 
sameote eongiuato in pareolela col moro Abenhabet re di 
Siviglia. Disegnando riacquistar Saragozza e Denia interpo- 
neva l'opera di quello per aver aiuto dagli Almoravidi o 
marabulh, popoli erranti dell' Affrica, foggiti dal consorzio 
degli altri Sarac ini per non farsi corrotti ; essi il prestava- 
no» ma tosto uccidevano il re di Siviglia ; sbaragliavano con 
fatale giornata quello di Gastiglia; occupavano l'Andalusia, 
la Granata, la Murcia, l' isole fialoari; infestavano ogni lido. 

E i popoli Italiani intraprendendo una crociata nel 1115 
a cacciarli di Maiorca» li snidavano infalli di là: facevano 
ricche spoglie ; i Pisani ne adornavano il superbo lor duo- 
mo. I cacciali ritornavano; altre generazioni d'infedeli, i 
Moaddini^ venivano al governo delle Baleari; le piraterie 
crescevano. 

XL. Pregavano i re (ti Spagna il ponlefìce, e que- 
sto i Genovesi perché vissero liberare quelle contrade 
di tanta peate. Narrai come la repubblica accettasse V invi- 
to ;Minorca,Almeria»Tortosa occupasse, smantellasse; dirò 
ora quel tanto che può riguariiare la parte commerciale. 

La guerra che avoa intrapreso Ruggiero re di Sicilia 
aiutato da' Pisani contro le province rubelJale, quella de* 
Veneziani contro V impero greco e gli Arabi di Siria ra- 
donavano in Pisa d Vanezia innumerabili ricchezze ; a' Ge- 
novesi dunque restava il trovar occasione di farsi innanzi 
qaanlo i due popoli rivali per le altre parli, nò restar vis li 
al paragone; erano i ricchi mori di Spagna^ a parve savio 
siccome i più proasiaù farli segoo di una marittima spedi- 
zione; sicché si deliberò di mover contro Minorca lasciala 
intatta dai Pisani e Almeria di Granata città marittima piena 
di traflSco e di seterie. 
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A tal fine si concbiadeTa ud traltato nel seltembre del 
1146 tra il re ed imperatore Alfonso Vili» di bastiglia e Leo- 
ne , e il comone di Genova. 

Si obbligava il primo, radunare T esercito io lutto il 
proasimo mese di maggio, ìncammioarh» verso Almeria, star 
colà a norma di qaelio stabilirebbe coi consoli ; non far vio- 
lenza ai Genovesi, nò costringerli di andare altrove olire la 
loro volontà , salvarli colle cose loro lealmente come meglio 
potesse; dare liberamente ad essi la terza parte delle città e 
luoghi colie cose mobili e pertinenze che insieme avrebbero 
occapato, o si sarebbero a lui, o ad essi rese; le altre due 
terze parti riterrebbe per sé; non- far nò coli' opera, né col 
consiglio, né per mezzo del suo erede che il comune di Ge- 
nova perdesse mai la di lui terza parte; ad altrettanto ]^e- 
vio giuramento obbligherebbe i suoi uomini ed eredi ; se al- 
cuno la detta terza parie volesse togliere a' Genovesi gli 
aiuterebbe a difenderla e conservarla ; quello cbe la città di 
Genova godeva nel temporale accordava nello spirituale alla 
di lei chiesa. 

Nelle altre città eh' egli acquistasse o dove non dove»* 
sere i Genovesi partecipare alla terza parte concedeva latta- 
via una chiesa con tanta giurisdizione e case quante basta- 
vano all' onorevole abitazione di cinque preti co' loro cherci, 
un fondaco de' migliori, un forno, un bagno, ed un buon 
giardino ; in qualunque sua terra avesse o fosse per acquistare 
sarebbero i Gienovesi salvi e sicori colle loro robe senza ve- 

« 

run pagamento di porfaitco, peda§giQ e ritM^io ^ così io terra 
come in mare. 

Per le spese delle macchine belliche condotte da' Geno* 
vosi, al presente pacava al messo loro dieci mila marabotlini 
Ani (pesavano in oro un settimo d'oncia; ventiquattro d'ar- 
gento ne facevano un d' oro) fra trenlua giorni da quello 
che fossero andati a lui, avrebbe pagati altri dieci mila in 
Barcellona alla prossima Pasqua di risurrezione. Quanle ga- 
lere portassero sarebbero computate, eccello quelle che con- 
doceva a sue spese il conte di Barcellona. 

Finché Alfonso si trovava all' esercito, prometteva di 
non far patto o convenzione affinchè gli fosse resa alcuna 
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città maritUma; non accettare danaro, né sminaire T eser- 
cito genovese senza consiglio de' consoli che si trovassero 
in quello; qualunque cosa acquistasse net predelti termini 
della prossima festa di San Martino al ritorno dello stesso 
esercito in Genova darebbe e concederebbe la. terza parte 
a' Genovesi. 

Questi patti giurerebbe suo figlio appena toccati i quat- 
tordici anni se il richiedessero i consoli; inoltre quei Geno- 
vesi che verrebbero investiti della predetta terza parte ne 
riconoscerebbero il dominio dall'imperatore e suoi eredi.; in 
modo però che dovessero possederla liberamente e senz'ai- 
4;nn gravame. 

1 Genovesi farebbero giuramento agli eredi di Alfonso 
di difendere le due terze parti ; e questi a quelli per l' altra 
terza. 

'Colali cose osserverebbe V imperatore lealmente, a meno 
che non ne fosse legittiòaamente impedito o ne avesse il con- 
senso da' consoli che fossero all' esercito. Che se non potesse 
<]i persona trovarsi in questo, quanto è stabilito eseguirebbe 
il figlio coi conti e principi suoi. 

I Genovesi accettavano le soprascritte condizioni ; si 
obbligavano alle medesime cose; dichiaravano che se non 
potessero concordarsi col conte di Barcellona non sarebbero 
tenuti dal presente giuramento. 

Fatta l'impresa, caduta Almerla, veniva questa inve- 
stita ad Ottone Buonvillano cittadino genovese per trenta 
anni. Giurava egli fedeltà al Comune, e»fra le altre cose in 
ricognizione del diretto dominio in verso i Genovesi, si ob- 
bligava di esentare da ogni diritto di pedaggio tutti gli abi- 
tanti dall'isola di Sant'Onorato fino a Pertovenere; tenerne 
sicure le persone e le robe ; non vessarli , né turbarli nei 
loro commerci, e quanto a' Pisani e Siciliani uniformarsi al 
comando dei consoli. 

Ottone riconosceva V allo dominio di Almeria dalla re- 
pubblica ad onta del trattato coli' imperatore Alfonso; peroc- 
ché avendo questi mancato a' patti non potea pretendere 
alla piena esecuzione di quello. 

Tornata la flotta genovese dall' espugnata Almeria, i 
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venti contrari o altro segreto disegno la fecero entrare nel 
porto di Barcellona. Quivi il conte Raimondo le pose innanzi 
l'impresa di Tortosa; laonde altro trattato si stipulava 
con lai. 

Prometteva precederli in Tortosa e nelle Baleari ed altri 
luoghi marittimi; dare loro ana terza parte degli acquisti, 
ritenute per sé le altre due terze, non nuocerli nel tranquillo 
possesso di quella, aintarli se molestati; in quelle città da 
lui acquistate e dove non avessero i Genovesi il diritto della 
terza parte accordava cionondimeno forno, bagno, fondaco 
e giardino, chiesa con signoria e case annesse; esenzione 
d'ogni diritto di porto, di pedaggio e rìvaggio, si in terra 
come in mare, dal Rodano fino in occidente. Queste cose 
tutte manterrebbe-; giurerebbe egli e il suo erede. Il navale 
esercito dei Genovesi appena si sarebbe mosso avrebbe sicu- 
rezza in ogni sua terra, e facoltà si in terra come in mare 
di vendere e comprare , tanto neir entrata come nell' uscita. 

I Genovesi accettando V invilo, si obbligavano dalla lor 
parte inverso il conte : 

Radunare 1* esercito al loro primo ritorno dopo la spedi- 
zione deir imperatore ; avanti di tornare in Genova andare^ 
air assedio ed espugnazione di Tortosa ; non assediare alcuna 
città o castello con alcuna gente senza licenza o consenso 
del conte, dal fiume Ibero sino a Tortosa ; se accadesse che 
per so stessi prendessero città o castello, e ritenessero fra i 
termini stabiliti, darebbero due terze parti ad esso^ l'altra^ 
terza riterrebbero per sé ; avrebbero neir esercito le maccbiner 
belliche e tutte le altre cose a qoelle necessarie, che fossero 
in loro arbitrio o quello del consolato. 

Starebbero all'esercito presso Tortosa col conte di Bar- 
cellona o co' suoi finché questi vi si troverebbero , a meno 
che non nascesse giusto impedimento o per mutuo consenso 
ambo le parti disponessero altri meati. Salverebbero, come 
meglio il potrebbero, il conte e le eose sue, con tal condi- 
2Ìone però che di tutte le città e luoghi o presi o resi, si a 
loro, come al conte, le due terze parli toccassero ad esso, 
r altra terza appartenesse liberamente e senza gravame a' Ge^ 
novesi. Non farebbero né coir opera, né col consiglio che il 
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detto eonte le perdesse ; ad aHretlaote obbIigherefol>ero con 
gioraineiito coloro a eat consegnassero detta terza parte; che 
se aleano volesse torle e disturbare il eonte nel pacifico pos- 
sesso, le difenderebbero ; la parte che godrebbe nel tempo- 
rale la città di Genova, avrebbe nello spirituale la 4i lei chie- 
sa ; finché stardbbero eoìV esercite non patteggerebbero par- 
ticolarmente con chicchessia affinchè si arrendesse alcuna 
città fosse loro sborsalo danaro, o soffrisse in qualsivoglia 
modo diminuzione e pregiudizio V esercito del conte, senza 
consenso di esso, se vi fosse, o de' suoi che vi si trovasse- 
ro, s'egli mancasse; ninne portatico, pedaggio, rivaggio 
darebbero i suoi nomini in tutta la terra e mare de' Genovesi 
di quelle cose che appartengono al comune di Crenova ; ed in 
tutta la terra o mari che ora hanno -o in seguito acquistereb- 
bero sarebbero salvi e siearì celle robe loro, eccettuati i par- 
ticolari divieti. Se alcuna persona del genovese iHstrettoo che 
abita neHe parti dei Genovesi facesse riclamo contro alcuno 
che fosse della giurisdisione di esso conte, quella causa si 
tratterebbe dinanzi il di lui giudice ; per converso se alcuna 
persona della giurisdisione del conte facesse rielamo contro 
alcuno del genovese distretto, la eausa si tratterei^ e defi- 
nicabbe nanti il gìudizie di quelli ai quali i Genovesi avessero 
commesso la loro parte; e ciò si eseguirebbe cosi nelle cause 
pecuniarie come nelle criminali. Inoltre gli uomini del di- 
stretto del conte non sarebbero costretti a far battaglia nel 
distretto genovese. Si noti una tate espressione indizio mani- 
festo delia civiltà dei Genovesi. 

Queste cose si firmavano e giuravano da cento sessanta- 
quattro genovesi cittadini de' primari. 

Dopo ciò andavano i nostri , espugnavano Tortosa. Nel 
1148 il conte non solo atteneva la promessa, ma con singo- 
lare trattato aggiungeva le altre due terze parti dell'isola, 
che si trova avanti il porto di Tortosa, sicché il Comune ve- 
niva a possederla intera. 

Raiittondo faceva tal donazione per rimunerare, come 
si esprimeva , V insigne fede e la eincera amicizia dello tire- 
nuimmo popolo genovese. La qual donazione faceva alla chiesa 
di San Lorenzo per consenso di Guglielmo, signore di Mont- 
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pellier; due aani appresso venita confermata dal pontefice 
Eogenio III. l consoli genovesi in prima la \^ta parte con- 
cedevano in feudo ad alcani dltadlni genovesi, sotto colali 
condizioni di omaggio e di canoni; indi r«lto dMuinfo do- 
navano afla ctitesa del dnotno, acciocché non paresse inone- 
sto ch'essi ritenessero la terea parte, mentre le altre dne 
aveva il eonte di Barcellona regalate alla stessa chiesa. 

Nei 1149 aRro privUegto accordava Raimondo ai Geno- 
vesi; poiché l'avevano essi akilato con grande amicizia al* 
l'occnpazione di Torlosa, diceva egli , essere deliberato di 
esentarli d'ogni- pedaggio, Hvaggio e porto, ch'essi e gli 
nomini tutti del loro distretto erano soliti dì pa^re presso 
Tamarite nell'Aragona, andando o tornando di Spagna e 
d'altre partì. Ninno potesse mai riscuotere %l^\\ diritti, i 
quali intendeva loro rimessi interamente. I^erò fac^sero 
qnalnnqne cosa volevano senza temer gravezza o impedi- 
mento da Ini o suoi eredi. 

XLI. L'occnpazione di Minorca, Almeria e Tortosa, 
quelle di Baeza città di fh>ntiera in Andalusia, e Lisbona 
in Portogallo, le quali caddero nel medesimo anno in man 
de' Crociata, diemno a' Genovesi fama e potenza; sicché il 
grido del loro valore andò dovunque e soné acerbo all' ani- 
mo degli altri Saraceni che reggevano le province spagnuo- 
le; parve loro pericoloso il ritentare la fortuna delle armi, 
perocché V esempio recente gli atterriva ; mandarono parole 
di amicizia, e desiderarono di discendere a patti. La Repob* 
htica non mancò a sé stessa; colse ti destro e crebbe il nu- 
mero de' privilegi ed esenzioni che gift godeva in Ispagna. 

Erano i regni dì Valenza e di Murcia riochissimì em- 
pori di commercio che vi aveano stabilili ì Mori. Reggeva 
il primo Boabdele Molismel figlio di Said ; il Comune, subo- 
dorate le volontà del moro, mandò a lui nel 1119 ambascia- 
tore Gngllelmo Lnsio ; si firmò quindi datt'una e l'jJtra parte 
unsi pace di dieci anni, con vicendevole promessa di tenersi 
indenni e sicuri cosi in mare come in terra in toiiì gli stati 
che appartenevano ad «ntranabi i contraenti. Si obbligava 
specialmente il saraceno per amore ed onore o ricognizione 
di signoria de' Genovesi, di dar loro diecimila maraboKini 
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(il maraboUiDO, secondo il marchese Serra, era la settima 
parte d' un'oncia d'oro e ne formava ventiquattro d'argen- 
to) in dae anni , cinquemila per ciascun anno ; dei primi cin- 
quemila Guglielmo Lusio prendeva duemila in tant'oro e 
panni serici ; per gli altri tremila lasciava un suo messo r 
che gli si dovessero consegnare fra due mesi. Però promet- 
teva r ambasciatore, in nome della sua repubblica, che i 
Genovesi i quali risiedevano in Almeria e Tortosa non avreb- 
bero mai danneggiato né le persone, né le robe de' Yalenlini ; 
e il re dichiarando altrettanto per parte de' suoi , concedeva 
a' Genovesi due fondachi o stabilimenti per dimorarvi, nego- 
ziarvi ed abitarvi, uno in Valenza e l'altro in Denia, sotto 
condizione che nìuno, essi eccettuati, potesse mai di qualsi- 
voglia nazione abitarvi^ accordava altresì un bagno gratuito 
per aggiorno d' ogni settimana in tutte le sue terre. Gugliel- 
mo Lusio patteggiava che ninno esercito de' Genovesi mole- 
sterebbe i di lui stati, nò recherebbe ingiuria ad alcuno di 
Valenza o di Denia. 

Nel regno di Murcia si spediva nel 1160 Oberto Spinola 
a quel re nominato Lupo o Lopez ; ma le trattative non riu- 
scendo e il barbaro seguitando a pirateggiare, fu mestieri un 
anno appresso allestire un' armata dì cinque galere, la quale 
giunta in Denia, Lopez mandò pel capitano di essa, il me- 
desimo Oberto Spinola. Si pattuì : privativo commercio ad 
esclusione d' ogni altro popolo in tutto lo stato del re com- 
prendente Malaga e Gartagena ; dieci mila marabottini. Cosi 
cominciarono ì Genovesi a fare il commercio delle lane più 
belle d'Europa, delle quali la natura beneGca ha fornito a 
dovizia quel regno spagnuolo. 

Nel 1167 lldefonso re d'Aragona conte di Barcellona, 
duca di Provenza, pattuiva con Rodoano del Moro console 
dei Genovesi e suoi soci , sicurezza di persone e di cose in 
tutto il suo regno; esenzione d'ogni diritto di rivaggio, usa- 
lieo ec.y di poter servirsi delle proprie misure, di non rice- 
vere i Pisani da Tortosa a Nizza, nò di permetter loro che 
soggiornassero nei suoi stati ; potessero solamente le navi pi- 
sane approdare in Barcellona non per farvi negozio, ma per 
isbarcarvi i pellegrini. Quello che il di lai padre doveva al 
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Gomuae pagherebbe nel termine che verrebbe cosUlaito 
dando quelle cautele che fossero di piacimento. Se gli uomini 
suoi togli ossero qualche cosa a' Genovesi, restituirebbe, o fa- 
rebbe plenaria giustizia; accrescerebbe, o sminuirebbe il te- 
nore della presente convenzione laddove piacesse a sé e alla 
Repubblica. 

Per tutto ciò i consoK genovesi promettevano a quel re 
e di lui successori salvar le persone e cose de' sudditi Arago- 
nesi ; aiutarlo a ricuperare il castello di Albarone che il conte 
di Sant'Egidio gli teneva sforzalo in Provenza; se alcun ge- 
novese avesse tolto cosa a' suoi uomini restituirla, o farne 
piena giustizia; se commesso delitto fra quaranta giorni por- 
tarvi riparo. 

Ciò nondimeno i tentativi genovesi e quelli de' Pisani non 
liberavano le fialeari né la Spagna dalle piraterie saracine- 
sche; non bastando al Comune le forze per opprimerli, né 
potendo per il ricco commercio che vi faceva starsi inoperoso, 
ebbe ricorso a novelli patti. Nel 1181 lo stesso Rodoano del 
Moro si presentava al re di Maiorca Aban-Ibrahim Isak figlio 
di Mohammed figlio di AU ; stipulava a nome dell' arcive- 
scovo, dei grandi, illu9tri e magnifici consoli, dei senatori 
e notabili di Genova, investiti dell'autorità per legare e scio- 
gliere, e di tutti gli altri cittadini grandi e piccoli. 

Prometteva il re che nessuno de' suoi abitanti di Maior- 
ca, Minorca, E vizza e Formeteira danneggerebbe un geno- 
vese che dimorasse da Nizza alla punta del Corvo ; cosi per 
reciprocità osserverebbe la repubblica trattandosi de' popoli 
delle quattro isole sopradette ; ninna delle due parti manche- 
rebbe mai alla condizione. 

Se qualche genovese venisse preso a bordo di legno ne- 
mico alle quattro Isole queste sarebbero in facoltà di trattarlo 
come nemico. 

Si obbligava il re di vietare che alcuno de' suoi soggetti 
si appropriasse gli effetti naufragati de' Genovesi, gettati sul 
lido dal mare; anzi potessero i proprietari, o chi per essi» 
farne il ricupero, adoperando gli nomini di quelle terre, som- 
ministrando loro un tenue pagamento. 

Questo trattato durasse dieci anni. 
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Nel 1188, essendo morto Aboa-Ibraini , si rinnovava la 
convenzione col figlio Aboa-Mohammed Abd-Altah ; andava 
ambasciatore per la repobblica Niccola Leocanozze (secondo 
r annalista Oltobone Scriba era invece Niccola figlio di Fi- 
lippo di Lamberto; il Grastiniani il chiama Niccola Longo), 
ed a nome dell'arcivescovo, dei consoli e savi di Genova. 

Si pattuiva; ninno del distretto di quel re venisse o re- 
casse offésa contro i Genovesi in terra od in mare, dal Corvo 
sino air isola di Santa Margherita sopra Caneba. Le navi dei 
Genovesi dovessero salvarsi e difendersi dagli nomini e ga- 
lee del re per tutta la sna terra , il Garbo e la Spagna ed al- 
tre parti in cui si trovassero, sia che andassero o tornassero. 
Se alcuna di esse navi patisse naufragio dovessero gli mede- 
simi uomini prestar loro soccorso senz' altro prezzo che un 
tenue e conveniente. 

Ni un genovese andando a Maiorca per ragion di negozio 
o al Garbo o in Ispagna pagasse diritto; il re dovesse acco- 
glier tutti i soggetti della Repubblica nella sua protezione; 
aiutarli dove fosse mestieri; accordar loro fondaco in qael 
sito meglio visto; forno, bagno un giorno della settimana, 
senz' alcun diritto; una chieda dove potessero pregare ed eser- 
citare tutti gli atti della propria religione. 

In co rres petti vita, V ambasciatore genovese ai detti nomi 
prometteva non danneggiare i popoli del re, non dare aiuto 
a' suoi nemici né in fatti, né In detti, né in persona, né in 
danaro; salvare, difendere la sua terra, i suoi nomini, le loro 
cose sì in terra come in mare, dovunque si trovassera Se 
alcun genovese venisse preso coi nemici del re in flagranti 
avesse questi il diritto di farne vendetta. 

Tutto ciò si osservasse ed avesse fermo dalf arcivescovo, 
consoli, consiglieri ed ogni altro cittadino di Genova per lo 
spazio di venti anni. 

Se non che dal re saraceno poco o nulla doveransi le 
pattuite cose osservare, dappoiché due anni appresso fa me- 
stieri che il primo podestà mandasse legato AngeloltoVisconte. 

Si devono eziandio riferire alla Spagna due trattati , 
r uno col re di Navarra circa Panno 1175, l'altro con quello 
di Arragona nel 1186. Il primo è cosi concepito: 
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a Sancio VI (detto il Saggio), per la Dio grazia re de' 

V Navaresi, ai yenerabili consoli di Genova e tolti gli altri 
p della stessa città, cittadini saoi diletti salate e dilezione.' 

» Essendoché abbiamo appreso per relazione di molti 
» che voi costamiate di osservare fermamente la fede e 
» r amicizia ai vostri amici , la stessa vostra amicizia do- 
» mandiamo, e se vi piace, desideriamo dì avere noi simil- 

V mente ; ferma ed inviolabile a voi ed ai vostri bramando 
» cosi dì osservarla; sotto però tali condizioni vogliamo che 
)) sia : che se per avventura i vostri uomini facciano passag- 
M gio per la nostra terra, ed ivi vogliano alquanto tratte- 
» nersi, da qualunque impedimento sieno sicuri mentre ivi 
» saranno , o passeranno. Se poi nelle terre del re di Ara- 
» gona nostra, o di quella del re Ferdinando incontrassero 
)> qualche ostacolo, noi c'intrometteremo volentierissimo 
» siccome per gli uomini nostri, affinchè sieno da essi pa- 
» gati e lasciati andar liberi. Cosi i nostri uomini si milmen- 
» te, i quali facessero passaggio per la terra vostra o mare, 
» o si trattenessero ivi, rimangano sicuri da ogni impedi- 
» mento. 

» E siccome ri amiamo assaissimo, e desideriamo la vo- 
» stra amicizia, cosi al gloriosissimo Guglielmo re di Sicilia, 
» devotissimo nostro nipote, abbiamo spedito per voi i nostri 
» nunzi, pregandolo affinchè vi ami sinceramente, e ferma 
» amicizia stabilisca con voi ; ed ancora altri nunzi rimande- 
» remo a lui dopo che avremo di ciò vostre lettere. 

» Per la qual cosa preghiamo la vostra Università che 
» dove le presenti cose sieno di vostro piacimento non diffe- 
» riate di significarcelo per mezzo di vostre lettere del vostro 
» sigillo munite, e portate dal nostro presente milite Ber- 
» nardo De Orta. Valete. » 

Gol secondo trattato Alfonso re d'Aragona trovandosi al- 
l' assedio di Rodi prometteva a' Genovesi che se i Pisani o 
altra persona, eccettuato l'imperatore romano e il di lui 
figlio, facessero guerra ad essi o al Comune loro, per ciò che 
devono dare alla di lui consanguinea regina d'Arborea per ri- 
cuperare il regno e giudicato di Arborea, egli finché durerà 
quella guerra combatterà li stessi Pisani od altri per sé e suoi 
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uomini in modo da dod riceverli né in terra, nò in mare, né 
permettere che siano ricevuti ; che se accada che approdino 
nelle sue terre, le persone e cose loro prenderà o farà pren- 
dere ; se armeranno galee nel suo stalo le farà tórre agli ar- 
matori insieme alle persone e cose ; dovunque si potrà presterà 
efficace opera e studio affinchè la regina suddetta, il di lei 
nipote Oglio del quondam Ugone di Basso adempiano quanto 
hanno promesso al Comune di Genova ; che se noi facessero 
torrà ad essi consiglio ed aiuto. 

XLII. Dalle isole Baleari si cavava sale, frumento, e spar- 
terìa. £vizza sola forniva di sale T Affrica e la Spagna. Lisbona 
e Almeria lavoravano in que' tempi i panni di seta più cele- 
bri deir occidente, e le spole dei Saraceni ve ne formavano 
i primi modelli. La Spagna, mercè l'industria degli Arabi 
condotta ai lavori d'oro e d'argento, di drapperie, allettata 
dai comodi e piaceri delle arti utili e di lusso, offriva nelle 
sue terre marittime di che appagare i veri ed i falsi bisogni; 
lane, pece, robbia, grana da tintori, minio, spalto, lini, ca- 
nape, argenti, saponi di pietra, ferro, piombo, alume, zuc- 
cheri, ed altri generi utili e deliziosi ; i Genovesi li traevano 
di là, li diffondevano in Italia, li portavano nella Siria, nel- 
r Egitto, nel Mar nero; li cambiavano in gran parte colle 
derrate dell'Arabia, della Persia, dell'India. 



CAPITOLO SETTIMO. 

Del commercio dei Genovesi nella Francia. 

XLIII. Il territorio marittimo della Francia si compo- 
neva di due grandi province, della Provenza e Linguadoca : 
runa meno fertile, aperta alla navigazione, tutta fervida di 
commercio ; l' altra data all' agricoltura e alle manifatture 
non esercitava il traffico che per mandar fuori i suoi prodotti 
e lavori. 

Nella prima le città che più frequentavano i Genovesi in 
quest' epoca trovo essere Antibo, Gratz, Frejus, Marsiglia , ed 
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Àries. In an atto del 1114 ov' è stabilita la decima del grano 
da darsi al vescovo si legge che le navi che verranno dalla 
fiera di San Raffaele o Frejus se avranno otto nomini debbano 
dare nna mina di grano, se dodici dae mine, se più di do- 
dici an quartino per ciascun nomo; fin da qnel tempo si ca- 
ricava danqae grano in Provenza per trasportarlo in Geno- 
va; cosi si faceva del sale, perocché vari altri atti parlano 
dì questo che veniva estratto di là e recato tra noi ; si pos- 
sono vedere quelli degli anni 1116, 1128, 1133, 1143 da me 
riferiti, laddove scrissi delle gabelle. 

Ma nel 1138 abbiamo convenzioni particolari con Mar- 
siglia, Acquemorle, Frejus, Arles ed Anlibo. 

Nel mese di luglio del predetto anno 1138 i Marsigliesi 
si obbligavano di far sicori i Genovesi in mare e in terra , il 
denaro e persone loro; aver per amici gli amici di essi, per 
inimici ì nemici i quali offenderebbero per quanto potevano, 
o se venisse ordinato da' consoli di Genova ; non riscuote- 
rebbero maggiori diritti di quelli che son di ragione, né da- 
gli amici che i consoli presentì o futuri indicherebbero loro. 
Facendo i Genovesi esercito contro a' nemici anderebbero 
con cento nomini sì in terra come in mare. Questo osserve- 
rebbero fino a dieci anni ed oltre eziandio, se li mantenes- 
sero in pace col re saraceno dì Marocco, o se in guerra li 
difendessero da lui. Farebbero ragione a' Genovesi da dieci 
anni fino al presente di tutti i malefizi contro loro commes- 
si ; osserverebbero la pace cogli uomini del re di Marocco, 
de' quali farebbero salve e sicure le persone e proprietà in 
terra ed in mare sino a dieci anni; non permetterebbero che 
si armasse legno di corsali nella loro terra per depredare i 
Saraceni se prima V armatore non giurasse di non offendere 
gli uomini del re di Marocco. Che se per accidente alcune 
delle soprascritte condizioni si violassero, appena ricevutone 
avviso lagnanza, fra quattro giorni si farebbe giustizia. 

Queste cose manterrebbero i Marsigliesi senza dolo, fro- 
de, malo ingegno, dove però i consoli del comune di Genova 
non disponessero altrimenti. 

Lo stesso trattato e nello stesso anno conchiudevano i 
Genovesi con Acquemorle, Fregus, Arles, ed Antibo;Qna 
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sola differenza sì trova ia qoeUo dei primi tre paesi ; gli ao- 
mini di Acquemarle , Freios ed Arles promeUono di pagare 
oa ceaso di CrumeAlo per dieci aani alla chiesa di Saa Lo- 
renzo, o Cornane; di venti mine Acqueinorle , di cinqaanta 
sesiarj Freijus , di sessanta Arles : è però alligalo «Uà condi- 
zione cbe tal censo sottministrefanno finché i Genovesi li 
terranno in pace col re di Marocco, e li difenderanno da 
esso. 

Un' altra conveniMMie si ha con Arles, la qaale per 
quanto non porti data si deve eerto riferire alla presente 
epoca. Promettono Raimondo arci vescovo, Ugo di Baux e i 
di Ini fratelli signori del Borgo al legalo genovese Idone Gon- 
tardo che le navi genovesi giiingeado in Arles saranno sicare 
cosi air entrare come all' nscise ; og «almente qoeUi che vi 
fossero sopra ; se patissero naufragio né il deito Ugo di Baox, 
né i soot fratelli si appropriflrebberoeoaa alcuna ; terrebbero 
i Genovesi difesi ed illesi in mare ed in terra, nei porti che 
sono in loro potere; alle navi venienti dal Pelago , cioè da 
<}nella parte del mediterraneo che resla al di là della foce di 
Roma, non farebbero sicurezza, né fe riceverebbero, né il 
danaro che portassero, eteettnate qoelle dei peregrini an- 
danti oltremare o di ritorno, e quelle degli AroUlensi che 
navigassero per ii Pelago in Ispagna, o fossero di ritorno, 
le qnali dovrebbero guardare e difendere i Genovesi come 
meglio poiessero; questi ulUmi godrebbero altresì di sicu- 
rezza e franchigia in tolto lo siato dei predelti arcivescovo 
di Arles, Ugo di Baox, e fratelli signori dei Bongo; se da 
essi o loro uomini si facesse ofiesa contro i Genovesi fra quat-^ 
ranta giornà dalla fatta querela darebbero ammenda del danao 
e deir offesa. Questo oose promeitevano osservare Y arci ve- 
scovo Raimondo, Ugone di Baux, e i suoi fratelli. 

Era soecednto nel 1162 a Raimondo Beeengario IV, co- 
lai che avea aiutato i Genovesi air impresa di Almeria e 
Tortosa, un di lui figlio col medesioMi nome; 4|ueati ardendo 
eteditaÉì dal padre la contea di Cerdi^na , ii Carcasaez. colla 
Provenza e il Gevaudan, promeMev* ii 116^ a' Genovesi di 
osservare la pace, noa riceveve i Pisani dove non fossero 
negozianti e venissero con mercanzie o per oggetto di esse; 



IL CONSOLATO. 335 

se alcano degli uomini suoi offendesse un genovese si offe- 
riva pronto di farne giastizla secondo ragione, dopoché fosse 
(ìchiesta e gli si recasse querela. 

1 consoli del Comune dalla loro parte Amico Grillo, 
Ansaldo Cicala, Ottobone e Simon Doria giuravano di osser- 
var la pace a Raimondo in ogni tempo. Se alcuno tentasse 
di togliere o diminuire i soai poteri e diritti non prestereb- 
bero né opera, né consiglio; se i Genovesi offendessero gli 
uomini suoi farebbero giustizia appenaché richiesti, e loro 
fosse data querela; altrettanto oprerebbero i consoli susse- 
gaeati. 

Queste cose convenivansi e firmavano nella cappella del 
palazzo della città d'Arles. 

Nel 1171, correndo il .mese di. gennaio, novello trattato 
si stipulava per veatinave anni cogli uomini di Gratz. Si ob- 
bligavano questi inverso i Genovesi di tenerli indenni e si- 
curi tanto essi come quelli del loro distretto nelle persone e 
robe, salvi i propri divieti; dar corso ed esecuzione ai lodi 
contratti che gli uomini di Gratz avessero coi Genovesi o 
quelli del distretto; far giusUzia fra quaranta giorni a' Geno- 
vesi che si lagnassero di qualche abitante di Gratz, condan- 
nandolo a tutte quelle restituzioni di capitale e d'interessi 
che fossero di ragione; non dar sicurezza, né aiolo a* Pisani, 
anzi offenderli ed averli per nemici fincbé avessero guerra 
coi Genovesi; non andar a Pisa a negoziare, né in quel di- 
stretto se non prima saccedesse la pace con Genova. Erano 
allora Genovesi e Pisani a combattersi crudelmente nei porti 
della Provenza e Lingoadoca» e contendersene T accesso e 
la navigazione, coi modi i fùù acerbi. 

La predetta convenzione giarava Isnardo console di 
Gratz aver rata e ferma sino al predetto termine di anni 
ventioove, far giurare a' suoi soci e al cintrago suir anima 
dei popelo di Gcatar nel pubblico parlamento. 

I eoiiseU genovesi dalla lor parte, fiaiamonte Odone, 
Oltebone, Oberto Recalcato, pattuivano in tufrlo il dello spa* 
zio di anni ventinove 4i guardare e salvare gli uomini e cose 
di Grata, salvi i divieti propri; non imporre aopra éi essi al- 
euta nuovo dazio , e se imposta, levarlo; dar corso ed eaeca- 
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eia per i vari buoi scali al marittimo traffico, la Linguadoca 
l€ andava innaiui in maniCatture ed in ogni ragione d*inda- 
stria; i suoi panni venivano iraaportatìdai Catalani, Veneti 
e Genovesi da Narbona, che fin dai tempi latini avea fama 
dalle sue tinlnre di porpora, da Bezìers e Carcaasonna, Per- 
pignaao e Toftoaa che li lavoravano con moHa finezza, e ve- 
nivano ricercaii nelle fiere; qaesle città erano le più famoae, 
qiKintaaqn* W altoe ^Lividessero con esse qaei ramo d'indo- 
Btria. MosipeUier, centro del commercio di Linguadoca, 
raccoglieva il depoaito delle speuerie e drogherie che dal 
levante si spedivano in Francia. Si elaboravano in questa 
città coir erbe dell' oriente le speiierie, i balsami, gli eleu- 
ferii , le conserve ed «Hre sostanze, o ad uso di medicina o 
a rafibiamento di gusto e ghiottoneria ; forse dal levante si 
«ra tratto il segreto di alcuna di colali composizioni, e il se- 
creto era cosa de' medici ebrei ed arabi ^ ì di cui scritti am- 
maeatravano la celebre scnola di medicina onde sali a tanto 
grido r Università di Montpellier. 

Innanzi che Acq4iemorte si frequentasse dalle navi del 
Mediterraneo il porto di Laxea era quello donde si spedivano 
e ricevevano le meroanzie destinate per Montpellier. Da 
esso i negoaianti di MontpeUiev facevano le loro spedizioni a 
Mamiglia, a Genova , Pisa» Sicilia, Venezia, Barcellena, alle 
isole di Maiorca, Cipro e Rodi, Costantiaspoli, sulle coste 
della Sìria e fino in Armenia ; e mentre i re di Francia noB 
possedevano la Provenza^ tornava loro assaissimo di proteg- 
gere un tale commercio* Riunita quella alla corona, Lates fu 
abbandonato; Acqnmnorte tutelato da' privilegi conservò tut- 
tavia nmi parte del ceonnercio orientale. 

Narbona boa era da amno di Montpellier ; aveva esen- 
zioni in Costantmopoli, stabilimenti in Rodi ed in Alessan- 
dria; eoncoireva in Cipro coi Pisani e Catakmi, pagando colà 
il solo due per oenlo d'ogni mercanzia. Nel 1148 godeva a 
T4>rtosa in Ispagna di uno stabilimento commerciale e della 
facoltà 4i eleggersi un console; simile privilegio le era stato 
accordato a Genova nel 1166, nel 1174 a Pisa, nel 1197 ad 
Empurias. 

Dopo Montpellier e Narbona venivano Niacs^ Carcas- 
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sona e Bèziers, Beaucaire, Agdes e Sainl-Gilles o Santo 
£gidìo. 

Nlmea eoiigrati4a alta corona francese avanliì le altre 
[»arH della Lifiguadeea conaervò tatlavia soUo la protezione 
dei re qael eomniereio che i aaoi stgtiort aveano fatto fiorire. 
I primi prtvtlegt ottenutt dagl'I tal ianr che vennero a stabi- 
ìirsì in FVancia furono qoelli di Nimes. 

Careessona si dava principalmente al lavoro dei panni 
e tessuti di cotone; eHa aveva fiere assai celebri in questo 
secolo. 

Il commereto di Beziers non era men ferfida. Consi- 
steva particolarmente nella fabbrica delle stoffe cfaiamate 
baraccarli che in molta «opia sf speditane dttl porto di Mar- 
siglia. 

Agdes apriva libertà di eommereio agi! stranieri, e SaM- 
Gilles e Sant' Egidio in vicinanza del Rodano fu mercato 
frequentatissimo dagrftaliani ed Ingtesi finché non sorse 
Beaucaire; la di cui fiera stabilita nel 1217 e conservata di 
tanta fama fino addì nostri lo fece cadere in dimenticanza. 

XLY i. I Genovesi si recavano specialmenfe in Narbona, 
Montpellier e Sant'Egiifio; contraevano con qtieKe città 
patti di alleanza e di vicendevole gJcvrezza. 

Regnava nella prima dal lt05 u il09 Amerigo II, figlio 
primogenito di Amerigo I. H suo regno illustrava egli con 
un atto famoso fatto nell' ottobre dei 1112 insieme alf are!* 
vescovo di Narbona ed allri principali signori della provin- 
cia ; per questo atto abolendosi il barbaro costume stabilito 
presso quasi tutte le «oste della Francia di appropriarsi gli 
avanzi dei legni naufragati, dichiaravasi che il salvataggio 
di ragione appartener dovesse al proprieliri^ dei baslimento 
di qualunque nazione egli si fosse, eccetto saraceno. 

Avendo Amerfgo net tlS2 inviati due consoli df Nar- 
bona in Genova, onde por termine alle contèse e rappresa- 
glie fra Genovesi e Narbonesi accadute, si pattuivano eoa 
lui le seguenti cose. 

II visconte desiderando emendare le offese recate ai Ge- 
novesi, (fi consenso dell' arcivescovo e consoli, del popolo 
di Naii)ona condonava la terza parte delt*u«alfco e dazio 
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eh' erano soliti pagare nella sua terra ; oltreoiò concedeY» 
salla riva de! fìame a piacimento loro tanta terra da potervi 
edificare nn fondaco od emporio considerevole ed acconcio 
per abitarvi, con dae torri appresso sulla medesima ripa. 
Dovessero i Genovesi essere salvi e sicuri con tutte le cose 
loro cosi in terra come in mare in tutto lo stato del predetto 
arcivescovo, Amerigo e popolo narbonese; se avvenisse che 
alcuna nave genovese In mare, nello stagno o nel fiume pa- 
tiase naufragio, fossero obbligati a salvarne e sicurarne le 
persone e le cose lealmente, senza frode, a profitto dei Ge- 
novesi. Tutti i trascorsi commessi fino a quel giorno da essi 
Genovesi contro V arcivescovo, il visconte e il popolo di Nar- 
bona fossero rimessi, altaiche in seguilo non si facesse più 
di ciò ricerca, né venisse recala loro molestia ; eccettuato il 
c4iD che alcun genovese o per azione di debito^ o per cau- 
zione andasse obbligato ad alcun narbonese ; questi potrebbe 
allora introdurne domanda nauti la curia genovese, la quale 
provvederebbe di ragione in quel modo che usava inverso i 
Genovesi. 

Ninna nuova gabella imponessero i Genovesi , nò V arci- 
vescovo, nò il visconte, nò il popolo di Narbona, nò i loro 
successori, nò le impóato aumentassero. Se alcun Narbonese 
offendesse un Genovese, fra quaranta giorni dalla richiesta ne 
facessero ammenda capo per capo, secondo i costumi e le 
consuetndini del paese ; a meno che i consoli non dispones- 
sero altrimenti o V offeso desistesse. Queste cose giuravano 
osservare e mantenere illese. 

In fine della convenzione si dichiarava star fermo l'usa- 
lieo di Monigro Botarlo e di lui sorelle, di Balduino di An- 
drea di Doneta^HIitse ugualmente restassero le stipulazioni 
che i Genovesi avevano sopra i giudei di Narbona ; la causa 
di Lanfranco Ad vocale emenderebbe Amerigo. 

XLYII. 11 quale morto in battaglia contro i Mori il 17 lo- 
glio del 1134, il conte di Tolosa Alfonso Giordano s' impa- 
droni di Narbona. C9n esso i)el settembre del 1143 conveni- 
vano i Genovesi congiuntamente a' Pisani. 

I borghesi di Sant'Egidio davano duecento marche 
d'argento ai Genovesi e Pisani per indennità di lotto ciò che 
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il conte Alfonso avea lolto loro. Qaeste doveano pagarsi a 
certi tempi che si determinavano. 

11 conte Alfonso prometteva di salvare le persone e cose 
dei Genovesi nella villa di Sant'Egidio, ed in tolto il suo 
stato, né mai offenderli o patire che altri gli offendesse. 

Cosi pare si obbligava Pietro vescovo di Sant'Egidio in- 
sieme a qae' borghesi, promettendo le stesse cose, ed alien- 
tanato ogni dolo. 

Se alcun Genovese o Pisano che si trovasse colà cadesse 
in adulterio, omicidio o furto, fosse riservata la potestà di 
giudicarlo secondo le ragioni loro e consuetudini ; quei de- 
litti eccettuati, non avrebbero inflìtto pena ad alcuno di 
essi. 

Che se fossero offese le persone e cose de' Genovesi e 
Pisani dagli uomini di Sant'Egidio fra quaranta giorni, avu- 
tone avviso certo, ne farebbero ragionevole ammenda per 
ogni capo. 

Questo giuravano sopra i sacrosanti evaftfeli. 

Per la qual cosa i Genovesi e Pisani sensa dolo, remota 
ogni occasione, facevano buon fine e buona pace ferma ed 
intera col conte Alfonso ed uomini dì Sant'Egidio, promet- 
tendo di non arrecar danno nò offesa, volendo ed ordinando 
cosi da Genova, come da Pisa che non si commettesse ma- 
leficio nel porlo dì Sant'Egidio, ed osservasse il convenuto. 
Salverebbero le persone e cose loro in Genova ed in Pisa e 
dovunque esercitassero potestà. 11 giuramento che prende- 
vano Lanfranco Pevere console di Genova e Guglielmo Caym 
console di Pisa farebbero prendere agli altri consoli delle loro 
città fra giorni quindici, da che vedrebbero il nunzio, o nunzi 
del conte, o abbate, o borghesi. Se alcun '^aao vose o pisano 
gli offendesse nelle persone o cose, fra quaranta giorni dal- 
l' avutane notizia per mezzo di nunzio o lettere ne farebbero 
giusta ammenda per ogni capo ragionevolmente. 

Che se accadesse che alcuno degli uomini di Sant'Egidio 
o in Genova o i n Pisa commettesse adulterio, omicidio, o 
furto avrebbero facoltà di giudicarlo a norma di ragione e 
secondo le proprie consuetudini ; quei delitti eccettuali, non 
infliggerebbero pena ad alcuno dì esaf. 
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XLVIII. li conte di ToIom Alfonso Giordano si leene in 
possesso di Narbona sino ali* anno 1143, nel qeale 4a reali- 
lui ad Eroneogarda figlia primogeAìIa del deloalo visconte 
Amerigo II. 

Avendo i Genovesi falle alcune ptede a* Narbesesi , la 
viscontessa maiidava al ConHMe un «io ofteaso, BeHeogerio 
Capodoglio; si pallai va che alcun uomo di Narbona qoìod' in- 
nanzi non farebbe ingiarifi o vendetta contro gli iiowial del 
genovese distrelto per il Iorio e presa del danaro che avea 
fatto loro la galera dì Belmusto e Martino Golia ; che se I 
Narbonesi o cbi per essi ingiuriassero toUavia i Genovesi o 
nella persona o nella roba, si obbligherebbero a gingia am- 
menda si pel danno come per la spesa inverso gli offesi. 

XLIX. 11 Ift dì novembre del 1151 no Aaimoodo Pi- 
sano avea ooodoila in mogKe in Narbona la figlia di Anaaldn 
Guercio genovese; questo morto, i Genovesi esercitando toro 
ragioni di rivendicazione e rappresaglia contro i Pisani im- 
pedivano che ftaìmondo venisse al possesso della saccessione 
che pretendeva a ini devoUita o f^er esso alla di Ini moglie, 
liccome marito dell' unica figlia 4el 4efonle ; fu ciò cagione 
e nuova esca di rancore Ira Genovesi e Pisani, i quali aiat« 
savane enandio i Itarbooesi; 4a viseen tessa ne acriase ofii* 
ciosa epistola all'arci vescovni, consoli, e ciltadiai ^Genovesi , 
avvertendoli che le cose lasciate da Ansaldo Guercio slavnno 
in grande pencolo, H quale non si poteva allonlsnaffe ùoakè 
Raimondo non fosae stato soddisfallo. 

Ma nel il8< e lia2, V una parie e l'altra veniva» ^par- 
Itcolare Iratiatp, per cui enlrambe si obbligavano yicende- 
volmente di far saWe e stenre le persone e cose loro in mane, 
in terra, ne' (rami) cosi d'illesi coose di naufraghi ; difen- 
dersi da ogni danno ed ingiuria ; fra venti giorni dalla data 
querela provvedere agi' iogiuriBU e danneggiati ; far pagare 
cinque soldi di moneta genovese a qnalonqne oarbonese o 
genovese venisse di Narbona in Genova e viceversa por ra- 
gione di negozio* 

Queste cose si prometlevano e giuravano nei due §mh* 
blioi parlamenti; in Genova sopra l'anima dei consoli e po- 
polo genovese per mezao del cintraco Baldoino ; in Narbona 
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sairanima édla -viscontessa Ermengarda e del popolo nar- 
bonese. 

L. Ad Alfonso Giordano conte di Tolosa aoccedera 
nel 1148 il figlio Raimondo Y, congiantamente al fratello 
Alfonso II; V ano e T altro si qualifica vano conti di Tolosa , 
dachi di Narbooa e marchesi dì Provenza; possedevano essi: 

f II dominio aia diretto, sia d'alta sovranità di tutte le 
terre comprese nella provincia «cdesiastica di Tolosa; le con- 
tee partìoolaTi degli Albigesi, di Qeerci e di Rooergue col- 
l'alta sovranità sopra il Careassas e il fiofea. 

^ Il ducalo di NarboMu 

Z^ Le contee particolari di Lìnfa»doca, fra le altre 
quelle di Narbona, di Nimes e di San Utlles o Santo Egidio. 

4<* Il marcbeaato di iVovenaa die stgnoreggiara sopra 
tolti i paesi situati fra il Rodano, r laére, l'AJpt e la Do- 
renia. 

Raimondo era d' indole irrequieta e bellicosa , sicché 
tutta la vita passò in guerra e desiderio di cea^iiste. Nel 1163 
mosse contro Raimondo Treacavel visoonlc éà GarcasBonm 
perchè questi riconobbe a eoo pregiudtaio l'alta sovranità 
del conte di Rareellona. Nel lltS9 ebbe a dispotarai coH'armi 
la contea di Tolosa che il re Enrico d' Inglwléerra vdea to- 
gliergli ; aoccorso dal re di Francia suo cognato, In conchiosa 
la pace il 1169. Federigo imperatore avendolo sedotto colle 
fallaci promesse lo alienò dal vero pontefifce Alessandro Ili, 
per farlo fautore dell'antipapa Pasquale, sicché egii ed i suo! 
stati andarono in iscooiunica. Ma nel 1174 tornò in grazia 
deUa Santa Sede ; nel quale anno trovandosi in guerra col 
signore di Montpellier conveniva coi Genovesi, oUre di sal- 
varli colle cose loro da quel di innanzi fino a ventinove anni^ 
termine del traliato, si nel proprio come nello stato che 
acquisterebbe, oltre far loro ragione fra quaranta giorni delle 
querele che sarebbero portate oa luì o~a' som baiuli, giurava 
di non concedere anzi proibire l'approdo a tutte le navi che 
venissero dal Pelago (quella parte del mediterraneo che re- 
sta al di là della foce di Roma), non ricevere le cose, o 
noercanzie che in quelle fossero portate dal porto di Genova 
a quello di Tortosa ove non appartenessero ai Genovesi, vie^ 
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terebbe alle slesse navi ch'entrassero nel sno stato, che na- 
vigassero nel detto pelago , non vi caricherebbe sopra alcuna 
sua merce, né patirebbe che vi fosse caricata dagli nomini 
della saa terra ; escluderebbe i Pisani e tatti qaelli del di- 
stretto di Pisa nonché le cose loro dai paesi che ha ed avrà, 
eccetto se venendo da Pisa fossero in pace co' Genovesi. 

Convenivasi eiiandio che questi impedissero a' Pisani 
l'accesso al porto di Montpellier, e facessergli guerra con 
bocii e corsali, dove Guglielmo signore di esso non stipu- 
lasse una medesima convenzione o migliore molto della pre- 
sente co' Genovesi, o seco pattuisse dell& pace. La qual cosa 
succedendo non però proibirebbe eh' essi seguissero a divie- 
tarne l'accesso, ricevendoli tuttavia nella sua terra. 

Prometteva serbare, custodire, adempiere le antiche 
convenzioni, sia riguardo a' pedaggi e diritti, sia ad altre 
prestazioni e facoltà. InGne ciò che anticamente era stato 
a'Genovesi accordato da' suoi antecessori o dagli uomini di 
Sant'Egidio o da lui stesso prometteva inviolabilmente di os- 
servare ad onore ed utilità della città di Genova ; né altri 
dazi imporre o togliere loro, eccetto i consueti. 

Niccola Roza console e legato di Genova ricevendo le 
predette promesse, si obbligava dal suo canto di salvare gli 
abitanti della terra di Raimondo in tutto il distretto genove- 
se , se fossero depredati andando o ritornando da Genova ; 
in tal caso i consoli che sono o saranno provvederebbero 
per le cose depredate siccome fossero di Genovesi ; far giu- 
stizia fra quaranta giorni dalla data querela ; avere in Pro- 
venza per quattro mesi dell'anno due galere Gnchè durasse 
la guerra coi Pisani, onde vietar l'accesso del porlo di Mont- 
pellier ; concedere che le navi che uscissero dal porto di Ge- 
nova portassero tanto in ogni anno per ìim dieci mila degli 
uomini di Sant'Egidio con quel nolo con cui si portano le 
cose dei Genovesi o degli uomini del distretto di Genova, a 
menochè noi vietassero i consoli ; nel qual caso gli uomini 
di Sant'Egidio avrebbero facoltà di tornare alle loro case 
colle proprie robe per terra ; non far divieto agli uomini dei 
comune di Genova di navigare a Sant'Egidio, se non in gra- 
zia di pubblica utilità. Gli uomini di SanfEgidio non paghe- 
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rebbero nuovi dazi, ma gli antichi soltanto in lotte le terre 
che appartengono a'Oenovesi ; questa esenzione rignardava 
eziandio gli abitanti delle altre terre del conte Raimondo; le 
cose loro sarebbero salvale in quel modo che si salvano 
quelle 4ei Genovesi; non però dando danaro, o prometten- 
dolo, facendo guerra perciò. 

Dopo tre anni di tali convenzioni, più ampie ne segui- 
vano cosi per parte del Conte come per quella della Repub- 
blica: l'uno travagliavasi a rivendicar il dominio utile di 
tutta la Provenza e Linguadoca, l'altra a stabilirvi il pro- 
prio commercio colla esclusione d'ogni altro popolp, del pi- 
sano specialmente. 

Ai consoli del comune genovese Guglielmo Longo, Ot- 
iobone degli Alberici, Otto di Gaffaro, Guglielmo Boria, 
Buon vassallo d'Antiochia e Guglielmo Pevere donava e con- 
cedeva lo stesso Raimondo le sottoscritte amplissime cose. 

Una casa o fondaco nella città di Sant'Egidio, ove i mer- 
canti di Genova potessero radunarsi, raccorrò le loro merci 
e far negozio: una ruga, o contrada nella città o borgo d'Ar- 
les a lor piacimento ; la città intera di Marsiglia per averla e 
possederla a talento; il castello d'Aix con ogni sua pertinen- 
za ; la metà del dominio e degli introiti di tutte le città ma- 
rittime , luoghi e castelli d' Arles fino al castello di l'urbia ; 
tutti i porti che da questo si trovavano sino a Narbona dove 
i cittadini di Genova godessero piena franchigia e libertà 
per merci, danari e derrate che volessero esportarne; vi ri- 
cettassero discacciassero quelli che volessero ; né potesse 
egli stesso accogliervi o permettere che vi si accogliesse chi 
loro spiacesse, eccettuati solamente gli uomini suoi propri o 
che fossero abitanti della sua terra ; che se in tali parti si ri- 
coverasse alcun nemico dei Genovesi non patirebbe che 
n' escisse senza il loro consiglio e volontà. 

Donava e concedeva ugualmente la ròcca di Monaco 
colle sue pertinenze per essere incastellata o ridotta a ciò 
che pia volessero , a titolo precario ; la metà di Nizza , salve 
ed eccettuate le possessioni di Guglielmo Richeri e di lui ni- 
poti, le quali intendeva fossero per intero conservate e ri- 
servate. 
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Era questo Richerì gesovese e forM fralello a quel Gior- 
dftBO che Bel il98 Taceodo il soo leftlaaieato legava eeapiette 
somme a'monaaieri e cbiese; disponeva si erigeasero «ape- 
éaliy largheggiava ad anici e conghuiti le rioebezae di oa 
asae a qoe* tempi moraviglioso. Della poteaza di tal famiglia 
basti il dire che, a sua istigazione, ael il82 i nìczardi si 
davano m consoli di Geoova egiaravano fedeltà al Goaiane. 
Forse esercitava io Nizza un alto domìnio. 

Jn tolte le terre «lie allora «nano o sarebbero soggetto 
al eoo domìaio » Raimondo dava e concedeva pare ai ctlta- 
dini di Genova qaalsivoglia fÀena e perpekia libertà di en- 
trata , dimora ed uscita senz' alcun pagamento di pedaggio o 
d'altro, anche per le merci che v'inlroduceBsoro, immunità 
di fòro, tribunale ed esenzione d'ogni ragione dì molle» ec- 
cetto per delitto capitale. 

TutXo quanto il promeaso e stabilito sforava oostodire» 
mantenere, compiere o far oompiore. Da quei di innanzi non 
far Aé pace, né tregua, né alleanaa col se d'Aragona o «oa 
altro che alle soprascritte cose si opponesse, daUa città di 
Tortosa fino al castello di Turbia, senaa consiglio o consenso 
de'consoli genovesi se non fosse per oomnine ntilità o jmt 
rispingere un' inginsta aggressione e le pattuito coso meglio 
osservare. 

Se per le predette concessioni dovosaero i Genovesi so- 
stonerò qualche guerra da Tortoaa «ino a Torbia , egli con* 
tro ogni persona giurava di aiutarli fedelnoente, tostoché ne 
avesse avviso, e movere vigorosamento contro i nemici. 

Prometteva, che facendo la Repubblica oste o spedi-* 
zione di dieci galere da Marsiglia fino ad Albenga, <)arehbe 
cento militi provveduti di tolto, ai quali, oUr« Yentimiglia 
fino ad Aibenga, pagherebbe lo stipendio il comune di Gè* 
nova, per tutte le altre parti egli stosso; intanto si adopre- 
rebbe perchè quei di Narbooa restituissero il danaro tollo ai 
Genovesi.; e desiderando V arcivescovo o i consoli di Genova 
di procedere plenariamente affinchè il nicense vescovo fosse 
fallo suffraganeo del primo, previo giuramento d'obbedienza 
e devozione come a metropoliU, egli a ciò interporrebbe 
r opera sua o presso il papa, o presso qualsivoglia altro fosse 
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mesUerì , aiatandoH sempre <dovonqBe 44 ^>pere e 4i con- 
sigilo. 

Che se mai i Genovesi roai|iessero in alcuna parte ^U 
accordi con lui convenni ì , ciò nondimeno ferma ed ìllibAla 
starebbe sempre la presente convenzione. 

Però se fra quaranta giorni da quello che egli avesse 
mosso richiesta non gli venisse resa ragione in qualunqite 
modo, sarebbe in facoltà di ollenerne riparo, esclusa Tin* 
giuria delle persone. 

Dalie prossime calende di luglio acquistando egli aknoa 
delle terre donate, voleva che i Genovesi ne restassero im- 
maniineaU investijU, e vi esercitassero qualunque dirilto di 
proprietà. 

Proibiva a* suoi mercanti di andare o mandare pel Peisigo 
per cagion di negozio senza licenza dei «consoli del comune 
genovese o della maggior parte del consiglio di quello. Il 
CMiiravventore verrebbe punito colla perdita del capitale e 
del profitto; cadendo in ma-no dei Genovesi potrebbero essi 
infUggergii la medesima pena. 

Infine tutte ques4e cose e convenzioni ,promel(eva egli 
di attenere ed osservare per so, ilgli ed eredi e saccessori 
suoi a*oonsoli genovesi , presenti ed avvenire; farle giurare 
da dugento baroni e miliU, da trecento borghigiani e citta- 
dini SQoi scdti da' Genovesi, da tutti i consolati, magistrati, 
bailie della città e luoghi d'Arles tino a Turbia, da qualun- 
que venisse a grado di miliaùa prima di averlo ottenuto, dai 
suoi due figli Raimondo e Tagliaferro, dai futuri e figli di 
quelli; ogni cinque anni rinnovarle colle medesime formali» 
tà ; venendone interpellato confermarle ogniqualvolta ciò pia- 
cesse al comune e coosoJi di Genova. 

L' ampiezza di colali donazioni recata in Genova dal 
contestabile del conte Guglielmo di Sabran, insieme ad altri 
uomini sapienti e discreti, legati di esso eonte, accettavano 
i consoli e ricambiavano in tal modo : 

Lo aiutavano con dieci galee ad espugnare e conqui- 
stare il castello di Tarraseoiia , la città di Arias, di Nizza e 
il castello di Aix, nonché tutti gli altri castelli, presidii e 
luoghi marittimi che si trovavano da Arles fino a Turbia , 
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col palio che lerrebbero ivi per od mese le sopraddelle ga- 
lee alle proprie spese. Passalo il qoale, per ciascun giorno , 
a lilolo di provianda, darebbe il conio soldi cinquanla di da- 
nari provisini per ciascuna galea. 

Se alcono dei predelti laoghi, dopo eh' espugnali e con- 
qoislali, si ribellasse di bel nuovo, cosicché fosse a lai o soci 
eredi necessario l'aiolo de* Genovesi, dove si facesse osle 
bandila perciò, il darebbero con falle le galee da ana a se- 
dici, e le spese di un mese, olire il quale pagherebbe egli la 
slessa somma di soldi cinquanta ogni giorno per ciascuna 
galea. 

Non farebbero da quel di innanzi né pace, nò fine, né 
coDlrallo di amichevole convenzione col re d'Aragona, né 
con alcuna persona abilante da Torlosa sino a Turbia, in 
pregiudizio o nocumenlo della presente stipulazione, senza 
consenso o consiglio suo o de' suoi eredi. 

Se alcun rìclamo movessero gli uomini di Raimondo 
contro quelli di Genova, fra quaranta giorni dalla falla ri- 
clamazione, farebbero i consoli giuslizia secondo le leggi e 
consuetudini loro, a meno che giusto impedimento, desi- 
slenza di parte o legittima dilazione non vi si opponessero. 

Se le predelle cillà e terre, continuala l'istanza della 
presente spedizione, non si potessero soggiogare, o soggio- 
gale conservare, ciò nullameno sarebbero tenuti alle stesse 
cose e collo stesso numero delle galee, facendo in seguilo 
quello che delerminerebbono i savi dell'una e l'altra parte. 

Darebbero in perpetuo agli uomini del conte potestà 
piena di entrare, stare ed uscire* in lutto lo stato e distretto 
genovese senza pagare alcun pedaggio od onere a nessun 
nome, rimanendo immuni da ogni esazione e giustizia, salvi 
i diritti dei visconti genovesi riconosciuti dal Comune, ed 
eccettualo pure se alcuno dì essi cadesse in delitto capitale, 
nel qoal caso si riservavano il diritto di giudicare secondo le 
leggi e consuetudini proprie. Eccettuati ugualmente quelli 
che navigassero il Pelago senza volontà e licenza dei consoli 
del comune genovese, o della maggior parte dei consiglieri 
di essi. 

Se alcuna violazione accadesse a della convenzione ciò 
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nondimeno dovesse nel suo intiero restar ferma ed illesa» 
Che se fra quaranta giorni non fosse posto riparo a tale vio- 
lazione sia per decisione di tribunale , sia per arbitrio di 
probo viro , fosse lecito ad essi consoli provvedervi di ragio- 
ne, rispettate le persone. 

Ogni quinquennio le presenti cose si rinnovassero, avu- 
tone però avviso o per nunzio o per lettere sigillate col si- 
gillo del conte; i consoli e consiglieri presenti e futuri te 
giurassero sull' anima del popolo. 

Tutto ciò si osservasse al conte e suoi eredi in nome 
del Comune a meno che non accadesse giusto impedimento 
o per la venuta dell'imperatore in Italia, o per non potersi 
adempire comodamente, o perché il re d'Aragona facesse 
grave danno alla città, o perchè i cittadini genovesi venis- 
sero espropriati e derubati da quello, o per la comune con- 
cordia dell' una e 1' altra parte ; se per quest' ultima si 
aumentasse o togliesse alcuna condizione , fossero tenuti 
dell'accresciuto, liberati del tolto. Quello che dentro il pre- 
scrlìte termine, tìoè dal principio di agosto alla metà di ot- 
tobre del 1174, non facessero i presenti consoli , si compiesse 
dai futuri. 

Se non che alla Repubblica cuoceva il vedere che i Pi- 
sani malgrado le soprascritte donazioni continuavano auda- 
cemente nel commercio di Provenza ; Marsiglia n' era l'em- 
porio; la qual città destava gelosia nell'animo de' Genovesi, 
perocché da* luminosi principi! mostrava esser presso a grandi 
progressi. Il conte di Tolosa tergiversava, né si conduceva 
lealmente; gli uomini suoi ora scopèrti, ora occulti amici 
de' Pisani seguivano nelle ingiuste prede ; laonde parve al 
Comune spedire a Raimondo Filippo Baratterie; quindi dì 
bel nuovo si pattuì : 

Le persone e cose tolte dei Genovesi sarebbero restituì • 
fé ; fra quaranta giorni farebbe il conte giustizia delle offese, 
eccettuata la pena del sangue e degli adulteri! ; non porrebbe 
alcun mal uso o prava consuetudine sopra i Genovesi od uo- 
mini del loro distretto ; lascerebbe le im)póste da meno di 
venti anni; converrebbe alla distruzione di Marsiglia 'e suo 
porto colla propria persona e numero di soldati diecimila ;. 
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ivi rimarreblM finché arrivasse T esercito dei Genovesi, e 
dopo an mese arrivato, e qaanto bastasse perchè quella cillà 
e sw> porto fossero devastati. Ciò sarebtie a beneplaciio delle 
porli ; seguita la devastasione , non presterebbe aiuto né con- 
sìglio perchè venissero riedificati; se a)can« il tentasse, il 
vieterebbe con ogni aforzo; non farebbe pace e patto coi 
Marsigliesi o con altra persona a nome di essi senza licenza 
4lei consoli genovesi ; giurerebbero tallo ciò centp de' mi- 
gliori e più ricchi della sua terra , eiascano di esai per sé ; 
in forza di giaramento ed atta pabblica si obbligherebbe di 
dare sekli cento di Genova ai consoli 4el Cofnooe fra un 
■nese, o al loro nunzio o nunzi; nel distretto geaovese se- 
guirebbe il pagamento* 

Questo contratto non avea forza più dell' antecedente. 
Raimondo mirava a sé sacrificando gli aJlealL Nel 1176 ce- 
deva al re d'Aragona i suoi diritti sulla contea d*Arles o di 
Provenia per la somma di tre mila dieci marchi d* argento. 
I Genovesi continuavano poscia nella g^ierra con Marsiglia 
sinché dei 1208 eonehiudevaao una tregua con Ugane di 
fiaui che n' era signore insieme ad alcuni altri. 

LI. La città di Montpellier era signoreggiata da Gugliel- 
mo. Richiedendo egli u» novello omaggio dagli abitanti, gli 
si ribellò, cacciandolo di stato ; l' espulso ricorse al peatefice 
Innocenzo II, perché 1» difendesse; questi con lettera del 
1** gennaio 1142 esortò % vescovi della provincia ad interdire 
ai loro diocesani ogni cemuaicazione colla città di Montpel- 
lier. Con ufia seconda istigò li stessi prelati a fare ogni sforzo 
per rìmovere il eonte di Tolosa Allonso Giordano I dal par- 
tilo eh' agii avea preso in favore dei ribollì ; stando irremo- 
vibile, fu scomunicalo. Queste cose turbavano il paese, non 
lo restituivano a Guglielmo. Fatto senoo^ si volse allora 
a' Genovesi e Pisani ; soccorso da essi assediò vigorosamente 
Montpellier; per difello di viveri eoetriose gli abitaDli ad 
aprirgli le porte verso la fine di seétembre del 1143 ; riacqui* 
stata la signoria io gran parte per opera ed aiuto de' Geno- 
vesi, ne scrisse prima letleca di rìngraziafuento alla Bepub- 
bliea, nàè coecltiuaa eoo essa «n trattato di cooMsercio ; 
porrò qui Tana e l'altro, entrambi ^ moUo momento. 
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« Al venerabile patire e signore, per la grazia dì IMo 
» arciveseovo, e ai chtarissiflai consoli della medesima forno- 
» sissima città ed aniirerso popolo di Genova, Gagliefroo di 
» Montpellier toro fedelissimo. Salale e perpetua dilezione. 

B Iddio orni ipotenie che non mai abbandona cbi in Ini 
» si confida infuse ne* pedi vostri lo spirilo della saa gra- 
» zia, e nella sua benignità elesse voi suoi minifttri a riven- 
» dicare il mio stato e restituirmi FI mio potere. È manifesto 
» ch'egli volle per mezzo di voi, degnamente esaltati a tanto 
» fine, restituire a ne servo voHro 9(fggeti9 e devolo amico 
» la città di Montpellier. Imperocché quel vostro console so- 
» pra tutti onorevole e commendevole, vestito di lorica (era 
» Lanfranco Pevere), insieme ad altri ottimi e prudenttssimi 
» vostri concttiadini condusse ad effetto ciò per cui Invano 
» si travagliavano da mofto tempo i nostri accampamenti. 
» Quante fatiche sostenessero quel prodi, tutti i capi del- 
» l'esercKo ne fan fede mentre yi lodano ed ammirano aacrl- 
» vendo V ottenuto alla probità e giustizia vostra ; siccbé io 
9 debba, dopo Dio, andar a voi 'soli obbligato del singolare 
9 acquisto. Pertanto io sarò sempre vostro fedelissimo etf in 
» perpeffK» mi reputerò quale une de* vostri concittadini , me, 
» le cose mie, e di tutti i miei offerendovi in ogni tempo; i 
» vostri uomini e le cose vostre dovunque potrò prenderò 
» sotto la mia tutela e protezione. Yalete sempre. i> 

Per mezzo del trattato giurava e prometteva Guglielmo 
a Lanfranco Pevere, console del Comune, e queH* istesso cbe 
con tanto valore lo aiutava all'espugnazione di Montpellier: 

Non offendere né far offendere da qutfl di innanzi le 
persone del popolo genovese e pisano e loro distretto ; sal- 
varli , aiutarli entrambi nel suo stato ; cooperare perché ri- 
cuperassero ciò che loro avea tolto il conte di Tolosa Alfonso- 
Giordano; non far con questo o cogli uomini di Sant'Egidio 
pace, fine, tregua o guerra recreduta senza consenso da' con- 
soli genovesi e pisani o loro maggior parte. Richiesto da 
essi di far guerra al conte AHbnso ed uomini dì Sant'Egidio 
si preaterebbe aiutandoli aemra frode e malo ingegno. Non 
terrebbe, né farebbe lèrr»«gli uomtnl che venissero di Ge- 
nova e di Pisa ciò cbe sono «si dare nella sua terr^ ; non 
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imporrebbe sopra di essi alcoD nuovo gravame. Se alcuo 
de' Genovesi o Pisani offendesse nella persona o nella roba 
alcuno del suo stalo non dannificherebbe tulli gli altri che 
non furono colpevoli ; i venti soldi dei Pisani e i dieci dei 
Genovesi, ch'entrambi solevano pagare in addietro a titolo 
d' indennità per le prede fatte sugli uomini di Montpellier , 
verrebbero interamente rimessi. 

Questo giurava, e prometteva far giurare al figlio ap- 
pena avrebbe compiuta l'età di quindici anni, essendone 
fatta richiesta dai consoli genovesi o pisani o loro messi, o 
lettere ; concedeva loro altresì la casa, o lenimento di Bruno 
Tolosa, ed altra di maggior soddisfazione. 

Espugnato Montpellier cessò la guerra il conte di Tolo- 
sa ; i Genovesi e Pisani stipulavano allora con esso la con- 
venzione che già riferii, dove Alfonso, Pietro vescovo e gli 
uomini di Sant'Egidio restituendo il mal tolto ai due popoli 
promettevano pace, sicurezza e difesa ; e questi le stesse cose 
giuravano. 

Lll. Prima però di tale convenzione aveva il genovese 
comune in Sani' Egidio ricchezza ed esenzioni di commer- 
cio da solenne trattato guarentite. Il conte Beltrame figlio 
del conte Raimondo si era crocialo per Terra Santa- moven- 
dosi coi soccorsi genovesi e pisani di novanta vele a riac- 
quistare ciò che alla morte del padre gli era stato tolto in 
Seria dal principe Tancredi e conte di Gerdagna. Venuto 
all'assedio di Tripoli, Io espugnò. Questa terra avea sosle^ 
nulo sette anni d'assedio. Beltrame ne fu riconosciuto si- 
gnore; gratificando a' Genovesi contrasse con essi un' alleanza 
ed accordò quelle franchigie di cui tenni discorso , riferendo 
il Irallato laddove scriveva del commercio dei Genovesi in 
Soria» Ma Beltrame innanzi di movere in Terra Santa avea 
pregato i Genovesi ad aiutarlo al possesso di Sant'Egidio 
che gli teneva occupato Guglielmo IX, duca d'Aquitania; 
riuscitogli il fatto, impossessatosi di quella terra, convenne 
il 1109 coi Genovesi nei seguenti termini. 

« Nella festa di San LorenzO'Beltrame conte di Sant'Egi- 
dio faceva il presente placito a Savore del beato Lorenzo di 
Genova e di tutto il popolo genovese. » 
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« Dal giorno che potè avere il borgo di Sant'Egidio donò 
mille soldi annai alla chiesa di ^an Lorenzo dì Genova con 
obbligo che tal donazione dovesse adempirsi non solo da 
lai ma da' fratelli , 6gli e sua progenie ; promise e convenne 
che si neir entrare come neir oscire il popolo genovese, non 
dovesse pagare alcun diritto, nò tatti coloro che vennero 
«on esso ad aiutarlo, e ciò dovunque esercitava il sao do- 
minio. 9 

« Similmentelo slesso conte pattuì che non consentirebbe 
ch'entrasse alcuno nel borgo di Sant'Egidio, vegnente per 
mare a cagione di negozio, se non fosse del popolo geno- 
vese, e questo non solo nel detto borgo, ma dovunque avesse 
signoria. » Il presente trattato, ch'era scritto secondo T in- 
tenzione de' consoli genovesi, giurava egli e firmava senza 
inganno, faceva giurare e firmare da alcuni suoi , obbligando 
sé, i fratelli, i figli e tutta la sua progenie. Conveniva in- 
fine di dare ai Genovesi il luogo dove edificassero trenta 
case dalla casa di Amerigo Giraldo fino all'Olmo. 

LUI. Bandita- la qoarta crociata per l'espognazione di 
San Giovan d'Acri occupato da' Turchi, la Repubblica man- 
dava ambasciatori nel 1189 ai re di Francia ed Inghilterra 
per incitarli al soccorso di Terra Santa, e patteggiare ad 
«n tempo i noli del trasporto ; insieme al duca di Borgogna 
venivano essi poco dopo in Genova ; seguivano quivi le se- 
guenti convenzioni: 

Il 14 febbraio del 1100 Ugo duca di Borgogna, conte 
d'Albione, prendeva in difesa tutti i Genovesi e quelli del 
loro distretto sicché potessero andare e tornare senz' alcuno 
impedimento salvi e sicuri per tutta la sua terra e signoria 
eolle cose e merci loro non pagando altro pedaggio che quello 
che pagavano i cittadini d'Asti, cioè presso Chalons sei danari 
dijonesi per ogni soma o carico sì nell' andare come nel tor- 
nare, altrettanto presso Casliglione ; presso CharoUes due nel- 
l'andare, due nel ritorno; presso Beaune otto nell'andare, 
nulla al ritorno ; presso Dijon dieci in andare, dieci al ritor- 
no. Se poi più some o^ caricbi riportassero che non avessero 
portati, del di più pagherebbero similmente dieci di detti da- 
nari dijonesi. 

SnHa di <r«nopa. — 1 . 2i 
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Se alciDO di Borgogna predasse od ofiettdeaae alenao de' 
Genovesi, o del dialretto, H duca prometteva travagMarai al 
rìcvpero della fn^eda e far gNMtizia cootro il ppedalore od ef- 
feooore-; che se maggiori cose accordasse agM Astigiani altret- 
taale darebbe a' Genovesi ; di ciò specialmente conveniva. 

Oneste cose gioraina alia presenta de' consoli del Comune 
Manrino di Rodoano, Raimondo di Fkessia, Simon Ventot, 
Idone di Garmandino, Lanfranco Pevere ed Enrico Pioeaml- 
glio, In Genova nel palazzo del fondaco di Guglielmo Malo- 
eello, presenti e rogati a testimoni Giovamii di Fnesio-e Re- 
delle di Gamal, cavalieri del tempio. 

LIV. il medesimo duca d«e gìonu appneasoia nome del 
re di Fnneia stipulava il tiraapoito deir armata oroclnta eoi 
segmenti palli: 

Premetteva ai consoli geneivesi per FHippe II, te dei 
Francesi di cai era legato e prooncatore con ogni piena ft- 
ooltà, secondoché appariva dalle lettere regie oorroborate 
dal reale sigillo, trasmesse a delti Consoli, di pagare alla re- 
pubblica eioqiie mila ottocento ctnifaaBta marcbe d' argento 
ftne e di peso legale , in lotto simile a i^oello die recala .per 
saggio per s^oento cmqnanta militi, mille trecento scudieri 
« miUe treoenlo cavalli «be i Genevesi dovranno portare nelle 
navi Inro collo stesso .re e suoi baroni oltremare collo armi 
ed arnesi dei delti militi e scudieri , con vionda e prov- 
vista di viveri suflScienli per ot(o mesi cosi agli nomini some 
ai cavalli, e vino por «oli quattro mesi da quel giorno in cui. 
Dio propizio., si metteranno in viaggio, sciogliendo dalla città 
di Genova, o iporlo o dislrelto delta slessa. 

Dello quali marcbe, dno m*ia pagava al presente e 4e al* 
tre tre mila ottooento cinquanta «obe reslav:ane, egli^ o lo 
alesso re in Genova per sé, o suoi nunsi pagherebbero alla 
metà del prossimo mese di giugno ; per le quali marebe in- 
tendeva obe restassero «obbligate a pegno le vellovaglio e 
tutte le altro cose cbe si provvederanno ia Genova, o noi di- 
stnstto dagli uomini del re., o suoi. 

Conveniva ogoalmente ohe tl:soddel4e te pa8nBr^>be ol- 
tremare da Genova nella state ventura,o s*egb fosse iegìMima- 
mente impedito, passerebbero per suo ordine i anni principi. 



Prometterà eziandio al detto neiBe regio che in tolta la 
terra, che per la dirma provvidenza evK o i aooì barooi tu 
queato transito oUraflaarinO aeqeislerebbepo io qualonque 
BMde, gli oomini di Genova e ano distretto godrebbero ogni 
francbigia; eosfoehè né per l'ingresso od oselta» né per n^ 
gozìo, né per altra occasione aerebbero tenoti a pagare al* 
cnn diritto o prestazione ; e in qo^le città e luoghi che 
fossero già di cristiani avrebbero tolto ciò che già possedè» 
vano la città di Genova, e la di lei chiesa matrice del bealo 
Lorenzo, o i loro antecessori. In tutte 4e altre eiità dei Sa- 
raceni darebbe lo slesso re chiesa, fondaco, forno, bagno 
e roga o contrada nella qoale il Viteonie di Genova godesse 
piena gfnrisdizione. Ninno genovese o del distretto potrebbe 
essere. incarcerato se offrisse sioorlà o pegno; tolti i Geno- 
vesi per mezzo del loro visconte avrebbero il diritto di am* 
ministrare giostizia al querelante. 

Prometteva in ultimo ohe il detto re e suoi baroni en- 
stodìrebbero e salverebbero gli «omim e cose de' Genovesi 
cosi in terra, eome in mare* 

Queste cose giurava egli di osservare al nome di esso 
Filippo II, re dei Francesi, toeeMl i santissnui Vangeli nei 
capitolo del consoli, presenti i consiglieri loro, insienie a 
GaglielHve de Slampis, Dgone di Moelem, Ghiglielmo di 
Lambert viennese, ed altri molti. 

il lenore delle lettere regie traaoMsse da Ugo di fior- 
gogna ai Consoli recava le promesse summentovate, l'esen- 
aioni accordate a' Genovesi *da Filippo e snoi baroni , dai 
quali si eeoettoava il re d' Inghilterra ; si aggioiigeva ehe 
se le premesse e giarale cose non venissero osservate da 
colore coi toccasse alcuna delle terre acquistate, il re ti co- 
stringerebbe air osservanza ; qnest* obbligo dovea passare agli 
eredi. Quanto si pmveUe^fa non solo ginrava il re, ma Ugo 
decadi Borgogna, Raoul ooole di Soissons, Matteo di Mònt- 
morency » Gualtiero Cappellano e Alberico liaresealoo; questi 
cinque si obbligavano in nome proprio e a quello del re. 

LV* fi noto sieoome dopo raoUo valere ed assedio pe- 
noso e longhissimo, San Giovan d*Aori cadde in balia de' 
Cristiani. I re di Francia e d' Inghilterra convenuti alla oro- 
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ciala 81 Irovarono in discordia, sicché il primo lasciate al- 
cune troppe In Siria tornò indietro al suo regno. Ma Riccardo 
divisando altre imprese disegnò andare innanzi e ferire il 
soldano nel cuore de' di lui slati del Cairo e d'Alessandria; 
quindi essendogli necessario l'efficace aiuto de' Genovesi, 
ne scrisse loro lettera cosi concepita : 

e Riccardo per graiia di Dio re d' Inghilterra, duca di 
» Normandia, conte d'Aquitania, agli venerabili ed amici 
» carissimi arcivescovo, podestà , consoli e consiglio ed altri 
» buoni uomini genovesi alti quali perverrà il presente scrii- 
9 lo, salute. 

Essendoché voi sopra lotti gli altri nomini mostraste mag- 
» gìor sollecitudine 6n qui a sostenere la santa terra di Gè- 
9 rusalemme, cosi quelle cose che a difesa della stessa noi 
» abbiamo proposto di eseguire, pensammo di significarvi. 
1» Sappia dunque la vostra dilezione che nella prossima eslate 
1» ad onorovdi Dio e per confondere la superbia dei gentili se 
» presterete il vostro assenso, con tutte le nostre forze ci af- 
» fretteremo in Egitto contro Babilonia ed Alessandria; 
]» quindi alla vostra sincerità instantemente ci raccomandia- 
» mo, e quella supplichiamo, che per riguardo alla divina 
p pietà, e per vostro vantaggio venghiale all'esercito cri- 
» stiano con tutto l' apparato delle vostre forze senz' alcuno 
9 indugio, tenendo per certo che ogni patto e convenzione 
» che noi abbiamo fatto con voi, e voi con noi, osserveremo 
» interamente, eccetto il passaggio per cui già approdammo 

» alle coste della Siria ; se porterete con voi navi di 

» quella terra che, Dio propizio, potremo acquistare sopra i 
V Saraceni, vi si darà tanta parte quanta si sarà convenuto 
» tra noi che vi debba toccare; altrimenti otterrete ciò che 
« sarà proporzionato al soccorso da voi prestato , sia di de- 
» naro, come di navi e di uomini. Sappiate poi quanto alle 
» galere che dal tempo che daranno alle vele per venire al- 
» r esercito cristiano vi pagheremo interamente la metà delle 
» spese. 

» Del resto, mandiamo a voi Mauaiao di Rodoano uomo 
» venerabile ed amico della crislianità, che fu vostro console 
» nelle parti di Siria per i negozi di cristianità, pregandovi 
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n che sopra quelle cose che vi proporrà gli prestiate fede 
» come ad amico di tatti i Cristiani. 

» Noi poi tattele cose che Io stesso Maarìno dirà e farà, 
» avremo per ferme e rate siccome le dicessimo e facessimo 
» di propria persona. Voi dunque per lui significateci quello 
9 che siete per fare sopra questo negozio, e il numero delle 
» galere che manderete all' esercito cristiano. 

» Da noi stessi presso Acon addi 11 di ottobre. » 
A questa lettera succedeva come un post scriptum ove 
sì diceva che se Ift sola metà si ottenesse da' Genovesi di ciò 
che ì loro nunzi aveano promesso a Riccardo, egli darebbe 
pienamente la terza parte di tutto il conquistato che, Dio 
propizio , otterrebbe sopra i Saraceni ; delle galere che parti- 
rebbero per recarsi all' esercito de' Cristiani , e mentre vi di- 
morerebbero pagherebbe la metà delle spese. 



CAPITOLO OTTAVO. 

Del commercio dei Genoteù coi paesi d' Italia. 

LYI. Ho lasciato l'Italia per l'ultima non perchè meno 
antico il commercio che vi facevano i Genovesi, ma perchè 
non ricco ed esteso. 

Per tempo frequentarono essi le tre isole di Corsica , Sar- 
degna e Sicilia. 

Non pochi atti del primi anni del secolo XII, parlano 
delle navi genovesi che andavano in Corsica a permutare il 
sale di Sardegna col grano di queir isola. Non perciò solo vi 
approdavano; la comodità de' porli, i foltissimi ed ampi bo- 
schi I quali somministravano durevole materia alle navali 
costruzioni , la pescagione, il cacio, il vino generoso ed ab- 
bondante, gli ottimi soldati faceano desiderata la Corsica, 
sicché la Repubblica tanta guerra sostenne per essa coi Pisa- 
ni, e tanta in Bue cogli stessi Còrsi. 

La Corsica era anche abbondante di cera, di mèle, di 
castagne, di olio, e fertile di lane per l'arie del tessere. la 
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segaìto i Genovesi oel mare fra eaaa e la Sadeigna yeno 
San Bonifazio trovarono eoa profilU) la pesca de' coralii^ e di 
là da San Fiorenso le ricche saline della Roia. 

L' isola è irrigata da finmi (cosi la Scorta di Corsioa di 
Piero Giroeo voltata in lingua italiana dal latino da Giovan 
Carlo Degregori), e produce anenissimi pascoli ; i soci caaapi 
son feraci d*ogni genere di biade» idonei alla eoltnra d' ogni 
specie di fratta» massime da Bastia a Solenzara, regione, 
come bo detto, piana, prospera e madre di nomini valorosi, 
come pure, compresa la Balagna, lo sono anche le altre me- 
diterranee, le ctnali nnite formano la provinci» chiamata terra 
del comune» È in essa grande abbondanza non che di fro- 
menio e orzo, ma di castagne^ vino, mèle, elio, cavalli, per- 
nici, gregge ed armenti. Per i lini poi non v'ha terra pia 
fertile di questa, massime di quella di Campoloro. Il Capo- 
corso perché più alpestre e meno esteso delle altre, produce 
soltanto copia di fichi, olio e vini. L' oltremontana è compe- 
tentemente fertile; ha però abbondanza grande di pecore, at- 
tendendo quei popoli con studio alla pastorizia ( Itloria di Cor 
sica, lib. 1, pag. 69 ediz. di Parigi del 1834). 

LVII. La prossima Sardegna, inverso TASipica, piana di 
suolo, favorevole alle navi, montuosa, rozza, piena di scogli 
da settenirione, coperta di greggi, avea miniere di basso ar- 
gento e di piombo, cuoiami, lane, canape, e oera; nelle soe 
pianure era opima di biade, di grani ; ne' saoi poggi abbon- 
dante di vini generosi e maschi da diagxiidarae i piA rari di 
Spagna; media tra r Affrica e r£oropa, piena di golfi , di 
porti, dì cale e di legnami da oostruaione; fornito d' nomini 
destri e forti, d' ingegno disposto ad ogni vasto eonceito , di- 
veniva certo nno stabilimenti) preaioae per nn po(»rto navi- 
galore. 

Laonde la repobbUca mimndo ad impossessarsene vi ebbe 
e godè pev tempo lanche ittnnaità e mercantili agiatesse^ 

Correndo l'anno 1106 Blariano giitdiee di Cagliaci do^ 
nava alla chiesa di San Lovenao sei sìgnorin sue * con ogni 
pertinenza di servi ed ancelle, torre, vigne, prati, paschi, 

' Secondo scrive il P. Angiiu erano queste; Quarto» Capo dt terra, Jcqua 
Jrtdda , Fomiana di aequa e Cas/mglto. 
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coili^d ineoltì, selve, boschi, acfoe, ed altro con ana libbra 
d' ofo in oiascan anno insiecne alla rimessione di quel dirìUo 
• Ivibato che gli uomini del vescovato di Genova o ctUadini 
coitanavano pagare nelle parli di Cagliari. £ra patto che se 
mai egli, e i saoi successori avessero tentato di violare o di- 
mianire oetal donazione, e dentro trenta giorni dalla fallane 
Ugnanaa non fosse provvedalo di giustizia al comune di Ge- 
nova, dovesse pagane alla stessa cbien di San Lorenzo cento 
libkre d'oro. 

Qttelia donatione giuravano gU nomioi delle terre dona- 
te, confermavaflo V arcivescovo di Cagliari e il pontefice Ca- 
listo U. 

Qori gindiee faceva le predette concessioni per guider- 
donare i Genovesi che avendo presa la città di Cagliari lo 
aveaiio di essa investito. 

LVIIL Nel ItSl Cornila giudice d'Arborea per mei»zodi 
doe atti separati concedeva alla chiesa del beato Lorenzo e 
al coma ne della città di> Genova una chiesa nella pianura 
d'Arborea appellata San- Pietro de Clero con sue pertinenze, 
eurki, cento servi, due mila pecore, buoi, vacche, porci e 
giumenti; e tal chiesa e curia unite a boschi, seminali, pra- 
ti, campi, pascoli colli ed iocdtì, ingressi ed nsoite soperiori 
ed inferiori, acque e pescagioni ; similmente donava la metà 
de' monti venati d'argento in tutta il suo regno, e ciò con 
patt« di garanzia sotto pena di restituire il doppio. Inoltre in 
un atto dava nello stato turritano quattro curie, due proprie, 
le altre due de' suoi con^ngoinei, la' quarta parte de' monti 
venali d'argento, cella eondisìone forse che r Genovesi do- 
vessero aiutarlo adla conquista éi qmtì giudicato; neli^altr# 
atto faceva di tutto questo donazione pnra sempKòe^ 

Tali cose si stipnlavano nella cbiesa di Santa Maria 
d'Oristano. Intervenivano come t^sti alla priBM' donazione 
ako« sardi e cinque genovesi. In altra carta sottoscrìUa 
nella magione di Capra abbandonava la sua persona e quella 
del MgUo con tutto il suo patri mooio e regno al cornane di 
Genova in mano del console Ottone Gontario venuto nel- 
r isola come legato della repubblica. ^ 

LIX. Le donazioni crescevano ; sotto Barisone e suoi 
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saccessorì toccavano il colmo. Codesto giudice sardo era stato 
coronato re in Pavia di tatta la Sardegna con danari geno- 
vesi parte dal Comune, parte da' particolari motoati; sicché 
desiderando goiderdonare la Repubblica del servigio prestato- 
giurava 1* onore dell* arcivescovato e città di Genova, ovve- 
ramenle si faceva d'entrambe tributario; dava al secondo il 
valore di centomila lire ; ogni anno il di di Natale quattro- 
cento marche d' argento, per le qoali obbligava tante rendite 
in uno più giudicati sardi ; due corti , V una all' arcivesco- 
vo, r altra a' canonici c«|]a riscossione de' diritti ; prometteva 
edificarsi* regia abitazione in Genova fra tre anni, ogni tre o 
quattro anni recarvisi ; adoperarsi perchè l' arcivescovo ge- 
novese ottenesse il primato è le legazioni delia Sardegna. 11 
traffico del sale faceva libero da ogni balzello, o consuetudini 
di diritti, nò solo a' Genovesi, ma a coloro eziandio che lo 
comprassero da essi, o ad essi il vendessero, e ciò insieme 
alle altre merci che fossero di pertinenza nostra ; concedeva 
il castello d'Arcolento e di Marmitta , nonché tanta terra in 
Oristano quanta bastasse affinchè ì mercanti genovesi v' in- 
nalzassero cento case, vi abitassero agiatamente, ed eserci- 
tassero i loro negozi. 

Queste cose prometteva, giurava Barisene sotto pena del 
doppio mancando; facea giurare dalla regina Arbagulfa , dal- 
l'arcivescovo d'Oristano, dagli altri vescovi e prelati, e da 
cento de' migliori e più nobili del regno il 16 settembre 
del 1164. 

LX. Due anni dopo il console pberto Recalcato avendo 
ricevuto in Arborea il valsente di settecento lire, come segno 
di fedeltà ed omaggio alla repubblica, si recava in Cagliari. 
Quel giudice, di nome Pietro, gli moveva incontro con fanti 
e cavalli e gran nnmero dì Sardi ; lo ricettava nel suo palaz- 
zo; ivi come buon vassallo giurava fedeltà al Comune e al- 
l' arcivescovo di Genova ; riceveva in feudo il proprio regna 
giudicato; prometteva fra quattro anni dieci mila lire, dopo 
i quattro anni cento ; darebbe annualmente all' arcivescovo 
ona lira d' ottimo argento ; non ricetterebbe nella sua terra 
f'pisani mercanti senza consenso dei consoli genovesi. 

E Barisene giudice o signore di Portorres giurava sopra 
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i Santi Evangeli, lo stesso anno 1166, di escludere dal suo 
stato qualunque pisano vi fosse andato per ragion di negozio, 
dove questi non ne avesse avola licenza dai consoli nostri» 
Proferiva il giuramento in nome proprio e in quello del figlio. 

Le quali cose più specialmente patteggiando nel 118& 
prometteva di salvare e difendere le persone e cose dei Ge- 
novesi, far questi immuni da esazioni e gabelle in lutto il 
suo stato, proleggerne il commercio, né di diritti o balzelli 
gravarlo. 

LXI. Nel 1174, Donicelio figlio di Pietro sopradetto , giu- 
dice e re di Cagliari , conveniva di far lìbero il nostro com* 
mercio in quelle parti da qualunque dazio o gravezza. Donava 
alla repubblica il porto delle Grolle * con ogni sua pertinenza; 
facoltà ampia di raccogliere il sale al Genovesi o chi per essi ; 
la corte di Tesaraxì con servi, ancelle,' mobili ed immobili. 
Tal donazione confermava il pontefice Alessandro III. 

Nel regno di Arborea il 1186 ricevevano i Genovesi da 
quella regina promessa di essere salvi , sicuri e difesi cosi 
nelle persone come nelle robe, in terra ed in mare; fossa 
abolito il diritto di naufragio in tutto il distretto arborense ; 
avessero i mercanti loro un quartiere a piacimento de' con- 
soli o del Comune, case e terre ove abitare e negoziare libe- 
ramente senza alcun aggravio. 

L' anno 1189 Pietro, figlio di Barisene, giudice e re della 
slessa terra , per mezzo del suo nunzio e procuratore Nicolò 
Leccanozze giurava la compagna ; si faceva vero e fedele 
cittadino di Genova ; il quale giuramento ricevevano in pub- 
blico parlamento i consoli , e l'aggregato re ordinavano fosse 
scritto e collocato nel breve dei consoli del Comune, dei pia- 
cili, della compagna, tenuto per cittadino genovese e vassallo 
del Comune. 

Per la qual cosa egli donava tanta terra nel porlo detto 
genovese ed in Oristano, che bastasse alla costruzione di 
cento botteghe, di una chiesa con cimitero; casa e corte per 
sacerdoti , possessioni per alimentarne uno con chierico e ser- 
vo, la metà dei redditi o raccolti di Arborea , il castello di 

< Si diceva delle Grotte dagli antichi sepolcri romani scavati nei fianchi 
della collina di Baniaria (T. Aifoiut). 
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jksene io pegno , guardato da sette geaovesi pogaU da esM, 
iMa corte ali* arciveaeoTO genovese, con servi e ptnftrnniem 
uguali a quelle dell' arcivescava pisano ; si obbligava di di- 
fendere i Genovesi e le cose leso; di teaeie ia feudo le pra*- 
pria terre dalia RepobbUea. 

Giuravano ngnalasente la eittadìnania genoveaanel 1194 
Comlta e Marìgnano padfe e figlio, giodici di Toms. Nello 
stesso anno Costantino del qmendam Barisene si obbligava di 
pagare cenlo lire alla repubblica,, ogni qoal volta i Consali 
avessero fatta itolUtia per Imprevedote eircoslaase e neces- 
sitik 

Contendeva il regno d'Arborea a Pietro fiaUo di Baù- 
sooe nn CJgone di Basso. Pare fosse fratello maggiece di Pich 
tra e figlio di Bsrtsone. Era stato parlalo in Catalogna, spo> 
sato alla viscontesse dì Bosso. Il va Alfonso d'A4*agona ceiv- 
chiudendo trattato d'aUeaosa il 1186 coi Genovesi, promet- 
teva combsllere i Pisani, discacciarli da' suoi stati» predarne 
le robe, sostenerne le persone, poschè essi si obbligassero a 
riaseltere al govarno di Arborea la famiglia di Ugone. Ma 
nel 1192 acquetava felicemente la discordia il oensole geno- 
vese Borono. Riconosceva ugnali i diritti dei due ooa tendenti, 
dishiarava coaioni ad es« la giurisdiaione e la rendite, ao- 
cordava la successione ad Ugone e di lui fMaiglÌA dove Pietro 
morisse senza discendenti; deoretava dei redditi deHa prò- 
vi»cia una metà fosse divisibile tra l' una e l'altro compromil- 
lente, l'altra restasse riserbata alla repubblioa di Genova 
sino al totale sconto di debiti che il governo di Arborea aveva 
con quella ; riteneva nella saa podestà e in qaolla dei Geao- 
vesi tutte le póocJm della provincia. Il comone di Genova 
mantlava sllora in Arborea alcune asili zie per gnarnice le 
castella e le fortezze d'Arborea a spese dei giudioL 

Senonchè quella provincia nel 1197 veniva invasa da 
Guglielmo giudice di Caf^iari,, a Pietro eoi figlio erano foUì 
prigionieri. Ugone cbe coniava allora venti anni» salva vaai 
io Genova dove sperava di mnovero il Comune ad aiotarlo 
alla ricuperazione del regno; prometleva in pnbblieo pari»- 
mento addi 26 agosto del 1198 di difendere persone e robe 
di Genovesi. Nel caso che qualche legno loro fosse naufragalo 
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in tolto U 890 regno V avrebbe resCiloito per mtiero. Dava a 
piaftiiMeBle ée' coneoli case e terre senza obbligo di atean 
divitle^aceioeohò i Genoveaì neroanii poteseero liberaeMole 
slabillfvt i loro negozi ; giarava fèdektà a Genova ; promeU 
teva da essa leser m fendo le terre ehe possedeva. 

Qoesle cose bo voki(o dietesanieRte narrare a dtmosira- 
zione di qnaata signoria avessero i Genovesi in Sardegna^ 
Sappiamo poi ebe nella pace dei Fiorentini , Pisani , Geaovesi 
e Lacebesl cooi^iosa in Pavia per opera dell' imperateire Fe- 
derigo I, nel 1173 la Hietà dell* isola fa rieoaoseJata e dicbia-* 
rata di proprietà dei Genovesi. 

LXII. Alle navi cbe andavano in levante eraso necessari 
aleoM sicori luo«(]i4di approdo o di rilascio prossinu alle im- 
barcazioni ; il perchè si frequentò la Sicilia fin dal X secolo 
dai GenovesL E se prestar si dee fede al codice arabo pubbli- 
cato cb monsignor Ayroldi , fio da' tempi dei Saraceni farono 
loro appaltate in qael regno le principali gabelle. Aà> ogni 
modio gli aiti notarili pieni sono di eoatr atti di cambio e di 
noleggio per Palermo e Messina ^ siccbé dee dirsi cbe amIìo 
eooMBercio in quest' epoca vi facessero i nostri. 

Abbiamo dagli annali che nel 1129 sedici nostre galere 
persegaitando l'armala pisana sino a Messina, i Pisani die* 
dero in terra; quindi accadde fiera battaglia, donde nseirono 
vincitori i Crenovesi, restando signori del borgo di Messina, 
cacciando Messinesi e Pisani fieo al palazzo del re Ruggiero^ 
alle sole di cai preci restituirono i Genovesi la fatta preda. 
Questo eombailimenlo cagionavano le rivalità com«erciBli. I 
Genovesi ebbero allora privilegi ed immuaità commerciali 
dal re Ras;giero. 

LXIII. I Normanni aveano eonqnlsiato soi Gred e- Lon- 
^ardi il reame di Napoli e di Sicilia; a Roberto Guiscardo 
era successo Roggiero, che tuUa avea consumata V opima 
c&nqmsta ; a Ro«giero, Guglielmo L Gli imperatori d'orienie 
e d' oecidente Maauelle Gomneno e Federigo I,. odiavano en- 
trambi i Normanni ; V uno e V altro pretenda ndonra gleni sopra 
Napoli e Sicilia, dicevansi.so6GessQri dei Cesari^ padroni di toUi 
i regni, nonché di quelli, il barbaro più che 1* alare;. sì allea- 
rono Insieme ; patteggiarono di spogliare Guglielmo di quanto 
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tenea in retaggio da' saoi investiti da' pontefici. Secondavano 
gli alleati imperatori i baroni dei doe regni, sempre nemici 
e congiurati a' re. Costernato Guglielmo cercava aiuti, la Re- 
pubblica stava in aspetto della propizia occasione per la con- 
ferma degli antichi privilegi; venuta, non tardò a coglierìa ; 
si fé innanzi, aderì alle inchieste, e stipulò un trattato con 
esso l'anno 1156. Volendosi provvedere al regio onore si 
disse che il re Guglielmo figlio di Ruggiero re di Sicilia ac- 
consentiva alle preghiere degli ambasciatori Ansaldo Doria e 
Guglielmo Vento, a quelli usi e consuetudini, che erano so- 
liti di godere i Genovesi in tutte le città del regno a' tempi 
del re Ruggiero. 

Concedeva pertanto a' Consoli e al comune di Genova 
tuoi carissimi amici ; 

. 1° Esenzione in Messina del diritto d' entrata e di uscita. 

2^ Un sol tari dì dazio per due colli e quattro some di 
grano da recarsi in Genova. 

3° Niun pagamento alla curia per causa di rivendicazione 
di robe e mercanzie loro tolte. 

4*^ Il solo tre per cento da qualunque parte essi venis- 
sero, sìa d'Alessandria, di Siria, sia d' altra terra di Cristiani 
Saraceni; nulla, se nulla avessero venduto ; tutto ciò in 
Messina. 

5^ Per og«i cantaro di cotone, e per ogni cento agnelli, 
all'entrata della porta di Palermo, un tari di dazio e mezzo, 
nulla air uscita. 

6'' Per pannìlini recati da Genova V un per venti ; sai 
resto l'un per dieci; nulla, se nulla avessero venduto. 

7° Per ogni cantera di lana un tari. 

8*^ Per due moggi di grano un tari. 

9"" Per l'entrata d'Agfìgento un tari ; mezzo per l'uscita, 
ed uno per l'estrazione d'ogni soma di pelli d'agnello ed altri 
cuoi, ed uno per due moggia dì grano da recarsi a Genova. 

10^ Per 1' entrata di Mazzara, sopra ciascun mercante 
dieci tari; flier l'uscita, sopra ogni sacco di cotone mezzo 
tari; per l'estrazione, sopra ciascuna soma di pelli d'agnello 
o d'altri cuoi un tari, ed uno pure per due moggia di fru- 
mento da recarsi a Genova. 



IL CONSOLATO. 365 

11° In tulio ciò Taso dei pesi e misure proprie senza 
pagamento di alcun diritto. 

Era poi condizione singolare ed importante del trattato 
r obbligo del re dì cacciare da tolto il suo regno, ad utilità 
dei Genovesi, i mercanti e le navi de* Provenzali, nò per- 
mettere che i suoi sudditi avessero traffico con essL 

Confermava pure Guglielmo quanto il Comune godeva 
di consuetudini e privilegi in Salerno e nelle altre città di Si- 
cilia, Calabria ed Apulia, in quel modo ch'era stato conve- 
nuto ai tempi di Ruggiero ; lo che prova , che fin d' allora 
era intervenuto uno speciale trattato tra' Genovesi e i re di 
Napoli e Sicilia. 

La doganale tariffa, contenuta nella predetta convenzio- 
ne, ne fa consapevoli delle importazioni ed esportazioni che i 
Genovesi facevano neir isola ; le prime erano di cotone e 
pannilini, a' quali si rìducevano le lane esportate; le seconde 
di grano, pelli e lane. 

LXI V. Senonchò la Repubblica minacciata di guerra , e 
sterminio del proprio commercio nei porti di Sicilia dall' ac- 
cordo di Federigo I, co' Pisani, dovette alfine cedere alle 
minacce del primo ; salvare come meglio poteva le cose sue, 
e convenirsi con lui recedendo da quanto avea pattuito col 
re Guglielmo, tanto più che questi non atteneva fedelmente 
le promesse, piegandosi alle subdole insinuazioni del greco 
imperatore. 

Fa dunque stipulato con Federigo nel 1162: 

1° Avrebbero ì Genovesi la città di Siracusa con tutta la 
valle di Noto. 

2° Contrada, chiesa, bagno, fondaco, forno in qualun- 
que città del regno fosse stala conquistala. 

3° Esenzione d'ogni diritto, pedaggio, dazio, uso, im- 
posizione. 

4° Sftrebire data facoltà e libertà a' consoli del comune 
di Genova di espellere dal commercio della Sicilia , Calabria, 
Apatia d' ogni principato de' Veneziani i Provenzali e Fran- 
cesi. 

ti^ Goderebbero privilegio di proprie leggi e magistrati, 
o giurisdizione consolare in tutte le altre terre in cui stabi- 
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listerò il loro commercio, nonclià Koso dei propri pesi e mi- 
sure. 

6^ Se atcoBo recasse danno o iogiarìa ai Genovesi, dal 
costoro tribnnaie si dovesse gindicare. 

T Appartenesse loro in proprietè la metà dei mobili 
come d'oro, d'argento, monete e panni serici acquistali nel 
regno, la qoarla parie ngoalmenle del danaro tnClo che si 
trovasse nel palazzo di Goglieimo. 

Cosi vaste concessioni impediva la lega lombarda, la 
qnale travagliando d'ogni parie T imperatore, lo disloglieva 
dall' impresa di Sicilia ; le patinile cose rimanevano sospese ; * 
intanto il commercio del levante, che senza la sicuresza e 
comodità dei porti di Sicilia rimaneva inoerto e perigiiante, 
rtdriedeva qualche pronto rimedio; sicché net 1174 manda* 
vasi due volle una legatione a Guglielmo li, succeduto al di 
lui padre. li re stesso di Navarra contraendo alleanza co' Ge- 
novesi, si assumeva di conchiodere la pace. Infine nei me- 
desimo anno, mercè l' opera di Ottolwne degii Alberici con- 
sole, Ingone Tornello ed Oberto Recalcato, le convenzioni 
di Ruggiero e t^oglielmo I, venivano oonfermate ; quel re 
premetteva rispettare le persone e cose dei Genovesi cosi in 
terra come in mare, eocettocbè di pirati ; fra quaranta giorni 
dalla deouncia tecar soddisfazione a' danneggiati od ingiurtati. 

I^arlaado della Sicilia m'é duopo di fare aicooe parole 
sol commercio della seta. 

Gr Italiani traevano quella materia dall'Egitto, dair isole 
ilella Grecia, dal Peloponneso e dall' Italia meridionale. Co- 
tale industria acquistata dall' impero greco nei sesto secolo 
aveva arricchita la maggior parte delle sue province allon- 
tanandone la caduta. Le guerre che i re di Sicilia sostennero 
verso la metà del duodecimo secolo contro gì' imperatori 
d' oriente procacciarono loro V occasione di ra^rla al Pelo- 
ponneso, donde trasportarono in Palermo un-^graft numero 
di qoeHi operai. La manifatlnra della seta si estese pronta- 
mente noli' Italia continentale, fi falso che da principio fosse 
esercitala solo in Lucca; apparisce dalle convenzioni nostre 
con questa città che noi pure ci davamo a quel!' industria. I 
Pisani non erano da meno de' Genovesi e Lucchesi in tal 
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fallo ; ùociié qneslì (re popoli precedoTano i Veneziani , che 
solamente nei decionoterzo secolo ebbero a coltivarla. 

LXV« La genie dei Normanni esiingaendosi, Enrico VI, 
Aglio di Federigo I, imperatore , e per le vanità paterne e 
per essere sposo di Gostanza ttltima dei Normanni, meditava 
r impresa di Sicilia. Siccome il padre, lusingava egli i fie- 
nevesi ad aiutarlo ; ripromeUeva i doni già convenuti ; ed 
essi a quella iniqua fede abbandonandosi » andavano ; con- 
quistavano air imperalore valorosamente Y isola» la quale 
otlenota egli in suo potere, a sgravarsi del debito aizzava i 
Pisani contro loro ; succedeva allora dall' una e 1* altra parla 
on orrendo combattere; si difendevano invano i nostri con- 
Iro il maggior numero ; i fondacln genovesi andavano a sao» 
co ; vedutili oppressi, gli uni e gli altri obbligava Enrico ad 
mia tregua : alOne non bastando all'onta chiedevano i Geno- 
veai il pattuito. Egli a benemerenza, noncàè osservasse le 
promesse, annullava i privilegi dati dal re Ruggiero « dai 
due Guglielmi ; vietava, ptuh la morte, che alouno genovese 
ardisse nominarsi console nel regno ; proibiva loro la navi* 
gazione ; minacciav^tlistraggeme la patria. 

Questo crudele divieto non poteva a lungo durare, né 
durò ; il Comune ebbe modo di stabilire colà in breve più va- 
sto il pjfoprio traffico. 

Morto Enrico VI, • venuto all' impero ed al regno di 
Sicilia Federigo II, nel 1200 sì convenne quanto in appresao. 

1^ Per indennità di spese fatte, danni incontrati sotto 
Enrico VI, avesse la Repubblica diecimila once d' oro ; dae- 
mila subilo, le altre ottomila in quattro anni. 

2° Tutti gli abitanti da Porlovenere a Monaco non pa- 
gassero diritto o pedaggio in tutto il regno, cosi neU' entrala 
oeme neU' uscita. 

3^ Tenessero i Genovesi corta e consolalo in ogni terra 
di «660 regno siccome a' tempi dei Guglielmi. 

A^ Fossero loro restituite tutte le case e terre che ftoase- 
dovano ai tempi dei delti GuglieUni, colla aggiunta di altra 
casa in Messina, in Siracusa, in Trapani. 

Ufi Avessero in Napoli fondaco con entrale ed ascile, e 
confini. 
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&" Libertà d' estrarre frameato ed altre vettovaglie dalia 
Sicilia, con esenzione da qaalooqae balzello. 

7° Riparazione a' danni ricevuti fra quaranta giorni dalla 

denuncia. 

8^ Ninn genovese potesse essere detenuto o carcerato 
per debito se prestasse idonea cauzione. 

9"* Tutti i genovesi in quel momento sostenuti nelle car- 
ceri del regno venissero liberali ed assoluti. 

LXVI. Dopo le tre isole di Corsica, Sardegna e Sicilia, 
il genovese commercio era pure disteso in ogni altra parte 
d' Italia. 

Nei decreto col quale nel 1128 Lanfranco Gabo ed Azo 
stabiliscono H dazio che deve pagare ogni forestiere che ro- 
ncasi in Genova pel mercato , sono notali gli abitanti da Luni 
lino a Roma, quindi i Romani, Napolitani, Amalfitani, Sa- 
lernitani, Gaetani. Nella pace che i senatori romani fanno 
il 1166 coi Genovesi e loro distrettuali da Portovenere a Noli 
comprendono gli abitanti da Terracina sino a Cornelo ; ri- 
mettono le ingiurie e le imposizioni; promettono far giusti- 
zia, restituire i danni ; avendo guerra Genovesi e Pisani, gli 
uni e gli altri faranno sicuri nel territorio di Roma, ma ar- 
mando i secondi più di due legni, gli avranno a nemici; i 
Consoli di Albenga, Portomaurizio, Diano, San Remo e 
Yentimiglia facendo lo stesso giuramento possono entrare 
nella detta pace. 

Nel Piemonte e in Lombardia si facevano trattati nel 1139 
«oi Tortonesi, e nel 1156 con questi e i Milanesi; con Ales- 
sandria a' 24 febbraio del 1181; i Genovesi promettevano di 
dare ogni anno duecento arceri , tre maestri di legname , un 
ingegnere ; provvedere che le case degli Alessandrini fos- 
sero terminate ; conservare le strade dal Giogo fino in Ales- 
•sandria. Il 26 aprile si confermava il trattato; gli Alessandrini 
dichiaravano in esso franchi i Genovesi , e si obbligavano di 
mandare nei loro eserciti di là dal Giogo verso Genova due- 
cento cavalli e duecento fanti. Si conveniva con Novi nel 1135 
e 1158; nel 1155 con Piacenza ; si stabiliva un deposito in 
I^ontremoli. Ma in Toscana ed in Lucca singolarmente era 
vivo ed operoso il trafficare dell' una gente coli' altra. Usale, 
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che i Genovesi traevano di Sardegna , recavano ai Lucchesi. 
Dal breve consolare delle leggi del 1143 si rileva che già in- 
nanzi quell'anno i Genovesi aveano convenzioni con Locca; 
Nos erimus dislricti sacramento populo Lucensium et populo Pi- 
scmorum, et populo Terdonemium sicut eonvenliones inter nos 
et illos aeriplcB sunt; cosi dichiarano i Consoli. 

Con atto del 10 luglio lltf2 i Genovesi si obbligano a difen- 
dere le persone e cose dei Lucchesi si in terra come in mare 
per 10 anni ; da Voltaggio e Savona Ano a Sestri di levante 
per terra, da Savona fino alla punta del Corvo o foce di Ma- 
gra per mare ; concedono a' Lucchesi di recare alle fiere 
d'oltremente tuttoché vogliono, eccettuato ciò che può tor- 
nar di pregiudizio alle merci proprie ; trasportare da quelle 
fiere in Genova panni bianchi e d' altri colori , purché giu- 
rino essere quelli di loro proprietà ; portati a Lucca possan» 
tali panni riportare in Genova o altrove , col solo dazio di 
cinque soldi di moneta genovese per ciascun torsello. 

In ma seconda convenzione del 1 159 promettono I Ge- 
novesi di provvedere i Lucchesi di tanto sale quanto ne po- 
tessero^ desiderare ; ne assicurano loro T esclusivo traffico per 
tutta la costa del mar tirreno che da Roma si prolunga sino 
a Portovenere. In un terzo atto del 1160 si contrae per ven- 
tinove anni patto d' alleanza tra i due popoli. I Lucchesi 
promettono di giudicare secondo la legge romana qualunque 
di essi offenda le peraone o cose dei Genovesi nel termine di 
sessanta giorni dopo che sarà fatta loro querela, eccettuai» 
la materia delle usure non convenute : giurano farli sicuri e 
rispettati in terra ed in mare ; danno al comune di Genova 
due ampi magazzini nel luogo di Molrone sulla spiaggia della 
Versilia dove formi il deposito delle sue merci ; si obbligano 
di pagare fra quindici giorni il prezzo del sale che sarà por- 
tato da' Genovesi insieme alle spese ; aintarli dove volessero 
mover guerra ad alcuno da Roma sino a Nizza colle navi 
che il comune di Genova permette loro di tenere in Porto- 
venere pel traffico del sale ; concedono ampia facoltà di ne- 
goziare in Lucca come godono gli slessi Lucchesi ; far bando 
che ninno del distretto lucchese compri sale se non da coloro 
che fossero autorizzati a venderlo o dai consoli Lucchesi o 
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dai Genovesi, ed uomini del coloro distrerò; si obbligano 
eùandio di ateare ona torre o tòua nel predetto sito di Ma- 
trone , ed altra sol colle di Filetto? i presso alla foce del Ser- 
ebfo, mediarle la sofama di lire mille di denari lacehesi 
ohe il comoae di Genova sborserà ai cobsoIì di Lacca. 

I Lucchesi faceano incella in Genova delle lane, della 
seia e delle altre derrate di cui abbisognavano per Teserei 
Ito dei vari loro opificir Chi volesse aver più ampie notizie 
del traffico che passava tra Genova e Locca lefgga la dotta e 
bella lezione del chiarissime cav. Giulio dei conti di San 
Quintino, da luì delta nella reale Accademia lucchese il di 

27 febbraio 183'7. 

LXYIS. Questo lanto commercio in Italia e fuori era an- 
cora eoli ispeciali patti dalla Repubblica guarentito nel me 
éesimo genovésalo. A ciò miravano gli sfor» svoi ridoeendo 
a cittadinanza e ad abitare Genova i feudatari deUe due ri- 
viere ed oltregiogo ; imperocché gli uomini di quelli P^^ti^ 
dosi alla strada ne turbavano la sieorezz^b e distrigavano 
il guadagno ; gli altri popoli che sotfb la sua tutelar si eraiM» 
levati a libertà ne patteggiavano le franchige ed aiMmaionL 
la forza delle convenzioni del 1179, 1181, 1199 i Savonesi 
ed Albioganeei promettevano cbe niuna nave loro navighe- 
rebèe il Mediterraneo oltre Sardegna e Barcellona senza en- 
trare, uscire, scaricare nel porto di Genova; aver Tequi* 
paggio composto nella maggior parte de' GeiKirvesi : si 
obbligavano non armar corsari, né dar loro» accesso, aè la- 
sciarli uscire se prima non giuravano o prestavano sicurtà di 
non offendere Genova e gli uomini del suo disiretto; conve- 
nivano che nascendo questione fra Genovesi, Albinganesi, 
e Savonesi, il tribunale competente sarebbe quello meoaio* 
nato nei contratti; in difeUo l'attore seguirebbe il fòro del 
ree ;. che se il fatte sopra cui si disputava avesse relazione a 
nave già partita secondo la direzione di questa o di Genova, 
e di Savona, e di Albenga si ricerrerebbe a questo e a quel- 
tribunale*» cioè il luogo d'appulso deeidcffebbe della cempe^ 
le»zai 
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CAPITOLO NONO, 



DeUe leggi cammcraali. 



LXVIH. Or tulio questo genovese commercio si reggeva 
eoa leggi, « talelava da' pariicoiari magislrati, ai guareniiva 
per mezao di cootralti. Delle prime dir-ò nel presente capi- 
iùìOj degli altri nei due segoenli. 

Le leggi marittime vanno distinte in tre classi : le anti- 
eke, quelle del medio evo» le moderne. 

Tra le antiche sono le rodio; forti di profonda legisla- 
zione» la di cui sapieoia ha regolato gli antichi e recenti 
eodici. Furono cosi celebri» che mantenutesi in venerasione 
fino agli ultimi tempi della romana repubblica ebbe a dir 
Cicerone (Pro U^ rmnUia\: Rhodiomii^ usque aéMmira^ikwe' 
moriam (jkmplina tunnilù el gloi^ remansiL 

Seguitano le aleniesi le quali si trovano essere copia 
delle Todie ; vengono le romane comprese neir editto per- 
petuo, nel libro 7, 10, 13, del codice Teodosiano; nel 4» 
6» 11 del Giustinianeo; infine ne' libri 4, 14, 22, 44 delle 
Pandette. Fin qui le antiche. 

Fra quelle del medio-evo ai annoverano le assise di Ge- 
rasalemme pubblicale da Goffredo di Buglione per essere in 
vigore in Oriente; i giudicati d'Oleron, appellati ròles d'Ole- 
ron dall'isola di tal nome; le leggi di Wisbuy città della 
Svezia ; quelle della lega anseatica o teutonica ; il guidone 
del mare per l'Oceano ed il Baltico; la tavola Amalfitana ed 
il consoUlQ del mare per il Mediterraneo. 

Queat' ultimo è il più antico e quello che ha avuto per 
tanto tempo forza di legge. La repubblica genovese l'adoperò 
costantemente fino a memoria de' padri nostri. 

LUIX. Fu gran quistione intorbo agli aalori di si gran 
compilazione. Grazio e Mar<}iiardo vogliono che per ordine 
degli antichi re d'Arai^ona nel tempo delle crociate si for- 
masse, e vi fosse riunito quanto praticavano in tale materia 
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ì greci imperatori e gli alemanni, i re di Francia, di Siria,, 
di Cipro, di Maiorca , non che la repubblica di Venezia e 
di Genova. 1 nostri Carlo Targa e Giuseppe Maria Casaregis 
pretendono essere opera degli antichi re d'Aragona scritta 
in loro lingua, abbracciata da tutti i popoli cristiani contrat- 
tanti in pratiche marittime, affinchè in fatto di legislazione 
commerciale si regolassero tutti d'un modo, né la varietà e 
discrepanza delle leggi recasse disordine e pregiudizio agli 
affari. L'abate Gaetani, che scriveva sul principio del se- 
colo XVII, ha invece animosamente sostenuto che i soli Pi- 
sani ne sieno stati i raccoglitori; luì seguitarono nell'erronea . 
opinione Yalsecchi, Bettinelli, Jorio, Pompeo Baldasseroni, 
Azuni e Fannucci senz' altro fondamento che l'asserzione di 
esso Gaetani. II sig. Pardessus , avvalorato da perspicace in- 
gegno e profondi studi , mentre con gravissime prove toglieva 
a' Pisani la decantala compilazione, volle pur dimostrare 
essere primamente falsa la nota delle acceltazionl che la 
preee4e; l'epoca che le si attribuisce doversi invece stabi- 
lire verso la fine del 1400 ; esserne autori i Catalani, la lin- 
gua romanzesca. Queste asserzioni , le quali sono per altro 
d'uomo grave e sommo, ci paiono però dettate da un po' di stu- 
dio di parte ; il sig. Pardessus desiderava provare l' anterio- 
rità dei ròles d' Oleron o leggi d' Oleron isola di Francia 
sopra il consolato ; l' amor di patria lo moveva ; dovè in tal 
modo attenuare la forza di tutto ciò che si opponeva al suo 
proposto. 

Intanto la quistione pende, né modo si vede da risol- 
verla : quinci e quindi sono pretese senza conforto di sain* 
tari ragioni. 

E noi, perocché ci sembra che tocchi in qualche modo 
la gente nostra, non vogliamo cosi trascurarla da non pro- 
ferire un giudizio qualunque siasi, e in mezzo a varie e di- 
scordanti opinioni por la nostra mettere in campo. Crescendo 
il numero delle conghietture, quelli che verranno dopo di 
noi avranno pia estesa materia da fondare i loro giudizi ; in 
ogni caso noi avremo determinato il vero stato della quìstio- 
ne ; tanto varrà per non aver nulla in questo arduo lavora 
ommesso che potesse fruttar lode alla patria. 
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LXX. La qaistione sopra il Consolato sì rìdoce a sapere: 
1° S' è vera la nota delle acceUazioni «he lo precede. 
2o Id qaal epoca fa compilato. 
3o Da chi lo fa. 
4o In qaale Ungoa. 

Fin qoi si tenne per autentica l' accettazione che di quelle 
leggi od ^si fecero i vari popoli colle date che si trovano 
enamerate in essa. Il sig. Pardessus nella sua grande opera 
delle leggi antiche marittime è venuto primo non solo a du- 
bitarne, ma a sentenziarne la falsità. Certo, da quanto ne 
scrive, molte contraddizioni e apparenti anacronismi vi si 
rinvengono; ma non si potrebbero forse imputare alla poca 
accoratezza del testo? alla dì lui imperfezione e scorrezio- 
ne ? Perchè il signor Pardessus non stampava quello italiano a 
penna da lui citato? Perchè quella nota non si dovrebbe piut- 
tosto avere per erronea che per falsa ed apocrifa? Molte ra- 
gioni ce ne persuadono ; in prima noi non possediamo forse 
la più antica e quindi la più autentica edizione italiana del 
Consolato ; infatti mentre il chiarissimo sig. Pardessus non 
conosceva che quella del 1549, il cav. P. Spotorno ne avea 
presso di sé una più rara del 1539 dove sono più facili le in- 
terpretazioni dei nomi ; secondariamente il suUodato P. Spo- 
torno correggendo tre tratti di quella stessa accettazione ha 
provato, che la data di Almeria secondo l'èra spagnuola 
«ssendo del 1174, corrisponde con precisione al 1147, epoca 
della famosa spedizione; che fu il conte Alemanno Costa il 
quale giurò tali leggi in Siracusa il 1224, e 1* ammiraglio di 
Francia Iacopo di Levante genovese che le giurava in Pa- 
rigi il 1250 sopra l'anima del re Luigi IX. Ora siccome da 
un retto giudizio, da una profonda erudizione sì sono cor- 
retti questi errori, non si potrebbero altri, e cosi condurre 
la nota a non parere (che non è) non solo apocrifa o falsa, 
ma nemmeno erronea e contraddicente? Non si potrebbe più 
attentamente consultare ed esaminare il testo italiano a penna 
citato dal sig. Pardessus? Infine non potrebbe quando che 
6ia scoprirsi un' altra edizione? Io penso che il difetto con- 
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ststa Bella difierenia- delle date speimvole colle nostre; nella 
trasposizione ài qualche parola e forse linea ; nell' altera- 
zione dei nomi menzionali, i quali hanno mestìm di sagace 
interpretazione. Per esempio si è felicemente compreso che 
quelli de' Genovesi ricordati neir accettazione della nostra 
città sono di ser Michele Pinello, ser Pietro de Ambrosi, ser 
Giovanni da San Donato, ser Ga^lielmo Gamoggino e ser 
Badoni di San Pier d'Arena. In somma è indobilalo che tor- 
nato il testo a sincera lezione, certificate le omissioni, il senso 
Terrà conforme alla storia ed alla verità. 

$2. 

Cke se non può negarsi l' accettazione, almeno in qo^le 
perii di già pienamente corrette, è forza eoneedete ohe 
repoca della eorapilaziene non è posteriore al 1147. 

$3,4. 

Rimanrebbe a vedere da chi fa cempilato, e in quale 
tingna. 

Alla prima interrogazioae si poò liberamente risponde- 
re, non certo da ne solo, ma da molli ; e la prova si ricava 
dalia nalnra della medesima compilazione, che é di eenaue- 
tndini e d' osi ineieine mecozzati senz' ordine e dislinsieoe, 
nonché dal eap. 46 ove ai dice, che quéiii iono U Jlm»mi sta- 
hilimtnii e bwmi eosiumi che apparieugtmo al mare, i 4juàU ii 
iapienii uomini che vanm ptr U mondo eomin4iiarono dtur^ Mi 
noUri aiOepoMoM, U ^wUi riono fiaUi «Hondo li /tari dbU«..M. 
pienza delU buoni co§iu»U. 

Per k «econda. A gio(iisio del sullodato sig. Pardeaans 
ed altri dotti, la lingua in eoi à composto il Gooflolato é la 
romanza o dialetto, de «ui poscia uaetrono rilaliano, il fran- 
eese e lo spagnuolo. 

In virtù del fin qi«i detto, mi pare si fiassanio stabilire 
come certi i seguenti fatti : 

V La nota delle aeeettazioni non è falsa , me ernenea ; 
eiccome ù è già corrala io abiine parti, ai può corres^ere 
-nel reste. 

2° Noi non possediamo forse la prima edizione italiane 
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del Consolato; però siceome «t è trovata qaeUa del 1S39 
non cooo9ei«4a éal prelodalo aignor Painiessoa, gè ne può fin^ 
venire una più anteriore, però più aatentiea. ed esatta. 

3° Dalle parti già corrette esce la prova irrefra^bìle 
che il Consolaio non pnò essere posteriore all'anno il47. 

4° Egli è opera non dì un solo, ma cerio di molli e nier- 
canti, ì finali, frequentando gli scali del levante, i èuoni co» 
stumi ed usi raccolsero in qoetta lingua da toro parlata, e 
sensa pompa di letiere gtì dierono a guida e legge per la 
gente di mare. 

9* Li BarceHonesì non co«i<inc1»rono H loro conoieme, 
né frequentarono T Armenia, la Siria, T figlilo «qoe'Iuogiii 
che pia si nominano fiel Consolato, che al prìneipii del ee^ 
colo XIII. (Vedi Capmany, ÀnUe. «omm. di Bwrc^ikmm, tomoi, 
parte ^, cap. 1, pag. 27, e eap.*2, pag. 4*2 e 48.) 

6* I Genovesi vi ebiMro doviciosi elabilintcfili sino dal 
cominciamento del %ìl secolo; essi ooaeliinaero il primo 
trattato coi Crociati nel 1698. 

' 7^ La lingua ed Consolato è la romaumo quella parlata 
avanti la formasione delle lingae italiana, francese e spa- 
gnuola : in Francia ed in lepagna non era in vigore prima 
del Xlil secolo. 

<8*^ I Genovesi fnrono eccettenti nel poetare in tal lingua, 
sicché abbiamo (anti trovatori del secolo Xlil. Per ben poe- 
tare in una lingua é d'nopo supporre un'anteriore, né me- 
diocre coltura e scienza di essa. 

9® I Genovesi non solo adottarono tra essi il Consolato,, 
ma il ponevano in vigore in que' Inoghi che conquistavano, 
come fecero in AloM^ria nel 1147, o doveaveano alcun loro 
potente concittadino, «omo segui in Siracusa ed in Parigi; 
nel primo luogo per mezzo del conte Alemanno Costa, nel 
secondo per mezzo dell' ammiraglio Jacopo di Levante. 

Io non intendo da qnesti fatti, e- il dichiaro «inceramen- 
te,Mirare induzioni temerarie ; desidero ohe alcuno aecondi 
le mie conghietture, che in cosa di tanta incertezza possono 
pure avere un qualche peso. 

LXXI. Dissi che i Genovesi adottavano il Gt^nsolato e 
questo fu, secondo la nota delle accettazioni, nell'anno 1186 ; 
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sebbene già lo avessero messo in vigore in Almerìa nel 1147, 
appena seguita l' illastre conquista. Coloro che lo accettavano 
sono i già nominati ser Michele Pinello, ser Pietro De-Am- 
brosi, ser Giovanni da San Donato, ser Guglielmo Camog- 
gino e ser fialdoni di San Pier d'Arena. Forse erano essi i 
capi dell'arte dei marinari o noleggiatori ; cosi dubita il chia- 
rissimo marchese G. Serra ; oppure i consoli del mare. L'ac- 
cettazione seguiva al capo del molo. 

LXXII. Il Consolalo si divide in dogento novantaqoattro 
capitoli : i primi quarantadue trattano della processura che 
ai deve tenere nauti i tribunali di Valenza ; il quarantatre 
parla del giuramento da prestarsi dagli avvocati di Maiorca; 
il quarantaquattro regola la portata delle navi seconde la mi- 
sura d'Alessandria; succede il vero ed antico Consolato, il 
quale parla delle obbligazioni rispettive del patrone, costrut- 
tore azionisti circa la costruzione e vendita della nave; di 
quelle del sottonostroomo, scrivani e altri impiegati; del pa- 
trone e marinai ; degli atti, convenzioni, obblighi relativi ai 
noleggi fra il patrone e i caricatori ; come si debbano scari- 
care, stivare, caricare le mercanzie, e del danno di ogni ma- 
niera che può esser recato loro; delle accomandite delle navi 
e mercanzie; come ancorarsi in rada, spiaggia, porto; degli 
obblighi fra caricatori , patroni e passeggeri ; delle cause che 
possono impedire un patrone o caricatore dal cominciare e 
proseguire il suo viaggio ; dei viaggi di conserva e delle re- 
lative convenzioni ; degli arenamenti ed altri accidenti che 
seguono in mare; dei danni cagionati ad una nave mer- 
canine da' nemici o corsari ; delle obbligazioni rispettive fra 
il patrone e gli interessati; inGne della osservanza delle con- 
venzioni e della buona fede delle compre e vendite. 

A queste leggi marittime poste in oso dalla Repubblica 
si possono aggiungere alcune altre che si trovano nel breve 
Àeì consoli e si direbbero doganali. Esse condannano V in- 
troduzione di merci proibite e contrarie alle nazionali; pre- 
scrivono di non portarle in luogo dove sia blocco dichiarato; 
un costruttore di galera armala è obbligato di tenerla alla 
disposizione dei consoli; è imposto un dazio il quale non può 
«ssere tolto che in caso di guerra marittima. 
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I trattati fra GuOQova, Savona ed Albenga ci mostrano , 
che in fatto di commercio il fóro competente era o quello 
del contratto o quello del reo o quello della direzione della 
nave o luogo d'appulso. Gol mezzo di altre convenzioni ri- 
ferii che per i debiti pecuniari o commerciali non si dava 
arresto personale ogni qualvolta si prestasse idonea cauzione. 



CAPITOLO DECIMO. 

Dei Consolati. 

LXXIIÌ. I magistrati o tribunali cbe giudicavano fuori 
di patria delle cose commerciali erano i consolati. In paesi 
rimoti dove facilmente si poteva violare ogni diritto delle 
genti, trasgredire con impunità ogni legge, conveniva met- 
tere un freno, ordinare un modo determinato e legale il quale 
contenesse gli animi, amministrasse la giustizia, tutelasse il 
commercio, forza, ^ìta e libertà delle repubbliche del medio 
evo ; sicché i popoli marittimi d' Italia avendo aiutati i Cro- 
ciati alla conquista di terre e fondazione di principati in Pa- 
lestina, chiesero ad essi la facoltà di formare nei vari porti 
della Siria alcune compagnie mercantili rette da particolari 
maestrali di loro nazione cbe appellarono coffMiÀi dalla somi- 
glianza di quelir cui già aveano dato il governo i diversi co- 
muni d' Italia ; appresso estendendo i consoli la loro giuris- 
dizione a pregiudizio dei naturali signori , si eressero le 
viscontee, ovveramente forma vasi una curia presieduta da 
un capo, che appellarono vUamii* 

Dal contesto del trattato fatto da' Genovesi con fioe- 
mondo I, principe d'Antiochia, noi ci accorgiamo che tin 
dal 1098 ebbe il comune di Genova ifr diritto consolare in 
quella città , non altro volendo significare le parete di essere 
i Genovesi abilitati a mettere in vigore i propri un, e con 
quelli regolarsi nelle terre donate; ma più specialmente con- 
cedevano ciò i successori di Boemondo nel 1127» 1168 e 1187; 
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«llretlMMo operavsB* ì Craelalfl ioiigiMrilisi appena di Tiro 
nel 1187, td Enrico III venato al gOTorno di qoeMe provin- 
eia nel 119S , nel «inalo anno ai leggono eonsoli di tntf a So- 
na Nieolè Carrofigo ed Ugo Lercaro; Tnol dire ehe.abbrae- 
eiavano aaai rinlero apaiio dei docninii i qoati erano di 
GaroaaleaiaM, di Giala, Asealona , tìibeHello, Solino, Lao- 
dicea, Tripoli, Tiro, Sidone, Accon, Borito, Antiochia, ove 
a poco a poco, mercé gli ampi ed onorevoli accordi, met- 
teva radice la residenza dei consoli genovesi. 

I qnali non esercitavano però la prima antorìtà ; supe- 
riori ad essi erano i vi§€mUi o presidenti di una corte di bor- 
ghesi e d'alcuni giurati, a norma delle assise di <jerQ8a- 
lemme, moniti di estesa giorisdiiione. Pare che i consoli 
godessero solo del misto imperio, o quello che i giureconsulti 
ohiamavano tmodiea eoereiiio alla stessa ginrisdisione inerente 
e gàadieaasero dalle «antaslasioni aitili e commerciali ; ma 
fnaado i roereanli querelavano aleano di forte, di violenza, 
di assassinio, la corte consolare mancava di giariadizione , 
•d era mealien ricorrere a quella del visconte che aveva il 
maro lasperio o gitt# glaàii. 1 Genovesi avevano in Sirta il 
viaaonta con amplissimo potere nel 1190 e nel 1912 ; cosi si 
ricava dalla convenzione con Filippo 11 re de' Francesi e dal 
lodo pronunaiato in San Giovan d'Acri dal Patriarca di Ge- 
maalemme fra Genovesi e Pisani, i quali sono rappresentati 
dai oonsele; ioché ci prova che la costoro potenza colà non 
era eoal piena od estesa come quella dei Genovesi. 

in CoslantinopoK il Consolato avea forza di legge fra 
soli nazionali. Era detto nel trattato del 1178, che se ai Ge- 
novesi fosse fatta offesa nelle terre dell* Impero avrebbero 
avuta gittstizia secondo le consuetudini di quello; che se essi 
mai fossero gli offensori, sarebbero giudicali dalla curia im- 
periale, presiedendola alcuno dei consanguinei od uomini dal- 
l' imperakwe medesimo. 

NeHe terre di Spagna e in quelle dì Francia la curia 
genovese, stabilita in forza dì molti trattati, aveva fecoità 
di giadjcare della cose commerciali e civili fra Genovesi e 
qnelli deil paese, dove questi olttmi «i fossero richiamati dei 
primi; trattandosi di adulterio, omicidio e furto giudicava 
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secondo le proprie eonsaetodini «enza «Ter ricorso all'auto- 
rità locale. 

In Sicilia , a (onore delle cofìyen^roni concbiase eoi due 
imperatori Federigo I e II, non era alenna riserva: il Con- 
solato pote¥a conoscere nonché dei fatti e delitti dei Bazvo- 
naii , per connessione eziandio di quelli del paese. 

In Sardegna, oltre cti'era qoesta quasi ioteraniente 
fendo della Repubblica, la giurisdizione consolare non avea 
limiti. Non parlo degli altri paesi dove si vedeva la stessa 
cosa, e se mai aceadevane differenze erano poche e di Keve 
momento. Passo ai contratti. 



CAPITOLO UNOECIMO. 

Dei contraiti maritiimi. 

LKXIV. Seguito ed a|iplìeacione delle leggi sono ì eon- 
tratti comecché da essi ricevano forza ed esecostotte. In 
fatto di eommeccio i più gravi e fraquanti eoiio quelli di^so- 
cietà, di noleggio , di cambio, di sicurtà. 

Fra i primi si trovano osate le parliclpcutoiii, le aeeo- 
mandile e le impiicite. 

Nel 1156 si oonlrae società (ra Guglielmo Bnrreve ed 
Ido Mallo«e, nella quale il primo mette lire duecento ses- 
santotto, ed il secondo cento (rentaquattro ; l'unito prezzo ai 
deve da questo per ragion di negozio recare in RooMinia 
colla metà del profiUo per lui. 

Nel HMl si forma altra società tra un Buon vassallo «d 
Oberto Spinola; il secondo dà lire dieci al prìflao aeciocdrà 
le porli a negoziare ugualmente in Romania col quarto del 
proGlto; se ne veggono diverse altre negli anni successivi 
tutte in partecipazione, e colle medesime condizioni deHa 
metà del profitto trattandosi d'industria unita ad impiego di 
capitale, e del quarto ove intervenga la -sola industria. 

Le accomandite di mare furono contratto sconosciuto 
a* Romani ; i Genovesi vantano a boon diritto di esserne stati 
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gli inventori. Sino agli nllimi tempi della nostra Repubblica 
le accomende ed implicite erano governate dal cap. 13, lib. 4 
dello statato; ne parlarono ampiamente il dottor Carlo Targa 
nelle sue Ponderazùmi mariuime^ cap. 34 e 35 ; Casaregis 
nel Diseorio 29, n. 5,e l' Azani nel suo DiMionario mercantile. 

Secondo qaeat' ultimo è l' aecomenda una $wrU di eonlrat- 
Uuicne fliartUtma, per la quale taluno dà una sonuna di dana- 
ro, una quantità di merci ad un altro, affinchè le trasporti 
oltremare per esitarle a conto dell'accomandante , e doverne indi 
riportare il rieatmto, mediante la partecipaxione dell'utile, se- 
condo i patti tra eglino convenuti. 

L'altra o l'implicita, detta anche impieita, non è in àUro 
diversa dall' aecomenda, se non che chi V amministra prende 
per sua mercede una provvisione pattuita d'un tanto per cento 
sopra l'utile ricavalo dalia medesima negoziazione, o talvolta 
anche quella di un tanto per cotto di mercanzie che più si cai- 
cola secondo l'uso del paese (loc. cit.)* 

Aggiunge il Targa che laprovtisione comunemente suol' es- 
sere di due per cento, e si addimanda prowisUm sefnpia ; ma 
se V amministrazione sta per li debitori che si causassero ttW- 
l' amministrazione, allora ha luogo la provvisione doppia di 
quattro per cento, e questo è l'uso (conchinde egli) mercantile 
stilato in ogni parte (loc. cit.). 

Ora della prima specie leggo esempi nel 1198. Ai 7 di 
settembre di tale anno confessa Ogerio di Palio di ricevere 
in aecomenda lire quattrocento da Giordano Richeri col 
quarto del profitto. Nello slesso anno duecento lire per conto 
di Lamberto Fornarì porta Ogerio Scotto in Napoli onde 
farne negozio; nel 1190 Niccola Squarciafico prende da Oge- 
rio Vento lire cinquantasette in aecomenda; e lire trecento 
sette nel 1187 riceve per Costantinopoli Fulco di Castello da 
Rosso della Volta. Curioso è infine un atto del l"* otto- 
bre 1190, nel quale Bando Pignolo confessa cbe il di lui figlio 
Bonsignore ha in aecomenda due luoghi di nave di proprietà 
di Enrico Della Volta, il di cui prezzo promette di non dis- 
perdere né giaocando, né sbordellando, ma intero resti- 
tuirgli. 

Della seconda specie sono lirfl duecento quarantatre t'm- 
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plicate il 1186 in ventiquattro pezze di panni di proprietà di 
Ansaldo Fornari. Tralascio altri atti che sarebbero inutile ri- 
petizione di questi ; darò invece alcuni riguardanti i noleggi 
ed 1 cambi. 

Addi 12 ottobre del 1191 Lanfranco Ricberì noleggia a 
Guglielmo di Lodi il suo galeotto per corseggiare in Ispagna 
colla metà del profitto. Nel 1186 Lanfranco Malfiliastro ed 
Ansaldo Mallone promettono di portare in Aeri o Assur cioè 
Tiro, a Guglielmo di Thesy, Ugo de Rye e Gherardo di 
Monjeux in nome del signor loro Gaucher conte di Salins, 
tredici militi, ventisei cavalli, ventisei scudieri, cioè un mi- 
lite con due cavalli e due scudieri con provvigione d'uomini 
e cavalli per otto mesi, e vino per quattro mesi alla ragione 
di otto marche e mezza di Troyes di Champagne al mese, 
dando due camere con sopra il céTstello. 

A quelli di noleggio unisco i contratti di costruzione, In- 
teresse, e partecipazione di nave. Il 10 febbraio del 1190 
convengono Giovanni di Giuliano e Ponzio di Michele di 
Nizza che il primo debba eostrurre con suo legno e dispen- 
dio per lire cento un bucio lungo quaranta gomiti e largo 
palmi dodici e più, avendo d'apertura palmi diciasette, ben 
commesso, impeciato, e tarlialo tutto di legno, eccettuati t 
remi , con obbligo di farlo varare. Il contratto segue in Ge- 
nova nelle case di Niccola ed Ugone Mallone. 

L'8 aprile del medesimo anno 1190 dichiara Giacomo 
di Noli di ricevere da Raimondo Della Volta ed Enrico Di- 
negro lire quattrocento ottanta per le quali vende loro un 
quarto di nave che fa eostrurre in Finale. Tal nave dev' es- 
sere ben calafatata, impeciata con barca e barchetta, e ior- 
tiala, di due alberi, quattro antenne, quattro vele, quattor- 
dici ancore, sedici gomene, e con tutte le sarte, con castello 
di poppa e di prua e due coopressi. Il 19 settembre del 1184 
Andrea Scaglia di Arenzano vende la sedicesima parte dì un 
galletto per liae quindici di Genova, settecento cinquanta 
circa delle presenti. 

LXXY. Venendo a' eambi , a* 25 dicembre del 1160^ 
(cioè il primo dell'anno, cominciando questo i Genovesi dalla 
Natività), un Bisaccia piglia da Marchione della Volta lire 
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ceni* di danari genovesi per i qoali ai obbliga di dare qaal- 
tro porperi mena il quarto per lira di pese, cioè lire ona di 
Genova, sana arrivando la galera in coi è per andare in Ro- 
mania, o quella ch'eleggerà il Della- Volta se non s'imbar- 
cherà nelle proprie galere» lai sano pervenendo in Costanti- 
BOfiDli se ivi sarà l' imperatore ; che se farà accordo di 
rimanere in Sicilia con quel re promette dare infra due mesi 
per ogni trentatrè soldi nn' oncia d' oro al peso di Messina ; 
ckù sa sarà rotto il viaggio restituirà le dette lire cento. 

Trovo che intomo a quell'epoca quaranta once d'oro al 
peso di Messina equivalevano a lire settanta di Genova ; la 
lira di Genova ai deve valutare a quasi due. terzi di un' on- 
«la d' oroh 

Lo stesso Bisaccia addi 26 maggio del detto anno prende 
a cambio marittimo altre lire duecento di Genova da Ade- 
lardo di Gerle, per le qoali si obbliga di pagare qoatiro per- 
peiì meao il quarto per lira, cioè ona lira di Genova equiva- 
lente a sessanta circa delle presenti , arrivando a salvamento 
le tre sue galere in Costantinopoli, o in queir altra parte in 
cui prenderà porto nel viaggio per dirigersi alla corte di Co- 
aiantinopoU. Sono testimoni al contratto due Malocelli padre 
•e figlio. 

Nel llfti Gandolfo Stramezzo confessa di ricevere lire 
Tenti da Rosso della Volta, le quali, promette di pagare ri- 
tornando a salvamento la nave di Giacomo Spinola nominala 
OUva di Sicilia, o di Ceuta, o di Tonisi, o di Bogea. 



CAPITOLO DUODECIMO. 

Talore 4«U* oro e d' altri g eotri potti ia comoiMrcio dai GMnavaai 

in tutto il secolo XI L 



LXXVF. A por termine a questa prima epoca del com- 
mercio ho pensato che molte gioverà il dare un cenno del 
valore deir oro colla corrispondenza alla moneta genovese e 
4i questa alle forestiere, nonché dei generi e prezzi loro po> 
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sii in commercio dai nostri nel secolo XII. Quanto scrìvo fa 

esaltamenle attinto da' contratti pobblici e privati di quel 
tempo. 

TAVOLA PRIMA. • 

Vaiare diW oro e ma e^rrupondensuh 

Anni. Lira, toMi 

gfDOYMi. 

^460. Once 81 d'oro da cambiarsi in Palermo valgono. . 155. y$. 

» • al peso di Messina 70. 

4^64. • i vale. . ......; 2. Va. 

4-182 (16 novembre), once 1 vale 2. 

» (dicembre). Once 44 e Tareni 13 Va pagabili in Si- 
cilia valgono 100. 

4483. Promessa di pagare 239 lire di danari lucchesi alla 
ragione di danari Si Y29ev ogni lira genovese; 

equivalgono a 133. 8. 

4484 (IO luglio). Once 22. V2 di Tareni meno i all'oncia 

di Genova da cambiarsi in Sicilia per 50. 

» (luglio). Once d' oro 20 di pagliola valgono 50. 

• Bisanti 151 d^oro a 4 bis»nli per ogni lira valgono. 50. 

» Oncia 1 d'oro di Tareni. 1. 18. 

4484 (luglio). Once 26 d' oro pagabili in Sicilia per. . . 59. 
» In difello da pagarsi in Genova e per ogni oncia 

non pagala 2. IO. 

» (1 Sagosto). Libbre 1 d'oro da pagarsi in Palermo per 27. 6. 
» In difetto da pagarsi in Genova per ogni oncia 

d'oro non pagata '. 3. 

4i86 (luglio). Da pagarsi in Sicilia alla ragione d' un'on- 
cia per ogni soldi 38 250. 

» In difetto da pagarsi in Genova per ogni oncia non 

pagata 2. 

B (17 dicembre). Once 4 df di Tareni da pagarsi in Si- 

cflia per 8. 4. 

4190. Lire 39 veronesi dapagnrsf per If: 

» Oncia I é* oro d^ pagliola is^ragiotie di 2L 15. 

4494 (27 gennaio). Once 5 d' oro valgono iiK 

» (3 maggio). Oocia 1 d'oro vale • 2.. 

» (dicembre 13, 15, 19). Marca 1 d'argento vale ... 2. 6. 
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TAVOLA SECONDA. 

GvMti posU in commercio dai Genovesi del secolo XIL 

-l'I 63. Per Avvocato; due mazzarole d*olio, dieci di mosto, dae porci 
del valore di soldi i2, e legna per bruciare per soldi 10. 

lire, soldi, dwari 
feaoTMi. 

» Due porci — 12. — 

^>I65. Quattro centiuara di pepe 18. — — 

4\M. Un cavallo 1. 18. — 

9 Trentaquattro mazzarole di vino II. 4. — 

» Sette mine di buon frumento 21 . — — 

» Una lastra o chiappa di marmo della lunghezza 
di palmi 8 al palmo di San Lorenzo, lar- 
ghezza di palmi A*^ e grossezza di un palmo. 2. — — 
» Per restare un anno in Bonifacio in qualità di 

guardia con armi e vianda 10. — — 

^190. Per un Saraceno 5. ~ — 

» Quattrocento sessantadue mine di frumento . . 90. ~ — 
1» Tredici vegezii di vino di Quarto venduto a Te- 
baldo nunzio del re di Francia alla ragione 

d* ogni inezzarola soldi 7 10. — — 

» Un quarto di nave beo commessa, impeciata con 
barca, barchetta e sane, quattro vele, quat- 
tordici ancore, sedici gomene, con castello 

in poppa, prua e due coòpressi 480. — — 

4191. Sei colonnelli di pietra vermiglia di Passano 

luoghi palmi sei e grossi uno — 4. 6. 

» Dodici capitelli , per ciascuno .^ .. 13^ 

LXXVII. E qui coDchindo la prima epoca del genovese 
commercio. ÌDovrei ancor dire dei cambi, ovvero dell'inte- 
resse preso sul denaro mutuato, e mostrare come il nostro 
popolo non mai passò Tolto per cento, mentre il legale era 
il dodici, e Tosnale il venti ; ma di questo mi porgerà più am- 
pia materia la seguente epoca; intanto giovi il ricordare che 
in meno di cento anni da piccoli principii il Gemane geno- 
vese allargossi, crebbe, sali a grandezza tanta che prese a 
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trattar da aguale non solo, ma dirò da superiore eoi princi- 
pali stati d'Europa. Nella Siria, neir Egitto, nel Bosforo, 
nel Mar nero, in quello di Azof, nella Spagna, nella Fran- 
cia, nell'Italia in ogni parte allor conosciuta navigavano, 
commerciavano, trattavano, stabilivano empori e giurisdi» 
zione consolare i Genovesi. Da questi principìi mostrerò 
usciti i meravigliosi ingrandimenti della seguente epoca. 



Stona di Genova. — 1 . 2S 
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lABRO qtJWMTO. 

DELLE SCIB5ZE, LETTERE ED ARTI DE' GfilfOVEBI. 



CAPITOLO PRIMO. 

Oratori, poeti, imperatori genovesi. GiovaDoi Bnoao. Scuole in Liguria. 

I. Io lascierò dì parlar di Lodi, e de' suoi araspìci per 
non entrare in materie intricate ed oscure. Verrò a' tempi 
che i Liguri furono dominati dai Romani ; i primi che si of- 
frono alla nostra attenzione sono G. Elio Staleno nell'orato- 
ria» Aulo Persio nella satirica poesia valentissimi. 

G. Elio Staleno coltivò V eloquenza ed ambi gli onori 
ohe Roma libera concedeva ai più facondi cittadini. Fu que- 
store militare neir esercito di Marco o Mamerco Emilio fatto 
console nell'anno di Roma 676. Riconciliò alcuni re del- 
1* Oriente colla Repubblicane n'ebbe presso al tempio di 
Ginturna un'aurea statua con elogio incisovi nella base. 
Chiese anche l'edilità , ma non ci è noto se Toltenesse. Ren 
sappiamo ch'era senatore l'anno 687, e che trovandosi tri- 
buno della plebe nel 695 si oppose vanamente al richiamo di 
Cicerone dall' esigilo. E perciò non é meraviglia se questo 
grande oratore non si lascia fuggire occasione verona di cen- 
surare ed avvilire Staleno. Tuttavia non gli potè negare la 
lode di eloquente, e di attestare nel libro de claris orato- 
rihus, che ove non si fosse chiusa la via alle dignità con 
avvilupparsi in cos(B indegne sarebbe giunto per la sua elo- 
quenza agli onori della Repubblica ; perciocché parlava in 
maniera gradita ed approvala da molli, (Sloria lelL della Ligu- 
ria, tom. I, pag. 35.) 

IL II secondo fiori sotto l' impero di Claudio e di Nerone, 
regnando il quale, cessò di vivere l'anno di Gesù Cristo 62, 
in età di forse ventinove anni o poco meno; egli ebbe a pre- 
cettore verso Fanno diciassettesimo del suo vivere, e poscia a 
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Stretto amico, il filosofo stoico Anneo Cornuto (Sat. Y.]; 
grande aiBìeizia legavalo ancora a Cesio Basso poeta lirico. 
Egli segailava la filosofia degli stoici; pere qael dispetto, 
quella non caranza nei modi del dire, essendo dottrina di tali 
filosofi ohe i Tocabolì non sieno nò onesti, né tarpi, bene il 
sleno i fatti ornami; quindi il pudore neHe sae satire è spesso 
offiso; inoltre ei voleva llvondarre ad ana certa aìterezxa di 
penfPieri le latise lettere eadate in viltà e sdolcinatara sotto 
il regno di Angusto e di Tiberio che disegnavano farle mecro 
a tirannide ; ma ne successe una oscurità e malagevolezza di 
dire, per la qual cosa le soe satire peccano spesso di con- 
torto e di difiShsile; ad ogni modo Persio è doito ed arguto, oltre 
Tessere pieno di sali acerbi ed ardenti. (Star. leU, deU0^ Lùfu^ 
fi», tom. I.) 

Ili. Delta Liguria eiiandio sono due imperatori Pdl»lio 
Elvio Pertinace, e Tito Elio Proealo. Publio nacque in Vado, 
dico in Vado percbè mi pare indobilai^o depoehò la quistione 
delta patria di esso fu con tanta dottrina trionfata dal D. Spo* 
torno. ^ Fu sulle prime semplice maestro di scuola; poscia 
entrato nella via dell* aKe militare e degli onori civili, giunse 
finalmente air impero di Roma, il quale tenne otiantasette 
giorni senza più ; ucciso da ookm> -che non potevano patire 
si egregia virtù l'anno di Qeté Cristo 193. 

ly. « Tito Elio Proculo nacque in Albenga di femigHa^no^ 
» bile e cosi potente che ad un bisogno metteva in armi due- 
» mita schiavi. NmHpuòfwgaré, dice Vopisco, ch^egHnon 
» fosse ottimo e fortissimo. Trovamàosì egli -nelle Galtie al co- 
V mandedeUe truppe romane, aooettò rimf«ro che queste gli 
» vntlero conferire ; e si mostrò degno di eeser principe de'Ro*' 
» mani, rìspingendo più voHn gli attacchi de' barbari, eoa 
» rendere tranquille e fiorite qa^le province. Ma essen" 
» dovi entrato Probo imperatore, il nostro Proevlo, tradito 
j» da' Franchi, cadde in potere dH nemico, ofae gli tolse la 
» vita Tanno di Gesù Cristo 280. 1 talenti militari delt' uccisa 
)) ed i segnalati servigi da lui preslaiti all'impero, induaseri 

* Si vedano le lettere del Romito di Toirano , o del Romito, Don Fronimo 
e Filandro , dove con molta e belh dottrina è dimostrato che la citici di Ali» bob 
può ìb akim modo aerare all' onore di euere la patria di questo itnpcritore. 
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arehiepiscopalB milanete trasportata da Onorata in (aenova 
air ifivaaitf&e dei Loagoterdi rìcoaéasae in Milano, fi ima fa- 
vola che sia di casa Camilla come scrive rAociaaUl. 

Vili. È qti da far menzione del deerato di LoUavìo per 
cui ai afferma eh' egli stabiMaae eoa editto «i^reaao le pah- 
bliehe aaaole del regno d' ItaKa. la easo daoreio é detto che 
i Geooveai ooi MikinMì, Aresciaoi » Lodigiaoi, Bengamaschì, 
Novaresi » Vercellasi, Tortoneaiy Ao€|iientì> Aatasi, Comaschi 
si rechenuioo a Pavia atta acaala di Doagdo* 
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Slorìci. 

IX. Vinto da Carlo Magno Desiderio in Pavia, e così 
coir oUimo loro re distrutto il regno de' Longobardi, pieeero 
i popoli a riaversi ; le crociate porsero ocoasiooo d'impiogase 
queir ardore magnanimo che gì' invadeva : la grandezsa, la 
novità dalle gesta operate in Terrasanta, e ape^iaimente per 
virtù genovese, invogliaroao a trovar modo di farb salde e 
durevoli n^la maaioria dei poslarJ ; qamài per docreto^ pub- 
blico su quel prima albeg^are deir italiea risorgiaaeiUo si 
commise dal Comune-di scrivere ì patrii annali. Si hanno da 
questo disegno Cafiforo e i suoi continuatori* 

Caffaro era nato nel i08l. In età di venti anni si con- 
giunse alla spedizione di Terrasanta, o milita in Palestina; 
le alte cose vedute lo spronarono a distenderne il racconto. 
Fu sette vòlte console, cinc|iie dal Comune, e dna dei plaeiti, 
piati; pugnò contro i Pisaninel 1121»; «spugnò Piornhino; 
capitanò nel 1146 reterailo chn smantellòe vinse Almeria; 
apdò ambasciatore al ConoiUo tenuto in Laleraaio da Cali- 
sto II, e due volte, ali' imperatore Fodedga; presaBlà nel 4 152 
gli annali da lui soritM al Consilio ed ai consoK, temendo 
che la soverchia olà non gli patisae di andar più innanzi. I 
consoli avuto il parere de' consiglieri^ a veano ordinato a Go- 
^ielmo Colomba, scrivano del Comune fino dal 1142, che 
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rieopiasfie il volume di Ca£&ro, ponendolo dipoi nel pid)blico 
archivio, affinchè per ogni tempo in avvMire agU nomini futuri 
«t'eno le vallone dei genoveee popolo eonosciuie. Neil' anso ve- 
gnente, litta, il CafTaro ripigliò il coeso degli annali e eoB- 
linuò (ine al 1163. Tre anni depn, locoando Tanna fiA»o della 
sua vila^ ceMO aiaU migliori. Dopo, il proemio derstioi an* 
nali &ì legi^no i vere* segoenli : 

Janna httu quidem fiiit iHo consule pridem : 
¥rbi» ea eogn^vit, quod tic eoi> ordine novU» 
Nomon et Capkatms^ prmene qumt eignat imugo: 
Vtvat in cUernum eius generosa propaga. 

X. Dopo il €alforo è on attro CaCiara GasòhilelloM il 
qaalfl^ però nen iserìese che la vittoria di Terteaa con pMee* 
chie scarse notizie ocoleeiaallcbe. Nel figa per decreto dei 
Consoli segni V incarioo degli amiali Oèerto CaéceUiens. Egli 
età state dei eblaverì, e oanoelUere ino alli4i; Ai aei veltd 
console dei piacili, ed nna del Comune il lilU^. Seiisae la 
«tarla di dieci anni dal 1164 al 1173^ e mori T mne appresso 
4)i 1114. U ano siile non ò sempUee e naturale oonie qmHo 
<di CaCàffo, ma verbosa e pienp:di dialoghi e dioerìe; spesso 
misohia i versi ritmici atta prosa, vìclo barbato dei tempi. 

Ad Oberto Cancelliere sneoesse Otlobaoiio S§9tiòm forse 
cosi detto perché scrivano, a nùnotante del Comune, serii- 
tore conciso e pareo d'ernaBseatt come il primo Caffaro. Egli 
centinnà gli anoaii fino al llM, donde segnilo a tnlto il I2t9 
Ogerio Pane «no degli scrivani della città. Dopo Ogerie scris- 
sero Mavchisie Scriba per ispeziale incarico dèi podestà dei 
4ìenovesi signor Mambertino Gnidsoe di ilevareHo, e Bar^ 
tolommeo Scriba. Qoeati cosidaflae la inevase ìatoria dail2i4 
in eoi fini- il primo fino al 1264. Lo Scriba sente alcun poeo 
il pvediealore, avendo sovenile alle mani i testi delle scrilto- 
re, mentfe il Marchisio è aeriltoi» minalo e pevèsoverehia- 
mente difflisa 

Dopa qvesti il cafìee di aetlvese aen fti ^ie pie ad an 
«ole, ma a molli nelle, slesao tempe. Indi ahÌMaBu> tredici 
fiorlttori dal 1364 id 1M4, nel quale anno scrisse Jacopo Da- 
ria, oh^èRultiBie degli anUdii annalisti, e colla fatica del 
quale si chiude il libre di Caffaro e suol continoaiorL 
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XI. Di quanto pregio essi sieno si ricava dalle parole del 
Tiraboschi e MaraCorì. 

« Genova, eosi il primo, {Star. Leller,, tom. 3, lib. 4,) ò 
» la sola città d'Italia, come osserva il Muratori , che possa 
» a ^nesiì tempi mostrare storie scrìtte per pobblico ordine 
» e per pubblica determinazione approvate. Gaffaro fa il pri- 

» mo, ec or un corpo di storia scritta per pubblico or- 

» dine da personaggi gravi e contemporanei , e per pubblica 
» autorità approvata, ognun vede in qual pregio si debba 
» avere. Qui di fatto non trovansi le vecchie favole popolari, 
» di cui comunemente son piene Io storie di questi tempi, 
1» ma i fatti ci vengon narrati eon uno stile certo non cólto, . 
» ma sempHee e schietto, e colla sua medesima semplicità 
B è di un pegno sicuro della verità dei racconti. » 

H secondo cosi si esprime : « L' inclita città di Genova 
» e per r ampiezza e per la magnificenza degli edifizi e pel 
Ti numero grande di personaggi illustri a ninna delle città 
» d'Italia seconda, fu già con istoria e con elogi adornata, 
» ed a' posteri pia tardi commendata da Giacomo Bracelli ec 

» Ma costoro pressoché tutti sono moderni Intanto io 

» bramava che una città .... la quale tra le primarie d'Ita- 
» Ha tiene splendidissimo luogo , un luogo pure illustre otte- 
» nesso nella nostra raccolta. » . 

Appresso espone come avesse dal marchese Giuseppe 
Malaspina un testo a penna de' nostri Annali, e continua a 
favellare con tali parole : « Dono da pregiar sommamente ; 
» perciocché se riguardi all'argomento della storia, essa 
» dal 1100 é condotta al 1293, e riferisce gli affari e le im- 
^ prese di una città potentissima , che non ebbe a fare sol- 
» tanto coi suoi vicini, ma co' lontani principi di quei tem- 
9 pi. La qual prerogativa é però vinta d' assai da un' altra ; 
» ciò é che una storia di quasi dugento anni, cominciala 
3 da scrittore gravissimo e contemporaneo, fu continuata di 
» mano in mano da' scrittori gravissimi e contemporanei. 
» Quanto sia raro presso gli antichi siffatto genere d' isto- 
» rie, che tanto tempo abbraccia, sei sanno gli eruditi, e 
M dobbiamo perciò congratularci con la nobilissima repub- 
» blica de' Genovesi, eh' ella sopra tutte le aUre città d' Ita- 
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» lia (n*ecceUao Roma) possa mostrare ana cronaca per 
» decreto de* suoi maggiori cosi langamente eontinoata ; te- 
» stìmoDio amplissimo della soa potenza e gloria antica; 
9 pari al quale mostrar non possono le altre città. Mosso 
» da tali cagioni io mi sono persuaso che questa Istoria 
» tolga facilmente alle altre tutte la palma; o almeno che 
» pia si deggia apprestare. E fosse piaciuto al cielo che le 
» altre città avessero imitato un sì illustre esempio. » 

Si noti che questo illustre esempio dava la nostra Repub- 
blica innanzi ancora de' predetti annalisti ; giacché per te- 
stimonianza di questi medesimi, del Soprani, di Giorgio 
Stella, e del vescovo Agostino Giustiniani, il Caffaro fu 
preceduto da altri, i quali delle genovesi cose narrarono 
prima di lai. Qual somma gloria non ne viene da ci^ a 
quest'insigne città, nella quale si trovavano ingegni pronti 
e svegliati che di un vigoroso popolo, levatosi per tempo 
a libertà, gli eroici fatti raccontavano? Aggiungi, in quel- 
ristesso Mille, repotato la consumazione dei secoli, perle 
tenebre gli errori e la confusione che regnavano dovunque? 
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Scrittori sacri. 

XII. Agli storici io unirò due scrittori sacri. Paolo il 
cieco, e Grossolano, entrambi saliti in molta fama per aver 
combattuto gli errori dei Greci , i quali caduti d' ogni al- 
tezza occupavano il tempo in discutere e quistionare sottil- 
mente delle cose di religione. 

c( Paolo nato nella Liguria, cosi scrive Pietro Diaco- 
» no, degli nomini illustri di Montecassino, provincia de' 
9 Romani, e dalla infanzia medesima privato per occulto 
9 giudizio di Dio del bene degli occhi, e perciò senza studi 
» di lettere e di filosofìa, dimostrò in sé stesso fino a questo 
9 giorno un prodigio si grande, che da tutti è chiamato un 
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» 9l(ro Didimo. Egli^ dopo oMore onlnito noi monastero 
» Casslaooo soUo V obaio Odet ìco , octisae la dio|wita do' 
j» Romani e de'Greei fidta in Goatonlinopoli al tompo di 
j» papa Paaqnalo 11, a di Aleiaio laiporatono. Sorlasoi oom* 
» mentari aopra Isaia, sopra Goromia, sopra gli aKrì prOi- 
» feti, aopra i Salmi, sopra Matteo, soprm Maroo, sopra 
» Loca, sopra C^iovanni-, sopra l'epislote di Paolo, sopra 
» rApooaliasi. Né Ì8t ftammaitioa sailanto, «a te ^ Ire arli 
» col somptioe néko imparò- pionlsaimaiiiontefc Sodiae ancora 
» la vite di Sani' &l»iione monaco oasainesa dm aomìf^ 
% ad Ilariono. ìbumovi para altrì voloaù de* sani Ubri, non 
» porvonutiinoad ora alle nostre nuini. Mori prasao la cHtà 
» di Ti¥oli< Oderico fu alMle di Mooteenssìoo dal iWJ 
» al ll<0». » 

Gfossalano fu personaggio di gvande. dottrina e di molte 
eloquenza ; vesaiyvo di SaTooa e poi areivaseovo di Milano 
nel 1102^ ma qaindi cominciarono le sue oalamità; venne 
acoosato di simonia, e l'aecosatere Li^prande passato ilteso 
tra dee cataste di legna accese, ei doveìtle fuggirsi; fa però 
assolalo in un concilio del 1115; per la qaal cosa tornò alla 
sua sede di Milano; novelle accuse ne lo cacciarono, cosic- 
ché andò errante per la Grecia a combattere gli errori de' 
Greci. Egli era dottissimo nelle lettere sacre e profane, for- 
nito di grande eloquenza, peritissimo nella greca lingua. 
Compilò una famosa raccolta di Canoni, aggiunte le leggi 
civili, che sì ha nella dacal biblioteca di Modena, dedicala 
dal compilatore ad Anselmo arcivescovo di Milano. 
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BeU0 irti. 

Xlli. Ardua cosa è il rieeraare nella caligine dei secoli 
barbari i principii della noslta piUmra, soultora ed aiclii4et^ 
tura; ciò nondimeno il farò, e mi servirà di lume quanto 
ne scrisse in vari suoi opuscoli il non oatai aUKislanza lodato 



t 
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eavali0r P. Spotorno di troppo acerba ed illastre memoria. 
Tenterò per quanto mi sarà posaibile di allontanare nn in- 
yeterato pregiudizio per cui la scuola pisana posta a princi- 
pio del risorgimento delle arti in Italia, totto ciò che si trova 
di anteriore si reputa piuttosto lavoro bizantino che italiano.> 

XIV. Alla cattolica Chiesa, siccome la libertà e civiltà 
de' popoli, si d<Bve la coMervaziene delle belle arti. Avendo 
ella mantenuto il culto delle imagini e lo splendore delle so<- 
lennità contro la frenesia degli ieonooiasti, impedi che la pit- 
tara coltivata ne* secoli antichi da' Greci e Romani non si 
spegnesse per difetto di favorevoli occasioni. I pontefici pre- 
sero per t^upo ad ornare di musaici le tribune e di tavole 
gK altari ; i potenti abati dì Montecassino ne seguitarono 
l'esempio, « i lavori pittorici in breve fregiarono le catte* 
draK e le basiliche. 

Un'altra cagione che diede alla pittura di pa^ter farsi 
innanzi fa il vezao de' cavalieri di far dipingere sogli scadi 
la propria impresa, cosicché la religione e la cavalleria, che 
sono le basi sopra le quali si assise T edificio della moderna 
civiltà, andarono a gara per tener vivo l'esercizio di qoe* 
st' arte- gentile. 

in Genova V ima e T altra cagione la promosse ; nella 
sola seconda metà del secolo decimo abbiamo noi undici 
chiese innalzate al culto di Dio; meraviglioso indizio di 
quanto la nostra città fosse avanti in sapienza ove si ri- 
guardi a quella ferrea e tenebrosa etA. 

Qaanto alla seconda cagione leggiamo negli statoti del- 
l' arte pittorica che questa chlamavasi ar$ friotoria H Benna- 
ria; cìeé i pittori essendo specialmente addetti a dipingere 
insegne od imprese particolari negli scodi de' cavalieri, av* 
venne ohe si addimesticassero cogli sondai, oosiccbò le due 
professioni si aecomonarono in un sol collegio, e Tona è 
tanto antica coHie l' altra. 

Né sole gli scodi si dipingevaso in Genova da' pittori 
ma gli stendardi e lo navi eaiandio^aknenooBei oongUet» 
tura il sullodato fu P. Spotonm. 

L'epoca dell' «nione dei' pittori agii scodai non si può 
esattamente fissare, ma dev' essere remota. Nel 1481 presene 
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tandosi al doge Fregoso un memoriale da' Consoli dell' ar(e 
8i dicono antichissimi gli statati difessa, la quale si afferma 
aver già da gran tempo fiorito e fiorire tuttavia. 

Ora non si potrebbe dire antichissima se non fosse cosa 
accaduta almeno due secoli addietro, lo che ci farebbe risa- 
lire all'anno di 128t circa; che se si riflette che allora era 
già l'arte costituita in corpo ed aveva statoti, la quale cosa non 
può avvenire se non di professione già florida e vigorosa, 
noi di leggieri ci persuaderemo doversi stabilire i principii 
della genovese pittura verso la fine del secolo duodecimo. £ 
vero che di qoest' epoca non abbiamo lavori ; ma se si tro- 
vano pitture nel llOl in Savona e persino nel 10801 nella 
chiesa di Lavagnola sobborgo di quella, e in Sarsana nel 1138, 
per eguale e maggior ragione si doveano trovare in Genova. 
A me pare che l' induzione sia naturalissima ; in quelle città 
pochi essendo stati né cosi acerbi i rivolgimenti di governo, 
di minor momento le vicende, non cosi ardente il lottare 
delle fazioni , gli antichi dipinti si sono potuti più a lungo 
conservare, in Genova andarono invece perduti per tutte 
quelle sventure che porta seco la condizione di città grande 
e famosa, in mille modi dalla civile guerra commossa. Il 
vescovo Giustiniani all' anno 1331 deplora i danni sopportati 
da Genova nei sedici anni che guelfi e ghibellini vennero a 
crudelissimo combattimento fra loro. Afferma che non si pò- 
tria spiegare il numero dei palazzi, delle case, dei giardini^ 
delle vigne e dei campi che furono distrutti. Sarebbe forse 
inverosimile il sostenere che in tale occasione potè andar 
perduto quanto ci avanzava dell' antica pittura? Se tali guasti 
di palazzi e di case, o piuttosto tutto quello commovimento 
descrittoci dall'annalista ebbe allora la nostra città, non è 
temerario il conchiudere che anche l' ornamento dell' arte 
pittorica soggiacque. Si noti che i dipinti i quali ci restano 
cominciano dalla tavola dì Francesco di Oberto che ha la 
data del 1368, appunto dopo lo stabilimento del governo du- 
cale e la fine delle guerre de' guelfi e ghibellini, 

A queste induzioni io aggiungerò i fatti. 

1" Nel codice degli Annali di Caffaro che rimase in Pa- 
rigi, e ch'egli presentò al consiglio pubblico verso il 1161, si 
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ha il di lai ritrailo in miniatura, del quale leggasi in nn 
Terso di quelli dopo il proemio: Nomen ejus Capharus prcBsens 
quem signal imago. Farebbe gratissimo dono all' arte pittorica, 
nonché alla patria, colui che vincendo le diflScoltà delle cor- 
rispondenze ne facesse esattamente cavar copia. 

2® Negli estratti de* notai genovesi trovo un Gnifredo 
pittore in Genova che fa una qnitanza, con atto de' 9 mar- 
zo 1203, a due Guglielmi di cognome Sardena : Guifredus 
Piclor quiUal Willelmum Sardena Becherium ei Wilielmum 
Sardena de Mari. (Estral. de'Not. Fogliaz., tom. I, fai. 154.) 
Abbiamo dunque senza contrasto un pittore nel 1203, il 
quale avea forse dipinto per conto dei signori Sardena e li 
quitava del pagamento ricevuto. £ questa una mia conghiet- 
tura , ma col conforto delle sovraesposte ragioni può in qual- 
che modo acquistare nn aspetto di verità. ^ 

3** All'anno 1248 i Consoli di Parodi promettono a Ghe- 
rardo pittore di consegnargli due paia d' armi per dipingerle 
di giallo e vermiglio siccome è costituito -dal comune di Ge- 
nova. 

Ristringerò il fin- qui detto: 

1* La pittura italiana risorse per beneficio del cattolici- 
smo e vezzo della cavalleria col dipinti delle chiese, degli 
scudi, e delle insegne. 

2^ In Genova innanzi di qualsivoglia altra città s' innal- 
zavano fin dalla seconda metà del secolo decimo superbi 
tempii all'Altissimo, e dipingevansi scudi, insegne, stendardi 
e navi, sicché i pittori si aggregarono agli scudai. 

3^ Gli statuti dell'arte pittorica e scudaria sono detti 
antichissimi nel 1481. 

4*^ Non può essere cosa antichissima se non almeno di 
due secoli addietro. 

6<^ Quando un'arte è costituita in corpo, ed ha statuti, 

' Nella Storia lelieraria della Liguria si fa meuione di una banderaola o 
ventaglio dipinta, ed ornata jdi questi esametri : 

Moto , mtoJLttu , plutqitmm tupus ori* hiatu 
Mordax pellit O90s,/ufo mtuciu. Mio eatorts. 

Si dice che il Mutio la trovò nei rogiti dei notai genovesi tra il iioi , e 
il 1166. {Op. cit. tom, i , pag. 298). 
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è certo indizio ohe si profeMa da moKo tempo , e regolar- 
menle n esereiU e fiorisce; per la qaal cosa i suoi pHncipii 
non si possono ripetere che da parecciii anni addietro. 

6^* Se Savona e Sarzana, ^ otttà minori, ebbero pittare 
nei primi anni del secolo doodeoimo poteva Ddaggiormente 
averne Genova. 

T II presente difetto non prova V antico, sibbeae il non 
esser qaelle pervennte infino a noi. 

6» La più elle trìlostre gnerra civile dal ISltf al 1331 
distrnggendo palazzi e case, e tutta dalle sue fondamenta 
rivolgendo la repubblica, le iia per avvenlara caacellate. 

9*" Qoelle che ci restano oominoiano appaoto dopo la 
metà del quattordicesimo secolo» epoca in cui cessata la 
gaerra de* goelfi e gliibellinì si stabili lo stato dei dogi. 

10° A conforto di tutto ciò abbiamo due pittori in Ge- 
nova, Tuno nel 1203, l'altro nel 1248. Questo alle induzioni 
soccorre coir antenticità dei fatti. 

Aggiungerò infine che più minate ricerche potrebbero 
farci scoprire qaalche antica tavola, e chi sa che fra que' 
tanti lavori i quali si reputano di stile i)»antino non sieno 
alcuni italiani, fi stalo fin qui un grave pregiudizio, come 
già dissi, all'arte nostra che tutto quello che precede la 
scuola pisana siasi attribuito a' forestieri ; ma il precoce mo- 
versi del nostro popolo a civiltò, e tutte le altre sue imprese 
di questi tempi dovrebbero farci presumere tanto colti quanto 
furono i Pisani e Fiorentini ; le stesse cause danno gli stessi 
effetti, e dove quelle sono più antiche lo devono esser questi 
di necessità. 

XV. Maggiori notizie possiamo raccorrò della scultura 
ed architettura. MoUi avanzi abbiamo in Genova della pri- 
ma ; fra gli altri nel palazzo Spinola di Looooli è un' insigne 
opera greca che già fu nella chiesa di San Domenico ad or- 



' Si potrebbe obbiettare cbe Sansana ebbe i pittori dalla ^cina Toscana; ma 
se in questa non risorsero le belle arti se non dopo la scuola pisana , e la pittura 
specialmente con Cimabne, teoinepotett dar qoeHo di eh* essa pure in tali tempi 
mancava 1 Almeno si dovrli dire che cosi la Toscana come Genova erano entrambe 
nella stessa coodisionej ma allora non T'ha diritto di priorìtli uè per 1' una , ne 
per r altra. 



IL CORSOLiTO. 309 

namento del sepolcro di Francesco Spinola il liberaiare e 
r efoe di Gaeta ; rappresenla Bacco con Sileno e tolta V al- 
tra torba baccanale ; fii trasportata ii» Genova da Gaeta nel 
seeelo XV. Un altro bassorilievo di greco lavoro bellìssiino é 
nella villetta del marcliese Gian Carlo Dinegro, e fa già in 
una casa del taarcfaese Vincenzo Spinola ; V accademia ligu- 
stica di beHe arti ne possiede lìl gesso. 

ma dove è più copioso il nomerò delle antiche scolture 
òiieì saeorfegi dei tempi roaNml; riguardando al nostro 
Daomo se ne scorgono vrì molti incassati. Dirò di un solo, 
compe di quello ohe mostra maggior pregio, e nel qoale è 
forse simboleggialo Amera con 'Psi^e. 

La facciala di Sa» Matleo ci addHa un bassorilievo che 
servi al sepolcro del famoso Lamba Daria, il vincitore de' 
Yeneeiani a Carzola nel IMB, m«frte V amie 1323. Di molta 
leggiadrìa sono i dee pdttlni io esso effigiati, 1* uno a cavallo 
d'un leone, T altro di un'aquila. 

Un' arca inlatta con iscrizione nomane e riirattedi dama 
qvìvi sepolta ci ha conservalo T'estieve della locanda del 
Papa; trasportata la looania a pie della salita di Gesùmarìa, 
il monnmento fo posto a ter le ved di abbeveratoio a' caval- 
li; ad ogni modo si può dire che gli si osò 'genttfeaza dove 
si rigoardi che un altro si espose a tatto le immondìzie del 
pubblico. 

Nel 1938 abbassandosi il Molo {yresse alla metropoUtama 
fa scavato un sarcofago senza inscrizione avenie due putti 
sogli angoli con fiaccole arroveeciate. 

Un altro sarcofago con figure scolpite lodevolaeate e 
gentilesche è quello che raecbiade il corpo di Santa Limbania; 
lavoro di molto pregio, perecohé il pia antico che abbiamo 
di scoltora italiana è il monumenlo che sì trova nel muro 
esterrore delia chiesa dei Santissmii Cosma « Damiano « die- 
tro alla tribuna. 

Due urne cinerarie de* Gentili di soMile artifizio nei ri- 
lievi con iscrizioni si hamfo V una presso il eaarchese Fran- 
cesco Serra, e T altra nei fondi del palazzo dell' Accademia ; 
questa si vedeva già nel secolo XII, a San Vittore; si. cre- 
dette poscia smarrita, ma ricomparve nel 1838. 
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XYI. Fio qui l'arte greco-romana; colla traslazione 
deir impero tatto fa recato in Costantinopoli, e quel poco 
«he in Italia avanzò distrussero i barbari. La scoUara non 
risorse che colla libertà e indipendenza dei Comuni propu- 
gnate dai pontefici; però in qoel tratto che passò dalla ro- 
vina dell' impero occidentale ai risorgimento italiano abbia-, 
mo lo stile bizantino. Lavori • bizantini in Genova sono la 
croce portata da Dondedeo de' Fornari o da un Zaccaria nel 
1203. I Veneziani avean rapito dalla città di Costantinopoli 
non poche reliquie, e Ira esse specialmente la croce di San- 
i' Elena, tenuta per quella medesima, che questa santa prin- 
cipessa mandò in teca preziosa al gran Costantino suo figlio. 
La nave dei Veneti che portava alla patria tal tesoro fu pre- 
data dall'anzidetto Dondedeo de' Fornari, capitano di due 
galere armate a proprie spese essendovi guerra tra Venezia 
e Genova. Lieto il Fornari di tal vittoria, tornato a casa, 
donò al pubblico il legno salutar della Croce, volendo che 
Cosse conservato in San Lorenzo. ^ 

Un' altra opera bizantina è il famoso Santo Sudario di 
Edessa donato dall' imperatore greco a Leonardo di Montaldo 
nel secolo KIV, e da questo alla chiesa di San Bartolomeo 
degli Armeni. 

XVIL Quattro monumenti ci attestano che la scollura 
italiana risorse per tempo tra noi : il Duomo di San Lorenzo, 
la chiesa di Portovenere, e le due porte di Sant'Andrea, e 
delle Vacche. 

Il primo è testimonio non solo della pietà ma della pre- 
coce libertà e grandezza dei Genovesi. Questi sulla fine del 
decimo secolo si diedero ad edificarlo, e tra il 975 e il 1000 
vi trasferirono la loro sede episcopale , la quale essendo in 
San Siro, sitaalo allora fuori di città, veniva di frequente 
esposta alle invasioni dei Saraceni. Già dissi che la nostra è 
la più antica delle cattedrali d' Ilalia ; e fa meraviglia cbe 
abbia la forma d' archi a sesto acuto contro il j^egiudizio di 
coloro che vogliono praticato il sesto acuto per la prima volta 

-%-^JCÌ * V*^» Notule storiche critiche del B. Giacomo da Voragine del P.G. B. 
"«^r^l/Spotorno; pag. 17 edìs. di Savona, 1 aprile 1823. 
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in Italia nel secolo XIII, e nella basilica intitolata a SanFran- 
cesco d'Assisi. 

Molte sono le scoltnre che vi si vedono nella facciata; 
l'arte antica è ivi intrecciala aiprincipii della naoderna, sic- 
ché il farvi sopra un diligente studio tornerebbe di grande 
profitto air arte medesioia ; quindi si riconoscerebbe come 
prima fiori, cadde e risorse. Di lavoro antico sono certo i 
due piccoli leoni che stanno sovrapposti alle due colonne la- 
teralmente alla maggior porta ; ma lasciando queste scoltnre^ 
ed altre che vi possono essere stale allogate in epoca pia re- 
cente, ovvero quando col trattato del 1261 ebbe in mano la 
Repubblica interamente il commercio di Costantinopoli e del 
Mar nero, verrò a parlare di qsello che più ne tocca dap- 
presso. Un San Lorenzo in marmo sta sopra la porta mag- 
giore disteso sulla graticola, e superiore ad esso è la figura 
del Redentore di smisurata grandezza, circondata dagli em- 
blemi dei quattro Evangelisti ; è ciò quanto di più antico può 
mostrare in tal fatto l' Italia settentrionale ; i periti pensano 
esser opera degli ultimi anni del secolo XI; vi si trovano 
mende di prospettiva, ma nota il chiarissimo P. Spolorao 
che tali mende commisero pure gli scultori della meravigliosa 
colonna Traiana di Roma, e che non pure gli scultori ma i 
pittori medesimi ignoravano allora qnest' artificio dell* arte 
{Slofia leUer.f tom. I, pag. 298). Oltreciò « non è meraviglia,. 
» scrive dottamente l'egregio mio amico signor Federigo Ali- 
9 zeri, che oltre la prospettiva (cosa ignota a quei tempi) non 
» si vegga proporzione e conformità tra Tuna e l'altra figura ; 
» poiché, mancando in quel generale deturpamento agli arte- 
» fici l'industria di esprìmere le qualità insieme e i caratteri 
» individuali coli' organo degli esterni lineamenti, era loro 
y> forza appigliarsi ad una materiale apparenza eh' é f unico^ 
» linguaggio che favelli all' orecchio del volgo. » ( Cenni suUa 
scultura in Genova : Espero an. 4, n. 12. ) 

Nei due pipiti della stessa porta sono figurate le storie di 
Gesù Cristo e di Nostra Donna; il vedere in esse che l'arte* 
va migliorando ci dinota che sono lavoro posteriore di alcuni 
anni al San Lorenzo sopradetto. Fregiata di rabeschi e dt 
belle scolture é pur l' altra porta laterale di San Giovanni; 

Storia di Genova. — 1. 2i 
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aknae anlicbe ebe pomNM dìtsi dei prìail anni del eacolo 
daodecimo sono congiante ad altre a noi più vieme. 

Ma ciò càe Mieita aiaggMee aAlesaioiie è la slalaa che 
-iFedeai eoi canto a nano diritla ài ohi oaeerra la teciata. 
« i figoaa d'nono di •eia viseron vestito in dalmatic» col 
ti capo aoopefflD;«nofatodìan padiglione- roaiaoo ohe gli sta 
» . flopsa; liane i A mano «nanTnotaf segno di martirio* fe la sta- 
» toa di San Loìobko, paÉianopiMwifMle : il volgo o h i tmal a 
m «notino» por la nioln. Ai fono o stilo» che dal ceniro della 
9 nota s'avanaa non poco in fnora» doveifano appender le 
» lsaipaneingiomedilwntaaria;»cosi>ooladesoni»ilohia* 
■Issimo P. SpolorDO nel sno dotto atticeb sopra G eno v a li- 
^«etìto nel Diiionario gasgrafic^^torice-stalieti c oi c e mmer- 
oinle di^li alali di S. li. tt radi SavdegnadeU' abate Goffredo 
^Gnssiis, fase 37, pag* Hi. 

Oltre tatto '.qnesle opere» che possono essere pnszieoe 
4ove si fìgoardl agi' ìncnnaboU deU' arie che selaiMnte 
«el IMO Tenne loTaln m Italia a qualche alleaza.da Nieeola 
Pisano e dalhi di luisonola, abbiamo dietro l' sitane dello ee- 
aeri del Battista V orna dove qneste fovono conservato fino 
al 1 170. io n* farò la descisaioae colle otesse parole del pre- 
lodato F. Spotonio» perocché noi potnei megUo. 

« Nei Impano è la figura di INo padre con leone e bove 
• alati alle dns estremità. Nella faceiata sono quattro storie 
« del Freearsore» qoando oedeto air ombra di una palma 
» ragiona a'aaoi discepoli; qoando baitezsa il Bedenlore: 
» £rodìade che danza laaclv am e n te al cospetto del re : Ero- 
» diade che consegna il eapo del Battista a sna madre. Nel 
» mezzo è «in traforo per toccare, secondo snoie farsi dai de- 
» voti, r intema fascia deHe sacre Ceneri. È da nelare come 
» non sapendo T artefice in qual gaisa indicaiie il fiome, 
» per le angostie dello spazio, e volendo, conforme all' antica 
D modestia, coprire la metà della figura di Cristo, foce quasi 
» un mucchio a triangolo, e per far sapere fhe il mucchio 
n fosse il Giordano vi effigiò quattro pesci, non già persilo* 
B doro celalamente a Gesù Cristo, secondo T usode* cristiani 
» primitivi che nascondevano al ferore de' pagani le cose 
» sacre ; perocché non ora bisogno di emblema, essendovi 



» Il batlesiaio • la eroee. L' ope? à è sksorainento d' Mtors 
» oceMèutiil», e Mfeoodo ^oe' tempi laolto lodevole. Le trecce 
9 delle dantetrice, che le seeodooo del capo al ginoccWei 
)» sono tattavia in oso nel Levante ; i Genovesi «e anaano 
» •ogferMe l'idea aMe Maltore, se pere non si costonuiYa tal 
» petliDiMor« snelle in Genova ; oome l' abbiam Vedala ees* 
9 sere non ha ìmMò per le faaoielle d'antri S e tO. » (Att 
sopra Getàtmi, op, eft« fase. 97> peg. 46i e 46d.) 

Ma Ifoppo ardoa impvesa si addosserebbe ehi volesse 
neitape quante di egregio ìm fslle d'arte ei nKWtta questa 
meravigliosa iiietr(ypolitaiie,e eome le pia beHe pagine dtetta 
^enevese isteria vi si leggano seolpite eon lodeleMll caratterié 
Qoivi i parlanetìti del pofMio ; ^ivi i ginranaenti di fedeltà 
de' fenéMari e V iovestttora di essi delle terre ceosenfllte \ 
qnrri l' oMMdiema de' rabellati e le coovewtioai ee' princìpi 
forestieri; e la tnanamissione de' servi, e le signorie oitla<tt* 
ne, e le paci delle fazienì, e le Imiediiiom delie imprese, e 
il giubilo delle viltesie. La RefabbUoa non faeea trattali che 
ne* vtlsesecoftìpmsB la chiesa metritee dì San Lorenzo; avea 
essa 11 deeieivo d' eg»l evediéà testata; negl' ialroitt che get- 
tavano le gabèlle tm laute per eenCo; cosi ^cresceva ira la 
gletia e l'op«tsnK« eiHadina^ a nnie^ eato vesterabile dia»* 
pteMca elle tenpi megaaniivi ^tasostravaiie di meade, enosvA 
istfttnvso nel bolo dell' ignoranea e della barbarie. MoHi n^ 
fltfhii egregi tfe scrlsseré con fstifpere: Fasio degli Uberti» 
Cristoforo Giprico, il P. Ssliialiìno, il FagaaettOyil iUHi» 
Dttvid lerloloittr, ed nntinianieate con meUa sieewatezaa il 
signor Ghiserppe Baneherl nella sua pregevole GFotda alle bel* 
lezze *di Genova e see riviere. 

XVfii. Neff iti 3 i Genovesi, mandila una sdonk a 
PoHovettere, vi fablHicavoee aw forte tasteil^eon nna ohiest 
molto rigeerdevole latta dir mantto bianco e oefo, cenavehl 
di sesto stato a sositgtfaeza di San Lovenae. 

£ «fiflidMstesso secolo, eonrendo Panno 1155, forttflean* 
dosi la cillà contro le irroiioni dell'imperatore Fedettg#lar« 
barossa, si edlficsroao le dae porle di ^«f Andrea e delle 
Vaìccbe, moniimeiito per questo pretiosissimo delf arefaitet* 
tura di qoe' tempi, deve si vedoM ripetali gir archi a seste 
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acato, e alcani lavori aatichi si trovano innestati all'opera 
moderna. Per esempio le colonne coi capitelli loro, che sor- 
gono ai due lati di entrambe le porte, non sono certo scal- 
tora del tempo. 

Ora, esclama il P* Spotomo, ninno si pensi di conoscere 
la storia dell' architettnra s'egli non avrà visitato questi 
quattro monumenti che distruggono i sistemi. 

XIX. Ma il valore dei Genovesi neir architettura singo- 
larmente si addimostra eolla perizia delle macchine guerre- 
sche, mercè le qnali presentatisi a qualunque più duro assedio 
ne tornarono sempre vittoriosi; e tanto era in ciò l'ingegno 
che l'espugnazioni più famose, dalla storia raccontate in 
quelli anni, si devono ad essi. Gerusalemme fu presa persola 
virtù di Guglielmo Embriaeo illustre artefice di quelle ; e i 
Milanesi travagliandosi già da otto anni sotto Como, lo bat- 
terono e presero alfine nel 1126 aiutati dalle macchine dei 
Genovesi. La città di Al moria non fu altrimenti occupata. 
Ricavo dal trattato, concbioso da Alfonso imperatore delle 
Spagne coi Genovesi nel 1146, che il primo si obbligava di 
dare ai secondi ventimila marabottini per le macchine belli- 
che che questi avrebbero portate all' assedio della stessa AU 
merla. L' anno di 1171 mandavano i consoli genovesi a rie- 
dificare la torre di Mutrone, atterrata Tanno innanzi dai Pisani 
in guerra coi Lucchesi. Andavano a tal fine, secondochò scri- 
vono gli annali , Sigismondo Moscola nomo probo ed onesto^ 
e Raimondo architetto, per ispecolare il luogo e vedere dove 
fosse opportuno il ricostruirla. Infatti trovato il sito acconcio 
air imboccatura dell'Arno, la levarono sulla via regia ia 
forma rotonda, del circuito di sessant'otto piedi, dell'altezza 
di settanta braccia, avendone il muro sei di grossezza; vi 
unirono un rivellino appellato barbacane. I Lucchesi, che 
ricorrevano a' Genovesi affinchè spedissero loro un abile ar- 
chitetto per quella riedificazione, perchè non si volgevana 
piuttosto alla più vicina Toscana , se in questa le arti erano 
veramente più fiorenti che in Genova ? 

Nella convenzione de' 24 febbraio 1181 i Genovesi pro- 
misero agli Alessandrini di dar loro ogni anno duecento ar- 
cieri, tre maestri di legname, ed un ingegnere. Finalmenta 
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nel 1220 la cìiik di Damiata stava per essére abbandonata 
irrevocabilmente agi' infedeli quando giunse la flotta de' Ge- 
novesi a rincuorare gli sfidociati. Giungere, sbarcare, riz- 
zare le macchine , ricondurre V esercito cristiano avvalorato 
all'assedio, battere, espugnare, occupare Damiata fu un 
punto solo. Oltre il nome sullodato di Guglielmo Embriaco 
registrerò qui due altri architetti che trovo nominati nel 
fogliazzo do' notar!. Alberico innalzava torri in Grenova 
l'anno 1160, e Ottobuono vi operava nel 1191. 

XX. Non sarà tronfio panegirico alla mia patria l'affer- 
mare eh' ella molti altri popoli italiani per egregi vanti di 
lettere e d' arti famosi precesse nella via dell' europeo inci- 
vilimento, e vi stampò orme tali che manifestano uomini 
forti, grandi ed accorti ; non è lieve gloria l'aver purgato il 
mediterraneo dalle sozzure ed inondazioni saracinesche ; di 
avere in ogni trattato co' greci imperatori, coi re di Barbe- 
ria, e con quelli di Spagna, coi duchi e conti di Provenza e 
Linguadocca, coi regoli di Sardegna abolito il barbaro di- 
ritto di naufragio; mostrerò nella seguente epoca che perfino 
nell'oceano si adoperò il Comune per questo. Ora ven- 
gano a dirci cotali malevoli commettitori di stolte parole che 
fummo barbari e pirati; soda religione, alacrità d'ingegno, 
nobiltà d'imprese, castigati costumi, purissima industria, 
cresciuta dall'operosa libertà, raccomandano questa Repub- 
blica alla viva memoria degli uomini. 
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SEME de' vescovi EP ARCIVESCOVI GENOVESI. * 

San SAlqmqiw dA ^^aoio ptìAcipìo all'anno 399* 
San F^lvs dall' amo ^09 al 320. 
San Smo dall' aoDO 520 al 343. 
San Romolo daii'aqno 545 al 355 (forse),. 
San Valentino; trovasi di lui memoria alfapno 367. 
Diogene; è fama che soscrivesse al concilio d* Aqniieja Tanno 38t. 
PAS€ASfo; aoHoscritto nel cobcIMo di MfHtno ranno 451 . 
Salonio; anno 450«: (è errore, e si deve forse sostttulfe 49B). 
AffONiMo; aaoo 569. (Vi ha certo tu» laeana tm questo e ìì veseovo 
Satopie)» 

Discesi ì Longobardi in Italia verso V anno 510. Qnacata ax(;i- 
vescovo di Milano fuggì all' avvicinarsi Iqro cpp lutto U clero e 
la nobiltà milanese in Genova, qui fissando la sua residenza. È 
credenza che mentre durò la dimora tra noi dì queHi arcivescovi 
fosse sospesa T elezione dei vescovi genovesi , poiché la chiesa 
di Genova era soffri^nea di quella di M41aRo. lo adotterei vo- 
ìentier^ questa opinione se non avessi eeAUraria qaell» del fti mio 
mMotvo cavaller P. Spotorao; ad Offfok modo nea abWamo Mti» 
zln di f enof efM vescovi ski9 al 617. 

Per so^tentATf» in Genova i ricoveraM MilanoH £à aafefiwmno 
le rendite di a|cupi benjefizi , siccbè p<^ dj«AOsJj(ieiiPi de' romani 
pontefici spettarono al metropoliu mil^n^se nella citali e diocesi 
di Genova il palazzo con la cappella di Sant' Ambrogio (ora il 
Gesù) e il Brolio (oggidì orti di Sani* Andrea ) e quattro pievi 
nella diocesi che sono Rocco, Auscio, Rapallo, e Camogli con 
le loro cappelle, decime, possessioni, distretto, consuetudini e 
condizioni . 

Senonchè tutto ciò dovett' essere in seguito controverso; 
dappoiché vertendo lite tra V arcivescovo di Milano e il capitolo 
dei canonici di Genova, e fattosi di tutte le ragioni dalle due 
parti un compromesso in Grimanio vescovo di Piacenza, questi 
pronunciò sentenza nel 1200 condannando l' arcivescovo a pa- 
gare soldi 15 Tanno in perpetuo a detto capitolo, conforme l'or- 

* • Io ho formaU la presente serie sopra quella posta dal cavalier P. Spotomo 
nel sno articolo sopra Genova nel fascicolo 28 del Disiooario del signor Abate 
Cualis. 
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diDe« volontà 4el.qoondam Gioi Boono già arcives«»?o di MIIsdo, 
scritta in Genova 1* anno 700 di Cristo e ricevuta per nano di 
Ambrogio canoellieffe della chiesa ambrosiana, con che detto ca- 
pitolo tralasciasse d' inquietare lo stesso arcivescovo per le pi- 
gioni domorum Brolii Saneti ÀmbrMii come in- delta sementa. 

Questo ci prova cbe se gli arcivescovi nilanesi anche inforza 
delle bolle poniifide pretendevano forse atta loeasione gratuita 
dei luoghi loro assegnati nel tempo della dimora che fecero in 
Genova, il eapiteib de* canonici ài qoestaavea fendale itigioni » 
appoggiato ad un decreto appunto deir arci vescovo milanese, per 
contrastarglielo utilmente , e far decidere in odio loro il contra- 
rio dal vescovo piacentino eletto a compromissario dalle due parti. 

Neiraono di 1204 Giovanni Àdvocato voleva esercitare il mero 
e misto imperio sopra i suoi uomini o dipendenti, e statuire sui 
delitti che fra di essi accadevano in una parte della stessa città. 
Allegava essergli un tal diritto stato investito dagli arcivescovi 
milanesi; quindi aver causa da questi da lungo tempo; mostrava 
alcuni lodi consolari che diceva a Ini favorevoli. Rispondeva il 
Comune che i lodi non giovavano; fino a qnell* epoca esserei in 
questa parte mantenuta la giurisdizione del consolato , non gio» 
vare il lungo tempo per la punizione dei delitti commessi, né 
ostare la causa dell* acivescovo milanese ; non il primo , perchè 
in fallo di pubblico diritto non si faceva luogo a prescrizione, 
massimamente ove si trattasse di giurisdizione e mero imperio; 
ciocché non si poteva acquistare col tempo , non si* poteva di ra^ 
gione prescrìvere. Non il seeondo , giacché r arcivescovo, non 
avendo causa egli stesso, non poteva trasferirla; né infetto si 
trovava cbe V avesse trasferita , nò che V avversario usasse di 
quel diritto a nome deli' arcivescovo, mentre agiva al proprio; 
starfernu» che il oomuie di Geoovai esercitava il consolato, 
esigeva il fodero, avevo e raccoglieva esereito^in detta parte, la 
quale si trovava compresa neij termini dell' ardveseo vate e si 
circondava dovunque dalla città di Genova , la quale avOi riee* 
vato dair Imperatore la piena giurisdizione col mero e nlfsto im- 
perio sopra ogni malefizio ; altre ragioni sì addocevano, il causi- 
dico- del podestà di quello anno-ìmnMzi di cui si agitava la causa 
accoglieva l'eocezioni del CooMUe, e in presenia di dieci testi- 
moni con sa» pronuncia del 38'mafKio 1204 lo anolveva dalle 
indebite domande. dell* Advocato. 

Ciò nondimeno, non pare cbe l*aircl«regflOvoiHllane»'rinaBCi|iSe 
ai pretesi diritti. Trovo che ai 27 novenOire del il99 il di lui pro- 
cantore promette a Guglielmo priore di San Giovanni di Paverano 
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«d altri molli che il detto arcivescovo col conseoso del proprio ca- 
pitolo farà loro la vendita di tatto il Brodio o Brolio o terra che il 
primo e per esso la chiesa milanese ha nelb città di Genova nella 
-contrada di Sant'Ambrogio o altrove entro il muro di essa città; e 
tal vendita sarà anche a nome di tutti coloro che hanno edlfizi 
sulla medesima terra o Brolio, e farà conrermare dal papa, e il 
prezzo dovrà essere di L. 2000 di Genova, come pattuito^d* ac- 
cordo. 

Questo mi prova che il lodo di Piacenza fu appellato al Papa e 
riformato, per cui le pretese del metropolita milanese risorsero 
più gagliarde. Ma il Comune che andava estendendosi in ogni par- 
ie, e pigliava fondamento colle conquiste e coi privilegi impe- 
ciali le ridusse al nulla. 

ÀPELLiNO; anno 617. 

Aadbno; anno 030. 

ASTERio; anno 638. 

PjkOLo; anno 658. 

Giovanni I; sottoscritto al Concilio tenuto io Roma nel 687. 

Viatore; anno 732. 

Dionisio; anno 798. 

SiGiBERTO; anno 864. 

Sabatino; sedeva tra 1* anno 875 e 1' 890. 

Ramperto; anno 889. È soscrìtlo in tale anno ad una donazione. 

Nicolò; anno 930. 

T£0D0LF0 tra Fanno 946 e 981, siccome si ricava dai docomenli 
pubblicali dai marchese Fabio Pallavicini e da lui dottamente i?- 
iastrati , spettanti a Teodolfo ed ali* anno 980. Fondò il Mona- 
stero di Santo Stefano. 

CiOYANNi 11 ) traslocò la sede vescovile di San Siro in San Lorenzo. 
Si dice che nel suo episcopato fosse edi6cala la chiesa di N. S. 
delle Vigne da Oberto Visconte e Idone di Camardino. 

Corrado I. 

OfiERTO soscrive al Concilio romano Tanno 1094 e fa la donazione 
delle decime che non volevano pagare alcuni nobili potenti al 
monastero di San Siro l' anno 1052. Questo atto è preziosissimo 
poiché ci fa manifesta la testimonianza del poter secolare che i 
vescovi esercitavano in quel tempo tra noi. Oberto dirige il suo 
discorso così agli^universi chierici come ai laici presenti e futuri 
Squali tutti soggetti obbediscono al genovese vescovo. Un altro 
fallo importante è compreso in questo atto ; la notizia ed il nome 
4e*4CQnsoil di queir anno 1052; essendo essi preti, diaconi, e 
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cberici non si può più dubitai'e che in origine i consoli non fos- 
sero gli scabini ed i visconti dei vescovi. * 

* Peiuo esser cosa utilissima il pubblicare il predetto atto; molti oscuri 
punti di storia si troveranno rischiarati da esso. Dichiaro che io debbo l' averlo 
avuto alla gentilezza del signor Avvocato Giovan Cristoforo Gandolfi. Regio Bi- 
bliotecario ed autore della dotta opera sull'antica moneta di Genova; egli si 
è degnato permettermi di pubblicarlo. 

IN NOMINE SÀNCT£ ET INDIVIDUA TRINITATIS. 

Obertus dei gratia Januensis Ecclesiae Prse&ul indignus ; ad vos universos 
clerico* et laicos prasentes tt futuro* nòsier sermo dirigitttr a quibus januensi 
episcopo stdtdiUs obedittw. Facile intelligimus omnes ad episcopi officium per* 
tinere erga omnes , qui illius curse commissi sunt , paterna pietate impendere 
et ad salutem omnium per vigilem curam ac soUicitudinem gerere et omnibus 
misericordite ausilio indigentibus manum misericordiae prout potest estendere » 
et illis prsecipue qui relieta hujus sseculi vanitale omnipotentis Dei servitio 
corpus et spiritum intelliguntur consecrasse; nos igitnr qui cunctarum ja- 
nuensis episcopatus ecclesiarum curam suscipimus , Beati Syri episcopi et con- 
fessoris ecclesiam negligere non dèbemns, quas et episcopatus hujtis extitit 
caput j nam hujns ponti6catus sanctissima atque gloriosissima sedes ea fuisse 
cognoscitur; et in qua, etsi paupertatis onere premitur, tamen juxta sane- 
tissimi patria Benedicti instituta diligenter vivitnr et spiritualis militise disci- 
plina sub domino Ansaldo abate non in^renue cusLoditur. Pro his itaque et 
aliis rebus, dignum satis et juxtum esse videtur ut abundantiori circa illam 
charitateflagremus, et ejus beate paupertati misericorditer condescendentes ali* 
^uod salarium nostrum prtestemus. Ergo dam apud nosmetipsos cogitando revoi* 
vimus, quid prediclee ecclesiee , unde ejus paapertas temperetur, addere valeamus , 
ecce subito ad nos quidam , superna ut admodum inspiratione commoniti , 
veniunt precantes ac postulantes, ut ipsorum decimas eidem ecclesiee conce» 
damus; et rogant ut prò amore domini imperatoris boc faciamus , et ibi se 
libenter, si hoc fecerimus, et summa cum devotione decimam daturos pro- 
mittunt , ubi parentum suorum defanctorum corpora requiescunt. Horum au- 
tem decimas antecessores nostri nulli unquam dedernnt, sed quasi ad suum 
opus retinuerunt, nibil tamen ex eia aliquando babuere. Nam cum sint no- 
biles ac potentes prò contentionibus , quas cum antecesaoiibns nostris scmper 
habuerunt , numquam illi^ suas decimas dederunt , sed proprio arbitrio quibus 
voluerunt semper eas dederunt. Hii vero qui sint paulo posterius dicetur. 
Eorum igitnr petitioni re ipsa diligenter considerata libenter assensom prse- 
faemus , ipsornmque decimas illi sancto loco tribus de eansis donari oportune 
judicamns. Quorum prima est, ut fratres qui ibi propter divinum opus com- 
morantur, corporalibus subsidiis suflScienter adjuti, quse spiritnalia sunt libere 
proseqnantur. Altera est ut. animsB omnium sacratissimorom imperatomm atque 
omnium preedecessorum snccessorumqne nostrorum, et nostra ab iisdem fra- 
tribus quotidiano orationnm sufiVagio adjnventnr, et maxime illorum , eorum- 
que parentum a quibus eidem sancto loco decimas persolventur. Tertia xero 
dooationis hujus causa est, ut ab ejsdem decimatoribus amplìus peccata de 
ipsis decimis non contrahantur , et earum quee contracta saot vcniam conse- 
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TroTO cHe il rifiuto di pagar le deeine sì rinnovò; gfaechè 
ranno 1175 Alessandro economo deH' arci vescovo ne feee que- 
rela dinanzi ai consoli, allegando che 1 forestieri negavano di pa- 
garle. E per forestieri si devono intendere tutti quelli che non 
erano aggregali alle compagne e comprendevansi nel Cornane , 
cioè i peregrini de* Romani, o V Bostes plurale dell' Hostem delle 
dodici tavole. Vista la querela , i coosoU richiesero V economo 
s' egli potesse provarlo col mezzo de' testimoni; alla qual cosa 
aderendo fece venire i QastakU* Kastico, GariHo, Ogierlo, e Dio- 



qn iutu r . Decimatorea aatam «ani onoés aa u i wt i M>9t1)i, et filii , filìonnB^pie 
et postHÌ eatom. Ei oiaaee umiong Oberti fcatri» ejos, filii filiovomiiad et- 
poileffi eomm. Et omuM senioras Obavti de Manefiino, Blii , filifMuaMpis e»* 
rva». Harum tgitor omaiiim. deeions MBundiua voloiitatem ac peliCiaoeinip« 
sonim proptor canau «ipar amaaeMtaB pnrfite cmooImo cnm gaudio tribai^ 
miuj at ex patastata iptarium dacimaraai aolns dmoàtua coocasaa, ia jus 
potestalamqiia iptiiu afatlro jnm ac pntiatitr prafaBieatiiini donioi Aawldi 
ejfMden l^ai abbatia irnvocabilitar donaad» tramfcrimnai ut idcfla> doaima. 
abbaa Anaaldos oaMéaqaai iiliius aacceaaaaes hanMii dacinMfoaa aampàtannm 
babcaot potastaftaaa, aaaqoe ad «liUtaiaiB saadi loci proot eie Tiauai fnarit 
difponaat atqua paiCraataMt. Et si ^s knie saoroiaactafin doDationaaa, qmw^ 
flaomu Sancti Spiritna conflavit atqaa firiawt prò esterna aalate iUpimn'oaap 
ninm qui disti ant supra, violare pi^eauaafaerit, vai dominio ao pokastate 
baatiasimi 8yrì aeaobinm privi\n aosut fueriti ai qais hoc invernale peceatunk 
parpetnn Boa timoarit, uva daricna, sive laiciufiierit,ira at malediotio Dea 
oiMnpotaalia anper illtim dacidat ac maMaft, rapentiona inleritna illnm ab. 
soiiieat., de terra vitscotiam iUint meaiorìa pereat, et cam illia qui ttunt ìa 
parie aiaiatra atamai daaanatioais aaiaadvanioBain aiucipiat; at vaio doaa- 
tiooia nostra- caitnla. aoa flactuara aad iounobiiiter in uno nmdiiuqim loco 
consistere vidaatnr^ velati tanaqnaoi tenaaiacima aacboaa manna noslne: anb» 
scitptioaa fomatur. Et baae cartniam Johaaai aoatro clarieo seribcEa preci- 
pimnr. 
OBsarrvsr hamàbs Bpistùpm» im ìmt. eartula donmiionis subteriptiL An 

ah incarmmtimf. B^mòM nostri Jesus CknsU miilétimo quimfuages, 

stellilo , indicticme quàUa. 

A«tum «sft antem in cU/Uaté jamtmisi menu jalio die domiaico feUailca 
in Domioo; iaterfaeve cleùci de ordirmi siutctm januensis eedeaitf^ Girandas. 
et Bonosfiliui et Jobaonis «t Dodo, pBesbyteri; et Bonomatas et Syrus e4 
Berardus et Gonradas, diaconi j et Guido et Johaaoaa etiGniso otAUo^da-^ 
rici; qui oauKahaBe «artolaaa donatioais. laudando coafiimaveroBit, et iacaaK 
firmatiaaa aaiaUeribi rogaveroat dicentca, 6at fiat. 

MgOi Worj^blMVS qm Boaijaboia motariut prtsosfU^ sufuuucrtpturimm 
cùHsehm tnmset^i et exempli^ceei ut sapm, 

* I gaaaldi si devono qui camiderare cerna, i sovrinteadenti e giudici 
del patrimonio episcopale» 
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nisio, i quali deposero del fatto con loro ginramento. Allora or- 
dinavano i consoli ebe l'arcivescovo avesse la decima di che era 
fatta queffetot coni«ndAado al <}iAibracQ di andare e farla pagare ai 
ministri archiepiscopali. 

Corrado II ; donò nel dicembre del i086, o 1087 alla canonica o ca- 
pitolo della cattedrale in perpetqo la chiesa der Santi Genesio ed 
Alessandro, 

Ciriaco dal 1091 al 1095, 

AUGERIO od 

OcERio sqi20Dfi9are di Giri9kC0(9 meri nel 1096., 

AICARDO 

AfRALDO GuAitAOOo; fetto VOSCO vQ rannol099. I coasali del 1114 
felino no lodo per etti le navi che vengono dalla fiera di Prejus gli 
debbono dare la decima del grano. Due anni appresso fìi dona- 
zione del suolo dove già sorgeva la chiesa di S^n Genesio» e della 
decjnvi del sale di Sardina e di Provincia ai canonici di San 
Lorenzo. 

Ottone, successore di Guaracoo , eletto Tanno 1117, si ored» fosse 
della real ca«ia.d^i Francia ad^afiSne di quella; fa preseiilealla.dfi-* 
dJca«sione della metropolitana fatta dal papa Gelasio li il 40 otto- 
bre 111^ 

SiGiBERTO, eletto nel 1195', successore di Ottone, tenne il governo 
della chiesa anni 6. Dopo la sua morte vacò la sede episcopale un 
anno , non avendo accettaU) il vescovato Sian Bernardo per pror 
fondo sentimento di umiltà^ 

Siro II, nel 1130 uUiroo de* vescovi, primo degli arcivescovi; feees 
donaziom» deU« decine che percepiva nella ctlU di Gekiova, 
borgo e easleUo a' canonici di: San Lorenzo nel 1133^ QMste 4p- 
nazioni di dectmeoMUrastate e negate dai feudatarii si facevano 
per avventura dai vescovi al capitolo per indurre più facihnente 
^e^ii a pagarie* In tal moido V atto del pagamento ooo doveva 
piùpareneunafioogiMioneéi sigaoria secolare.Sir^movI nel 1165. 

Ugo od U«<»nb. 

Della Volta (Cattaneo): mori nel 1188. 

Bonifacio arcidiacono, eletto successore di Ugo nel fl8ft, morto 
addi 23 settembre d^l t203. 

(Sarik cwtinimtn la nrìA grodaUktmnU nelle tìkiiuf^wnii EjpMÌh^) 
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SERIE de' CONSOU DELLO STATO, MAGGIORI. ^ 



44)52. 

» 

» 
40S6. 

n 

» 
4i)S0. 

» 

» 
4098 
al 
4402. 

» 



4402 

al 
414S. 

' » 
» 

j» 



Gherardo, Bonfiglio. | p^^ 
Giovanni, Dodone. ( 
Bonomalo, Siro i^^^^ 
Berardo, Corrado. ( 
Guido, Gio vanni. I^^j^.. 
Guiso, Aldo. I "^ •" ' 
Ottone Gootardo. 
Guiscardo . 
Oberto Pevere, 
GuRlielino Piccamiglio. 
Andrea Pevere. 
Oberto della Volta. 
Enrico Durone. 
Amico Brusco. 
Moro di Pizzalunga. 
Guido di Rustico del Rizo, 

del Risso* Ricci. 
Pagano della Volta. 
Ansaldo del Brasile. 
Bonoinato di Modolico o del 

Molo. 
Guglielmo Embriaco. 
Guido di Rustico del Rizo, 

del Risso, Ricci. 
Ido di Caniardino. 
Moro di Piazzalunga. 
Iterio. 



4402. Ottone Pomari, 
al GuRlielmo Malabito. 
4445. Guido Spinola. 
4109 Guglielmo Rosso. 

al Daniele Doria. 
4440. Oberto Usodimare 
» Enrico Dinegro. 

(come nel lodo della terra 
data ad edificare agli aomini 
di Chiavari). 

4440 Guglielmo Bttfferio. 

al maggiore 
4445. Guido di Rustico di Rizo. 

» Gandolfo Rufo. 

» Guido Spinola. 

4444. Ogerio Capra. 

» Lamberto Guercio o Gne- 
zo, Gabo, Gazo. 

» Lanfranco Roza. 

» Oberto Molocello, Maroxel- 
lo, Mallocellus. 

4445. Guglielmo Lusio Spinola. 
» Giovanni Malocello. 

» Oberto Cancelliere. 
• Guglielmo Porco. 

4446. Dodone Ad vocato. 
» -Guidone Spinola. 



< QaesU aerie de' consoli fu da me ordinata col confronto del GaiFaro 
e contioaatori , Giustiniani, Stella, libro dei Ginri, ed atti noUrili, sicché 
posso confidare che sia la più esalta che si abbia sin qui. Si vedrà che ol- 
trepMsai l'anno 1190, cioè il termine della prima epoca, ma questo feci per 
notare tutti quei consoli che anche durando lo stato del pedestri si anda- 
'vano a vari intervalli eleggendo finche mancarono interamente il 1250. 

S Come nell'atto del 1052 da me prodotto. In questo atto convengono 
li 12 prenominali nelle rispettive loro qualità. Si devono credere consoli, 
giacché in fine il noterò Guglielmo di Bongiovanni dice di avere trascritto ed 
esemplificato lo stesso atto prtrcepto suprascriptorum consultun. Ora i consoli 
coprascritti non possono essere né sono che questi. Ciò seconda vieppiù la 
opinione già da me allegata , e che oggimai credo certissima , non estere stati 
i consoli dapprincipio che gli scabini del vescovo , sottrattisi in appresso alla 
di lui ginrisdisiooe* 
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4446. Goglielmo Embriaco. 
ua. Iterio. 

» Guglielmo Embriaco. 

» Lanfranco Roza. 

» Boleto Bafferìo. 

» Anselmo di Zoagìo. 

> Ansaldo delta. 

» Odone de Goda. 

e Oberto di Negro. 
4448 Odo di Garaldo. 

al Marino di Piazzalunga. 
4449. Ido di Caraardino. 

» Iterio Pedegola. 

» Otto Pomari. 
4420 Opizzone Musso. 

al Gatidolfo Rufo. 

4424. Lanfranco Roza. 
» Guido Spinola. 

4422. Primo di Castello. 
» Caiiaro. 
» Otto de Mari. 
» GoglielmoGtudicede*Rossi 
di Ru beco. 

4425. Ogerio Capra. 

» Guglielmo del Moro. 
» Iterio. 

» Guglielmo della Volta. 
4124. Guglielmo di Mentebello, 
Mombello. 
» Bellamuto. 
» Rubaldo Vetulo, o Vegio. 
» Rinaldo Sardena. 
4425. Ansaldo Batigatto. 

Otto di Gandolfo Rufo. 

Caffaro. 

Guglielmo Pevere. 
26. Gito Gontardo. 

Guglielmo Porco. 

Bellamuto. 

Guglielmo Piccamiglio. 
4427. Iterio Pedicola. 

Caffaro. 

Marchio dì Caffara. 

Otto de* Mari. 

Guglielmo della Volta. 

Rinaldo Sardena. 

Ottone Visconte. 



44 



4427 



4428 

al 

4429. 

» 
4430. 



4454 



4452 



4155. 

-^454. 

4455. 

4456. 
4457. 



4458. 



Beliamolo, 
Guglielmo Porco. 

(come nella vendita del mo- 
lino della terra di Voltaico 
iiisf6.). 

Otto Gontardo. 

Guiscardo. 

Guglielmo Giudice di Ru- 
beco. 

Guglielmo Pevere. 

Rubaldo Vetulo. 

Guglielmo della Volta. 

Bellamuto. 

Ansaldo Malone. 

Guglielmo del Moro. 

Olio Gontardo. 

Guglielmo Pevere. 

Oberto Usodimare. 

Giordano di Zoagli. 

Buonvassallo di Odone. 

Ogerio od Olgerio di Gui- 
done. 

Guglielmo della Volta. 

Otto di Gandolfo Rufo. 

Guglielmo Piccamiglio. 

Oberto Torre. 

Lanfranco Vetulo, o Vegio. 

Otto Cannella. 

Ansaldo Malone. 

Ansaldo Boria. 

Fabiano. 

Bonvassallo di Tetuica. 

Ingo Gontardo di Otto. 

Otto Cannella. 

Ansaldo di Malone. 

Ido Porcello. 

Bojamonte di Odone. 

Gugliemo Burone. 

Enrico Guercio. 

Guglielmo Lusio Spinola. 

Oberto Usodimare. 

Guglielmo Pevere. 

Antonio Malone. 

Bonvassallo d*Odone. 

Bellamuto. 

Lanfranco Pevere. 
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BPOCA PUMlk. 



4 «39. Goglielmo di BMibell» o 
Bonobello. 
• 6|sl«rk> «d Ogerio di Gai- 

dcne. 
» GuglielQìo della Volu. 
» GuglieldM Hwfe. 
i\40. Oberto Torte. 
9 Gvglielaio Barca. 
» Guiscardo. 
» Gugiiekiio MaloceNo di 
Obarto. 
4U4. FUipp^diLambertoGuercio. 
» Guglielmo deLla Voka. 
9 Caffaro. 
» Lanfranco Pevere. 
4 142. Ansaldo Malpoe. 
» Bonvassalio di Tetuica. 
» Ogierio di Guidone. 
» BeJiamuto. 
4 \ 43. Bonsignorc Malone . 
» Guglielmo Porco. 
» Guglielmo della Volta. 
» Lanfranco Pévere. 
4i44. Tanclerio del Moro. 
» FiDppo di Lambardo Guer- 
cio. 
» Guglielmo Vento. 
» Bellamuto. 
4443. Antonio Malone. 
» Guglielmo Dìiregro. 
» Ingo o Ido Gontardo. 
» Ogerio , od Ogierlo di Gui- 
done. 
4i4a. Ansaldo Malone. 
» Gugliehno Dinegro. 
» Caìfitro. 
> Lanfranco Pevere. 

4447. FiKppo di Lamberto. 
Obeno (klla Torre. 
Ogerio od Ogierio di Gai- 
dose. 

BaldoTìaio. 
Ansaldo Dorta. 
GugU«lflio Piccanialio. 

4448. Guglielmo Burome. 
» ' Ansaldo Malone. 
» Ogerio Vento. 



» 



4448. 6lorda«o della Porta. 
> Enrico Guercie 

» LmfirsfBco P«wer6« 

4449. Guglielmo Vento. 
» Guglielno Pelle. 

» Guf^rno D*fg TO > 

• Caffaro. 

» OberM Spinola, 

• Rubaldo Bisaoeia. 
4430. Ansaldo Makne. 

» RodMBO del Moro» 
» Gugliehn» Lusio dd q. 
» Oberto Spinola. 

• Lanfranco Pevere. 

4434. GuglieliMBoBkMlè^o Bo- 
nobello. 
» Goglieimo SttnhMido. 
e Otto Rofo. 
» Botelicio. 

4432. Tanclerio di Piottalunga. 

> Rubaldo di Alberico. 
» Ru4ialdo Bisaccia. 

» Ansaldo Spinola. 

4433. Martino del Moro. 

• fiiiHoo Guercio. 

• Guglielmo Dinegre. 

> OoglicMiio Loaio Spigola. 
4134. Oigerio di Guidone. 

» Ansaldo Deria. 

> Oberto Spinola. 

» Lanfranco Pevere. 
4433, Guglielmo Porco. 
n Oberto Canoeliiero. 

> Okerto fifalocello. 

» Guglielmo Lusio S^ioola. 
4436. Gugliemo Borone. 

> Ogerio Vento* 

> Enrico Boria. 

» Lanfranco Pevere. 
4 457. itogeronerdo lu. 
f> GugliekBO Vento. 

> Oberto Spinola. 

» Gaodotfo Piceanìglio. 
4i38. Ingo della Volta. 
» Ido GoAlardo. 

• Baldissone Usodimare. 
» Giovanni Malocello. 
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4459. 


Ansftldo Maione. 


4 467. 


Corso diS^^inMmdo (Serra). 


» 


Ogerìo di Guidone. 


» 


Ottobone Alberigo. 


» 


Gionaia Crispino. 


» 


Rogerio di Marabotto. 


> 


Robaldo Bisaccia. 


> 


Ansaldo Bisaccia. 


» 


Ansaldo Spinola. 


• 


Oberto Spinola. 


» 


Lanfranco Pevere. 


» 


Lanfranco Pevera. 


4460. 


Ro^eione de Ita. 


4468. 


Ido GoBtardo. 


» 


Lanfranco di Alberico. 


» 


NuvoIone.^ 


» 


Enrico Gaercio. 


» 


Niccola di Rodolfo. 


» 


Anaaido Doria. 


» 


Lamberto GriUo. 


4464. 


RodoAAo di Gnglielmo Ma- 


> 


BeUamnto. 




raoe. 


4469. 


Anselnio Cario. 


» 


Filippo Lanbeno. 


» 


Ingone Tornello. 


» 


Marcbione d' limone della 


» 


Otto di Caffaro. 




Volta, 


» 


Rogerio Marabotto. 


» 


Guglielmo Cicala. 


» 


Niccola Rosa. 


» 


Oberto Spinola. 


4470. 


Bojamonte di Odone. 


4462. 


Guglielmo Bnrone. 


» 


Ogerio Vento. 


» 


iDgo della Volu. 


> 


Ottobone Alberici. 


» 


NebttboOf NvTolene. 


» 


Gnmaldo. • 


» 


Rabalde Bisaccia. 


> 


Oberto Recalcato. 


» 


GrifMrido. 


4474. 


Alberioo. 


4465. 


RogeiMM de Ita. 


]» 


Otto di CaflSaro. 


» 


Guglidnio Casido. 


» 


Niccola Roza. 


» 


Guglielino Vento. 


» 


BobaldoGoelfo. 


» 


Amico Grillo. 


« 


Gugliemo Sardena. 


> 


ObcHO Spinola. 


4472. 


Simon Dona. 


> 


Lanfranco Pevere. 


» 


Corso drSigismondo>(Serra) 


4464. 


Lanfinnco Alberico. 


> 


Rubaldo Bisaccia. 


» 


Marefaio deHa Volta. 


• 


Amico Grillo. 


» 


Corsodi Sifi^ismoBdo (Serra) 


» 


Oberto Spinola. 


» 


Rubaldo Bisaccia. 


> 


Ottobone. 


1» 


Baldissooe Gsodimare. 


4475. 


. Anselmo di Tanclerio. 


» 


Piccaniglio. 


» 


Ingone di Flessia. 


4465 


. SimoDe Doria. 


» 


Lanfranco di Alberico. 


» 


Otfobone AUaerico» 


» 


Niccola di Rodollo. 


» 


GuglieiBM) Cicala. 


» 


Gaglìemo di Negreae. 


» 


Amico Grillo. 


» 


Beliamuto. 


> 


Andatone di Zoagli. 


4474. 


, Guglielfflo Longo. 


4466 


, Ansaldo Tanclerio. 


• 


Ottobo&e degli Alberici. 


» 


Simon Doria. 


» 


Otto di Caffaro. 


» 


Idone GoDtardo. 


» 


Guglielmo Doria. 


1» 


Ottone di Caffaro. 


» 


Goglieimo Pevere. 


» 


Niccola Rozaa. 


» 


Bon vassallo di Aniiecbìa. 


» 


Oberio Recaleato. 


4475 


. Falcone di Castello. 


4467 


. Enrico Ifolone. 


• » 


Rogeffone di Gastelft). 


» 


Rodoano del Mofo. 


» 


IngodiFlossIa. 
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un. Rubaldo Bisaccia. 

> Ugo Baldissone. 
» Piccamiglio. 

4476. Niccola Embrlaco. 
» Rodoano del Moro. 
» Ogerio Vento. 

• Simon Doria. 
» Amico Grillo. 

> Baldissone Usodimare. 

4477. Ingone di Flessia. 
» Guglielmo Vento. 

» Guglielmo Sardena. 

» Rubaldo Bisaccia. 

» ObertoRecalatoo Recalcato 

4478. Guglielmo Musodiferro o 

Modiutferri, 
» Alberico. 
» Nuvolone. 

> Bìsaccino. 

» Guglielmo di Negrone. 
» Otto dei Fornari. 

4479. Niccola Embrìaco. 

• Ogerio Vento. 

9 Ottobone degli Alberici. 

• Baldisso Usodimare. 
» Guglielmo Doria. 

» Amico Grillo. 

4480. Ingo di Flessia. 

• Guglielmo Vento. 
» Alberigo. 

» Ido di Camardino. 

» Simon Doria. 

» Ugo di Baldissone. 

4481. Anselmo Gario. 

» Anselmo di Tanclerio. 

» Nuvolone degli Alberici. 

» Bisaccia. 

» Ido Picelo Riccio. 

» Guglielmo Doria. 

4182. Ingo di Flessia. 

» Niccolò Malone. 

» Guglielmo Musodiferro. 

» Andrea Doria di Simone. 

» Piccamiglio. 

» Spezzapetra. 

4185. Ugolino Malone. 

> Ansaldo Bufferio. 



EPOCA PBUIA« 



4483. Rosso della VolU. 
» Angelerio di Mare. 
» Guglielmo Doria. 

» Lanfranco Pevere. 

4484. Guglielmo Tornello. 
» Nuvotone. 

» Rubaldo Porcello. 

» Amico di Amico Grillo. 

• Grimaldo. 

> Giacobo della Turca. 

4485. Niccola Embriaco. 
» Ingo di Flessia. 

» Gugliemo di Vento. 

> Bisaccino. 

» Simon Doria. 

» Lanfranco Pevere. 

4486. Ugolino Malone. 

» Raimondo Flessia. 

» Guglielmo Tornello. 

» Guglielmo Doria. 

» Amico Grillo. 

» Guglielmo Pevere. 

4487. Gugliemo Embriaco. 
» Ansaldo Bufferio. 

» Rosso della Volta. 

> Ido di Camardino. 

• Angelerio de* Mari. 

» Giacobo delia Turca. 

4488. Folcone di Castello. 
9 Niccola Embriaco. 

» Ingo di Flessia. 

» Ogerio Vento. 

» . Simon Doria. 

» Oberto Spinola. 

• Balduioo Guercio. 
» Spezzapetra. 

4489. Guglielmo Embriaco. 
» Rodoano del Moro. 

» Gugliemo Vento. 

f> Niccola de' Mari. 

> Otto di Negro, 
» Bisaccino. 

» Guido Spinola. 

> Piccamiglio. 

4490. Raimondo Flessia. 

V Marino 6gUo di Rodoano 
del Moro. 
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4i9i. 


Simone Vento. 


4209. 


Ido di Camardino. 


M 


Ido di Camardino. 


» 


Daniel Doria. 


» 


Lanfranco Pevere. 


» 


Oberto Usodimare. 


» 


Enrico PiccamlgUo. 


* 


Enrico di Negro. 


4192. 


Guglielmo Burone. 


4240. 


Guglielmo di Niccola Em- 


» 


Ogerio Vento. 




briaco. 


» 


Nuvolone. 


» 


Enrico Dielisalve. 


D 


Ido Picelo. Riccio. 


» 


Enrico della Demecota , o 


» 


Oberto Usodimare. 




Domoculta. 


» 


Bisaccia. 


» 


Simone di Camilla. 


44^5. 


Ugo Embriaco. 


» 


Advocato. 


» 


Ugolino Malone. 


» 


Guglielmo Malocello. 


• 


Simon Vento. 


4242. 


Guglielmo Embriaco il mag- 


> 


Guglielmo Guercio. 




giore. 


» 


Ido Camardino. 


» 


Bonifacio della Volta di Ja- 


3 


Guglielmo Malocello. 




copo. 


> 


Enrico di Negro. 


» 


Guglielmo Guercio. 


4194, 


Guglielmo Embriaco dì Nic- 


» 


Niccolò Doria. 




cola. 


» 


Guglielmo Spinola. 


» 


Guglielmo Burone. 


» 


Sorleone Pevere. 


)» 


Guglielmo Doria. 


4245. 


Niccola Embriaco. 


> 


Tommaso Vento. 


» 


Oberto della Volta. 


9 


Ruba Ido Lercaro. 


» 


Guglielmo Scotto. 


» ■ 


Amico Grillo. 


D 


Montano Doria. 


4204. 


Guglielmo Embriaco. 


» 


Federigo Grillo. 


» 


Niccola Malone. 


> 


Erode de* Mari. 


)» 


Giordano Ricberi. 


4244. 


Giovanni Rosso della Volta. 


» 


Guglielmo Guercio. 


» 


Guglielmo Tornello. 


» 


Niccolò Doria. 


» 


Enrico Guercio. 


* 


Guido Spinola. 


» 


Ansaldo de'^ri. 


1207. 


Fulcone di' Fulcone di Ca- 


> 


Oberto Spinola. 




stello. 


> 


Ogerio Pevere- 


» 


Lanfranco Rosso della Volta. 


4245. 


Guglielmo Embriaco di 


■» 


Guglielmo Malocello. 




Ugone. 


» 


Niccolò Doria. 


» 


Fulco di Castello. 


» 


Enrico Dinegro. 


9 


Bonifacio della Volta di Ja* 


» 


Oberto Spinola. 




copo. 


4208. 


Guglielmo Embriaco. 


)> 


Mannello Doria. 


> 


Ottobone della Croce. 


» 


Lanfranco di Mare. 


» 


Guglielmo Guercio. 


» 


Advocato. 


» 


Montanara Doria. 


4246. 


Filippo Embriaco. 


» 


Guglielmo Dinegro. 


» 


Raimondo della Volta. 


» 


Guglielmo Spinola. 


» 


Simone Borgaro o Bulgaro. 


4209. 


Guglielmo Embriaco di 


* 


Percivale Doria. 




Ugone. 


» 


Guglielmo Spinola. 


j» 


Guglielmo Rosso della Volta. 


• 


Lanfranco deMa Turca. 



Storia di Genova. — 1. 
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SERIE DEI CONSOLI DE* PLAGITI, DELLE CAUSE CIVILI. 



4405. 


Amico di Morta. 


4156 


. Ingo Clerico. 


4409. 


Guglielmo Zerbino. 


» 


Lanfranco dì Ogerio di Ri- 




Rubaldo Lercarì. 




dolfo. 




Guglielmo di Rodolfo. 


4457, 


Elia. 




Ottone delle Isole. 




Guglielmo Barea. 


4442. 


Ottone de' Mari. 




Fabiano. 


4445. 


Leonardo della Volpe. 




Guglielmo Brascedo. 


4150. 


Guglielmo Piccamiglio. 




Guglielmo Pestilo. 




Leonardo della Volpe. 




Rinaldo Guasono. 




Guglielmo di Negro. 




Buonvicino del Compo. 




Enrico Ro/.a. 




Vassallo di Gnizolfo. 




Gaffaro. 


4438. 


Filippo di Lamberto. 




Marino delta Porta. 




Guglielmo di Negro. 




Otto di G:indolfo Rufo. 




Antonio Crispino. 




Oger io de* Marioi. 




Oberto Usodimare. 




Bono de Iterio. 


4591. 


Elia. 




Ansaldo Crispino. 




Ingo della Volta. 




Buonrassallo di Odone. 




Boemondo. 




Guglielmo Bonobelio , o 




Guglielmo Rosso. 




Bombello. 


4440. 


Buonvassailo di Odone. 




Ogerio Capra. 




Guglielmo di Negro. 




Albertono di Ansaldo Ita. 




Ansaldo Boria. 


4453. 


Gaglielmo Bufferio. 




Bellamuto. 




BuooTassallo di Tetuica. 


4441. 


Martino del Moro. 




Oberto CascbifeUone. 




Marino della Porta, 


4454. 


Boemondo. 




Gttglielnib Lussio. 




Ingo della Volta. 




Elia. 




Elia. 


4443. 


Otto Giudice. 




Ingo Galletta. 




Ogerio de' Mari. 




Ansaldo Sardena. 




Guglielmo Pesulo. 




Rubaldo Visconte. 




Ceba. 




RinaUio Cassone. 


4443. 


Ugo Giudice. 




Guglielmo Spinola Ltissio. 




Buonvassailo di Odone. 


4^55. 


Buon vassallo di Baonomo. 




Ogerio Vento. 




lonata Pedegola. 




Guglielmo Lussio. 




Melcbio Gaaraceo. 


4144. 


Elia Guglielmo Giudice di 




Oberto Cascbifellone. 




Novara. 




Giordano della Porta. 




Gaffaro. 




Buonvassailo di Antiochia. 




Oberto Spinola. 


4136. 


Tanclerio del Moro. 


4445. 


Guglielmo Bufferio. 




Gaglielmo Garrio. 




Rodoano (del Moro). 




Guglielmo di Negro. 




Ceba. 



IL GONSaLATO. 
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» 

> 
9 

UAS. 

» 
» 

» 

» 

» 
» 
» 

j» 
)» 
» 

n 

» 

» 

-1154. 

» 

>Hb5. 

» 



Boemondo. 

Marino della Porta* 

Sigismondo Moscoia. 

Rinaldo Gobbo. 

Ugo Giudice. 

Ingo dell» Volta. 

ObertoCanceiliero. 

Ansaldo Pico, o Rizzo, o 
Riccio. 

Gaglielmo di Negro. 

Fredenaone Gontardo. 

Marino della Porla. 

Opizzino Lecca velia. 

Gttxlìelmo Bufferio. 

Guglielmo Stancone. 

Oberto Ganceliiero. 

Sigismondo Moscoia. 

BoemoDdo, 

Fredenxone Gontardo. 

Anselmo di Gaffara. 

Anselmo Spinolo. 

Ugo di EUa. 

Otio Beocerto, o Benzenro. 

Oberto Gafieeiliaffo. 

Guglielmo di Negro. 

Guglielmo Bufferìa. 

Giigliaifflo Stanc<»ie. 

Guglielmo Cigala» 

Corrado Rufo. 

Oberto Caocelliero. 

Giovanui Haiooello. 

Ido Gontardo il minore. 

Guglieloao dnlla Ri^a Giu- 
dice. 

Otto Giudice. 

Jooata Crispino. 

Fredeazone Gontardo. 

Baldissone (Jsodiniare. 

BoDvafisallo di Lamberto 
iMedico. 

Bojamoote di Odone. 

Guglielmo SuMone. 

Guglielmo Cigala. 

Niccola Roza. 

Oberto ReoaJatn, o Recal- 
cato. 

Simon Boria. 



4446. 

» 

» 

4457. 
» 

9 
» 

4158. 

» 
» 
» 

> » 

4459. 
» 

4460. 

» 

» 

4164. 

» 

9 

» 
9 
» 

4462. 

» 
» 

4463. 
» 



Ido Gontardo. 
Jonata Crispino. 
Ojmzo Sardena. 
Nicoola di Rodttlfo. 
Ugo di B^ldizzone. 
Bojamonte d'Odone. 
Pederico Gontardo. 
Guglielmo Stancone. 
Marchio della VoKa. 
Oberto Caneelltero. 
Guglielmo Cigala. 
Amico Grillo. 
Vassallo Guizolfo. 
Guglielroo Bufferio. 
BuouvMsalio di Castello. 
Ansehno di Caffara. 
Niccoia di Rodolfo. 
Enrico Malocello. 
Obt-rto Reca Iato. 
Nuvolone. 

Bojamonte di Odone. 
Goitso di Serra. 
Guglielmo di Marini. 
Opizzo Sardella. 
Guglielmo Cavaronoo. 
Anselmo di Caffiira. 
Oberto Ganoulliero. 
Oberto Recalato. 
Amico Grillo. 
Nuvolone £d OUcibone £ra- 

leUi. 
Guglielmo Bufferio. 
JLanil)erto di FUipfK). 
Guidotlo Zurlo. 
Guido di Lode, o di Lodi. 
Attico di Morta, 
inmberto Grillo» 
Niceolò Roza, 
Ansaldo Scaglia. 
Bojamonte di Odone. 
Bonvassello di Lamberto. 
Guglielmo Gapodorgoggio. 
Guglielmo Cavaroneo. 
Ido Pizzo, o Rizzo o Ricci. 
Gontardo Rufo. 
Corso di Serra. 
Oberto GnaoelHero. 
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>I465. Ugo di Baldissone. 

» Navolone. 
4 464. Bonvassallo di Cagtello. 

M ADsaldo Guercio. 

» Gagiielmo Gafaronoo. 

» Anselmo dì Caffara. 

» Pa&quale di Marino, o de^lla- 
rioi. 

]» Sigismondo Moscola. 

> Gagiielmo Sardena. 
» Oberto Recatalo. 

416$. Oberto Maloceilo. 
n Pagano della Volta. 
» Enrico Giudice. 
» Enrico Maione. 
» Guglielmo Buflfierio. 
« Filippo Bonifazi, o di Bo- 
nifacio. 
» Giovanni Giudice. 
» Oberto Demecotta, o Do- 
moculta. 
4 1 66. Guglielmo Galletta, 
lonata del Campo. 
Filippo di Bonifacio. 
Pasquale di Marino o de*Ma- 

fini. 
Enrico Gontardo. 
Guglielmo Sozzopilo. 
Boccuccio di Mare. 
Alberto Lercari. 

4467. Corso di Palazzolo. 

» Fredenzone Gontardo. 
» Oberto di Maloceilo. 
» Pasquale dì Marino, ode'Ma- 
rini. 

4468. Guidotio dì Negrone. 
» Guglielmo Cavaronco. 
i) Pasquale Demarìni. 

> Ansaldone. 

4169. Filippo di Bonifacio. 

9 Filippo di Giusta, o de 
Justa. 

» Ansaldo Scaglia. 

» Orlando Guaracco. 
4 470. Filippo di Bonifacio. 

» Bon vassallo Usodimare. 

» Otto Fornari. 



» 



4174 

» 

» 
4472. 

» 

» 

4175 

» 
» 

4474, 

» 

» 
» 

447S. 

» 

4476. 
» 



Guglielmo di Negro. 
Enrico Gontardo. 
Guglielmo Cavaronco. 
Anselmo dì Caflfara. 
Bonvassallo di Antiochia. 
Ansaldo Sardena. 
Oberto di Bonìnfanle. 
Ansaldo Golia 
Filippo di Boiiifacio. 
Fredenzone Gontardo. 
Guglielmo Crispino. 
Rogiero di Giusta. 
Pietro de* Marini. 
Sigismondo di Moscola. 
Filippo Baratterio. 
R Ubaldo Guaracco. 
Guglielmo Maione. 
Ugone Alberici. 
Guidolto Zurlo. 
Anselmo di Caflfara. 
Pasquale de' Marini. 
Ansaldone. 
Oberto Maloceilo. 
Alberto Grillo. 
Pasquale d'Elia. 
Guglielmo Crispino. 
Guglielmo Cavaronco. 
Guglielmo Fornari. 
Pasquale de' Marini. 
Rubaldo Lercari. 
Rubaldo Usodimare. 
Mosaldo di Negro. 
Bojamonte di Odone. 
Guidotto di Negrone. 
Rogiero di Giusta. 
Oberto Maloceilo. 
Oberto di Negro. 
Tanclerio d'Alda. 
Anselmo Ceba. 
Guglielmo Cavaronco. 
Enrico Gontardo. 
Guglielmo Maione. 
Filippo di Giusta. 
Ansaldo Golia. 
Sigismondo Moscola. 
Guglielmo di Camardino 
Ottone delle Isole. 
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4^77 


. Pasquale di Elia. 


^^82 


. Oberto Lucchese. 


» 


Fredenzone Gontardo. 


» 


Tanclerio d' Alda. 


» 


Alberto Castagna. 


» 


. Ansaldo Golia. 


» 


Oliviero della Porta. 


4183 


. Otto Malone. 


» 


Pietro di Marino, o de' Ma- 


» 


Opizzo Lecca velia. 


• 


rini. 


» 


tonata Cavaronco. 


U7S 


. Gaidotto di Negrone. 


]» 


Oberto Pedicula. 


» 


Ugolino Malone. 


]» 


Otto Pezullo, Pesulo, o 


j) 


Filippo di Giusta. 




Pesolo. 


)) 


Fulcone di Giulia della Con- 


» 


Vassallo Grillo. 




tessa. 


» 


Rubaldo di Pinasca. 


» 


Ottone delle isole 


» 


Ansaldo Gjiaracco. 


M 


Guglielmo Orsetto. 


US4 


. Guglielmo Malone; 


» 


Pasquale de' Marini. 


» 


Albertone Rìccio. 


» 


Rubaldo Lercari. 


» 


Rainaldo Strugione. 


>H79 


. Guglielmo Malone. 


» 


Rubaldo della Corte. 


» 


Guglielmo Cavaronco. 


» 


Oberto di Luca. 


» 


Guglielmo Tornello. 


» 


Verde di Mascolo. 


» 


Guglielmo Fornari. 


» 


Angelotto Visconte , o Vì- 


» 


Pasquale de' Marini. 




ceconte. 


» 


Sigismondo Moscola 


» 


Ansaldo Golia. 


» 


Rubaldo di Pinasca. 


418». 


. Oberto Pedicula. 


» 


Guido Spinola. 


» 


Gio. Soletto. 


^\so. 


Corso di Palazzoio. 


» 


Baldovino Scotto. 


» 


Tanclero dì Filippo. 


9 


Martino Tornello. 


» 


Oberlo Pedicnla, o Pede- 


» 


Otto Pezzullo, Pezulo. 




gola. 


» 


Villano delle Isole. 


» 


Rubaldo Porcello. 


» 


Bonv^allo Bruno. 


» 


Gioyanni degi' Infanti. 


» 


Tanclerio d' Alda. 


» 


Oberto Roza. 


>II86. 


Rubaldo Malone. 


» 


Oberto di Negro. 


» 


Marino di Rodoano del 


» 


Ansaldo Golìa. 




Moro. 


^184. 


Federigo Alberico. 


» 


Albertono Riccio. 


9 


Ugo Alberico. 


» 


Guglielmo Tornello. 


» 


Anselmo dì Caffara. 


» 


Enrico Boria. 


» 


Guglielmo Tornello. 


» 


Oberlo di Negrcr. 


)} 


Enrico di Morta. 


» 


Guizolfo del Campo. 


» 


Pasquale dì Marino, ode'Ma- 


» 


Angelotto Visconte, o Vi- 




rini. 




ceconie. 


» 


Anaico Grillo. 


4187. 


Lanfranco di Palio. 


» 


Guglielmo UsoJimare. 


)» 


Otto di Elia. 


^182. 


§iiglielmo Malone. 


» 


Fredenzone Gontardo. 


)> 


Guglielmo Burone. 


» 


Guglielmo Galletta. 


» 


Folcono di Giulia della Con- 


» 


Bottario Boria di Guglielmo. 




tessa. 


9 


Guglielmo di Negoo. 


j» 


Angelollo di Caffara. 


» 


Lanfranco di Mare. 


» 


Enrico di Negro. 


9 


Bonvassullo Bruno. 
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■FOGA 


niMA 


• 


4488. 


Pietro Capra. 


4493. 


Ido Stancone. 


» 


Ugo MalODO. 


» 


Ogerio di MaiBaiiella 


» 


Ugo della Volu. 


» 


Gaglleloio fioza. 


» 


Odone delie Itole. 


» 


Oliviero Guaracco. 


» 


GugMmo Lercaro. 


» 


GurMomi 1>iocanigtio. 


» 


Rubaldo di Pìimumhu 


4494. 


Amico Malone. 


j» 


Tanolerio d*Alda. 


» 


SiflMBe Baeemo. 


US9. 


^Simone Bufft^rio. 


» 


Corso di Paianolo. 


» 


Ogerio di Palio. 


» 


Ogerio SooMo. 


»' 


Oberio Pediooia. 


» 


GugUelmo fton.. 


» 


BaMMcioo Godtoga. 


» 


Niccola Embrone. 


» 


Villano d^e laeto. 


» 


Fulooae b^azapelra. 


» 


Ansaldo del Bo^g«. 


4193. 


Bellobraoo di Caaleilo. 


» 


Oberio <di Negro. 


i> 


SiMon Bufferio. 


4490. 


Olio di Gaatetto. 


> 


Ugo Aiberico. 


» 


Bonifazio di Qgero. 


» 


Guglielmo Fornari. 


1» 


Ugo degli Alberici. 


» 


Niccola di àlaraboUo. 


» 


laloQe di Giusta di Filippo. 


» 


Guglielino Lercaro. 


t 


Ansaldo Golia. 


» 


Rubaldo di Gionata Crispino. 


)» 


Borromino del Campo. 


4496. 


Rogiero di Elia. 


>i 


Pietro di Marino» O'de* Ma- 


» 


Filippo Cavaroaco. 




rini. 


» 


Simone Leccanozee. 


» 


Raioaldo Alscalo. 


» 


Opizzo Gueroto. 


U9\ 


. Bellobruoo di Castello. 


» 


Guglielmo Paaeri. 


» 


Ogerio di Palio. 


» 


Guglielmo Rosa. 


» 


Gugliemo d' Ingone o Gu- 


» 


Oberio Poreone, o Porco , 




gMelmo nano l\>niello. 


» 


Ido di Baidizzane. 


» 


Guglielno ZerMfiOi. 


4497 


. Ugolino Malone. 


» 


Orlaado di Camar-dino. 


» 


Federigo degli AUMrici. 


» 


Otto Guaracco. 


» 


Guglielmo Tornello. 


» 


Angelouo Viceconte. 


» 


Ugo Fornari. 


» 


Guglielmo Crispino. 


» 


Guglielmo Pansano. 


» 


Fulco&e Spezzapetra. 


» 


Oberto Lucchese. 


]» 


Oliviero <iuaracco. 


» 


Oberto di Gbirardo. 


4492 


. Rainaldo di Castello. 


» 


Oberto 4)i Negro. 


9 


Corso di Palauolo. 


)> 


Simone Leccanozze. 


» 


ADgelotto di Ca£bra. 


» 


Vassallo di Laumelio. 


>» 


Martino Toroelrio. 


4498 


. Rogerio d' Elia. 


» 


Rubaldo Lercarijdi Alberto. 


» 


Filippo Cava ronco. 


» 


Tanclerio di Alda. 


» 


Guglielmo ToraeUo. 


» 


Rubaldo Guaracco. 


» 


Oberio Porco. 


j» 


GagUelmo Crispino. 


> 


Eurico Guercio. 


» 


Anselmo CaraardtAO. 


» 


Vassallo Grillo. 


» 


Oliviero Guaracco. 


D 


Guglielmo Roza* 


4493 


. Guglielmo Malooe. 


» 


Ogero Mazza vello , o Maza- 


» 


Ugb Malone. 




nello. 


» 


Ingo di Galliana. 


» 


Simone Leccanozze. 
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^98 


. Vassallo di LauineUo. 


4499 


. Anselmo di Castello. 


» 


Gaglielmo Malone. 


» 


Ingo SUDcone. 


» 


Ingo Tornello. 


» 


Villano delie Isole. 


j) 


Simone Sardena. 


» 


AngeJeUoViaeoDle. 


» 


Berniazo del Campo. 


» 


Bubaldo di Elia. 


» 


Enrico Mazolo, o Maggiolo. 


f) 


Forcone, o Porco. 


» 


Guglielmo di Negro. 


» 


Oplzzo Guercio. 


» 


Guglielmo Usodimare. 


4200 


. Rogiero di Elia. 


■» 


Amico Maione. 


» 


Filippo Cavaronco. 


» 


Guglielmo di Palio. 


» 


Belmuslo Lercari. 


» 


Guglielmo Hoza. 


» 


Giacobo de* Marini. 


» 


Guglielmo Piccamiglio. 


» 


Belirame di Savignone. 


» 


Baldovino della Volu. 


4201. 


Corso di Viceconle. 


» 


Guglielmo Crispino. 


» 


Marlino Tornello. 


» 


Opìzzo Guercio di Gugliel- 




mo. 


» 


Guglielmo Bufferio. 


» 


EnricoDemecoita, o Domo- 




culla. 


1» 


Otto Guaracco. 


M 


Niccola IlaraboiU). 


» 


Bonifacio della Voila. 


» 


Hlnrico Ha2zolo,o Maggiob. 


» 


Nicola Boccaccio» o Bot- 




taccio. 


» 


Melchio, Marchio Grillo. 


» 


Enrico Cigala. 


» 


Guglielmo Ficomatario. 


4202. 


Giovanni Stallerà. 


>» 


Zaccaria 4i Castello. 


» 


Niccola LeccaoeBseo. 


» 


Filippo Cavaronco. 


• 


Guglielmo Hoza. 



4202. 
» 

» 

X 

» 

1205. 

» 

» 
» 

4204. 

» 

» 

» 

» 

» 

4205. 

» 
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Bartolomeo delia Deme* 

colta . 
Andrea della Demeootta. 
Simone Pignolo. 
Oberio Porco. 
Guglielmo Tornello. 
Otto Pezulo. 

Aniico Guercio. is 

Bubaldo Tarallo. 
Raimondo Cancelllero. 
Ingo di Gali lana, o Galleanì. 
Guglielmo di Palio. 
Oplzzo Guercio. 
Pagano di Rodolfo. 
Orlando Belmusto. 
Guglielmo Usodimare. 
Enrica della Demeootta. 
Otto Guaracco. 
Amigone di Castello. 
Ingo Tornello. 
Meìcbio, Marcliio Grillo. 
Villano Mangiaporri. 
Bonifacio della Volta. 
Simone Alpanis. 
Enrico Malone. 
Bonifacio di Guidone. 
Ido S(ancooe. 
Martino Tornello. 
Gheranlo di Morta. 
Anselmo Malfante. 
Bollarlo Boria. 
Giacobo. Piccamiglio. 
Bajardo di Palio. 
Bertololto della Volta. 
Baldovino Bisaccia. 
Fulco di Guisolfo. 
Bonifacio della Volta. 
Ansaldo Lecavella 
Guglielmo d'ingoae. 
Tornello Castagna. 
Oberto Castagna. 
Guglielmo Spavalda- 
Baldovino dìModolicDU) del 

Molo. 
Amico Turcio* 
Oberto Ceba. 
.Antigone di Castello. 
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1» 






1 
» 
M 
9 

11 



iaos. Enrico Cigala. 
» Amico Guercio. 
1» Ogerto Mazandlo. 

4206. Enrico Maione. 
Ido Slaocone. 
Otto Pezzulo. 
Ingo Della Volta. 
Niccuia Botiuccio, o Boc- 
caccio. 

Giacobo Finamore. 
Lamberto della Demecoiia. 
Rubaldo Zinata. 
Opizo Guercio. 
Villano delle Isole. 
Andrea Grillo. 
Villano Mangiaporrì. 

4207. itonifacio della Volta. 
Bon vassallo Barba vara. 
Anselmo Pollicino. 
Baldovino dttlla Volta. 
Bottario Boria. 
Amico Guercio. 
Baldovino Sardena. 
Guglielmo Sardena. 
Giacobo di Angelotto Vice- 
conto. 

Giacomo delle Isole, 
Baldovino del Molo. 
Guglielmo Sivorello. 

4208. Amigone di Castello. 
Enrico Malone. 
Otto Pezzullo , Pezalo. 
Opizzo Guercio. 
Poggio Cancelliero. 
Guglielmo Sardena. 
Doodedeo del Campo. 
Bococcio Capo di Gallo. 
Bacbeino del quondam Ba 

chemo. 
Martino Tornello. 
Simone Alpaiis. 
Guglielmo Ficomataro. 
Rubaldo Tarallo. 
Guglielmo dal Bagno. 
Oberto Malone. 
Bonvassallo Barbavara. 
Bonifacio di Guidone. 



{ 4209. 






9> 

» 
1» 
» 
» 

11 
1» 

4209. 

» 



» 
42iO. 

9 

» 
9 

» 
)) 
» 

» 
» 

4214 

» 
y 

9 
» 



» 
» 

4212. 



» 

9 



Gaglielmo Tornello^ 
Bottario Boria. 
Guglielmo dell' Orto. 
Otto Gaaracco. 
Villano Mangiaporrì. 
Baldissone Bocciacbense. 
Giacobo di Caffara. 
Guglielmo Boria. 
Baldovino Musso. 
Simone Bonoiomar. 
Oberto Conte. 
Simone Bottario. 
Otto Pezullo,o Pezttlo. 
Opizzo Guercio. 
Ido Tabacco. 
Simone Alpanis. 
Baldovino Sardena. 
Antonio dell' Orto. 
Dondedeo del Campa, 
Baldovino della Volta* 
Giacobo dell'Isole. 
Guglielmo dei Bagno. 
Guglielmo degl' infanti. 
Oberto Dedala o di Dalla, 
Guglielmo FicomaUro. 

Basilio di Castello. 
Bonvassallo Barbavara. 

Villano deli: Isole. 

Andrea di Camardino. 

Raimondo Cancelliero. 

Bottario Boria. 

Baldovino Musso. 

Amico Guercio. 

Ingo Tornello. 

Orlando Belmusto. 

Otlobone Camilla. 

Baldovino di Hodolico o del 
Molo. 

Simone Bonotoma. 

Guglielmo Roza. 

Bonifacio di Alberto dell» 
Volta .V 

Bonvassallo Brossello. 

Ottobone Binzero, o Ben- 
zerro. * 

Guglielmo di Savignone. 

Oberto di Ranfredo. 
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m2. 


Amico Turcio. 


42U. 


» 


Porcone , o Porco. 


» 


» 


Matteo Pignolo. 


4215. 


» 


Bacliemo Grasso. 


» 


» 


Rubaldo Ascherio. 


» 


» 


Vassallo Gattilassìo. 


» 


» 


Villano Mangiaporri. 


» 


» 


Rubaldo Tarallo. 


» 


9 


Oberto Conte. 


» 


^2^5. 


Giacobo del quondam Ange- 






lotto Viceconle. 


9 


» 


Oberto Dedala , o di Dalla. 


» 


» 


Opizzo Guercio. 


» 


» 


Ido Tabacco. 


» 


» 


Oberto della Demecotta , o 


» 




Doraocalta. 


4247. 


» 


Balduino Sardena. 


» 


» 


0.i»erio Mazzanello. 


» 


» 


Guglielmo Doria. 


» 


» 


Martino Tornello. 


» 


y 


Baldovino della Volta. 


» 


3> 


Simone Alpanis. 


}> 


» 


Alberto Grillo. 


» 


» 


Simone Bonario. 


4248. 


;» 


Ruffino di Risano, o Pesagno . 


» 


» 


Guglielmo Ficomataro. 


» 


^214. 


Andrea Boiamonte. 


» 


» 


Bonifacio della Volta. 


» 


» 


Lamberto Drago. 


» 


» 


Rubaldo d* Ascherio. 


» 


» 


Amico di Brazìie. 


■ » 


» 


Bottario Doria. 


4240. 


» 


Guglielmo Roza. 


» 


» 


Vassallo Gattilussìo. 


» 


» 


Guglielmo di Castello. 


» 


» 


Bachemo Grasso. 


» 


» 


Martino Rocio. 


» 


» 


Baldovino di Modolìco o del 


» 




Molo. 


4250. 


» 


Guglielmo Guercio. 


» 



425 

Guglielmo del Bagno. 
Carlo di Basiano. 
Otto Cilio Bianco. 
Ansaldo Leccavella. 
Opizzo Guercio. 
Guglielmo di Savignone. 
Vassallo Mangiavacca. 
Baldovino Sardena. 
Oberto della Demecotta, o 

Domoculta. 
Rainaldo Acanto. 
Merlo di Castello. 
Simone di Bontoma. 
Simone Alpanis. 
Villaoo Mangiaporri. 
Bonvassallo^di Sauro, o Sau!f. 
Simon Silvagno. 
Niccolò dì Murtedo. 
Simone Lomellino. 
Andrea Gattilusio. 
Ugo Fiesco. 
Gui;lielmo di Quinto. 
Lanfranco Malone. 
Ansaldo di Ast. 
Balduino Scotto. 
Niccolò di Voltaggio. 
Castellano di Savignoae» 
Bartolomeo Fornari. 
Guarnero Giudice. 
Lanfranco Cigala. 
Niccolò Lucchese. 
Beltrame Bacigia. 
Giacomo Zurlo. 
Niccolò Mignardo. 
Bon vassallo Sardena. 
Napoleone di Voltaggio. 
Oberio Gaietta. 
Guarnero Giudice. 
Lanfrnnco Gattilusio. 
Niccolò di Guisolfo. 
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liiBRe sEsxe. 



CAPITOLO UNICO. 

Dci}la Mobita genovese. 

Nobilissimo munieipio fa Genova soUo i Roioani , sic- 
come nel discorso sìofìco cke precede queste* islor te feci ab- 
bastanza palese. Quattro docamenli ho allegato coté: it primo 
di quelli ci prova una storica e gloriosa condizione di Ge- 
nova On dall'anno 637 di Roma; è la famosa tavola in 
bronzo doode si rileva che i consoli romani composero una 
quistione di confini fra i diversi popoli liguri, fissandone i 
termini: il secondo che vi avea in Genova un ordine, o 
corpo decorianale, perocché è fatta menzione di un C. Ma- 
rio Eliano Decurio Genuae et flammi : il terzo che la era mu- 
nicipio : il quarto che venne ascritta ad una tribù romana, 
e questa fu la Galeria* 

Ora se Genova godeva della perfetta cittadinanza roma- 
na, o del pieno ed attivo diritto de' suffragi, i suoi citiadini 
essendo optima lege cives aveano certo ornamento dì nobiltà, 
nò potea essere altrimenti, se tra quei municipii annovera- 
vasi il nostro ammesso alla partecipazione del gius quiriiario 
eh' era l' eminente e maggiore d* ogni altro. 

Senonché il fisco nel declinar dell' impero facendosi in- 
gordissimo e sottile gravò con enormi imposizioni l'ordine 
dei decurioni, e perciò stesso la nobiltà italiana, sicché que- 
sta rimase gran pezzo abbattuta; i barbari, i Lengobardi in 
ispecie, fecero il resto. Venuti essi ad annidarsi nelle italiche 
terre trucidarono tutti i nobili italiani, gli altri ridussero in 
civile servitù ; solamente le marine d' Italia andarono in 
gran parte immuni da quell'orrendo flagello; quel tinto che 
«campò air eccidio ebbe asilo in esse ; sicché Venezia e Ge- 
nova conservarono le reliquie della grandezza Ialina, nella 
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prima correndo a rifugio il Patriarca d'Aqoileia con qoanto 
vi era di pia illastre con lui, nella seconda il clero e la no- 
bilia mBanete. Lasciando elare Venexia di cai non è mio 
6iie il leacr qui discorso , le famiglie consolari genovesi come 
i Rufo, iterio, o Haterìo, i Vetoio, o Volere, Crispino, Di- 
negro, Camilla, Longo, Rusiioo, e Giordano sembrano ima 
stessa cosa colle consolari roawne. 

Veottto 11 sisleoia feudale e tatto regolandosi a modo di 
qaelh), le più illustri famiglie doyettero accoociarv»i,e par* 
teggiando per i Franchi, aocettare la gimsdizione episcopa- 
le, perula quale i vinti Romani venivano da quelli contro i 
Longobardi solleyati e difesi : fu arte di Carlomagno innal- 
zare il clero a grandezza per assicurarsi della oppressa na- 
zione tutelata e rappresentata da questo. Alle poche case 
rimaste dell' antico municipio vennero in seguito ad unirsi 
quelle che dopo V invasioni barbariche stabilirono i propri 
feudi nelle circonvicine valli di Bisagne e Polcevera» nelle 
due riviere ed oltramonti. Ordinatosi il nuovo Comune sotto 
la tutela del vescovo, cosi le une come le altre ne fecero 
parte, queste invitate o costrette, quelle mosse sovente di 
per sé stesse ad entrarvi per la lusinga dei privilegi, il favor 
del commercio, e la cupidità degli onori ;.se nonché non era 
né naturale, né possibile, che parti cosi diverse insieme o 
per forza, o per stimolo di singolari ambizioni raccozzate, 
s'inducessero a starsi tranquille; in breve violarono T epi- 
scopale giurisdizione, di visconti vescovili e scabini si fe- 
cero consoli indipendenti, allontanandosi gradatamente dalla 
potestà ecclesiaMica ; poscia cdl' ufficio del podestà , quasi 
atto di transazione fra di loro, infine con quello dei capitani 
condussero a termine la macchinata impresa; l'elemento 
franco cbe per ragion di dominio avea professata la legge 
romana e favorite le instituzioni dei vinti, fu discoperta- 
mente alle prese col longobardo che sentiasi forte dell'impe- 
riale germanica protezione. 

Secondo scrive il Sigonio, avanti il mille, cioè nel de- 
cimo secoli, ti soli nobUes dieerenlmr f«od jms k^iberéni in Ca- 
stris, ovveramente quelli si dicevano nobili eh' esercitavano 
fendale giurisdizione. 
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I nobili, ed i maggiornali di essi, Seniores dieehanlur 
dal governo de' feudi ai più vecchi di loro raccomandato. 
Dicevasì $enor o senhior a'iempi di Carlomagno, dbn voce 
che risaliva al qaarto secolo della nostra era, il conceditore 
del beneficio, per rispetto al beneficiato; e questi, relativa- 
mente al signore, in Lombardia si chiamava Capiianeus Regi^ 
e BoMus, VassuSy Vassallut appresso i popoli germanici. 

Nell'atto del 1052, nel qaale il vescovo Oberto fa do- 
nazione al monastero di San Siro delle decime che non vo- 
levano pagargli alcuni nobili , sono nominali i senimi o 
signori di Migelio e Manessen luogo di Polcevera, insieme 
co' loro figli e posteri. Si dice eh' essendo essi nobili e po- 
tenti, per le contese che aveano avato di continuo nell' ad- 
dietro cogli antecessori di Oberto non mai vollero pagare a 
quelli le dovute decime ; ma in vece di proprio arbitrio no 
disposero a favore di chi meglio talentava loro. La ragione 
di ciò, nota il chiarissimo cavalier P. Spotorno , dovea essere 
perchè il vescovo cumulando le due qualità di capo della 
chiesa e dello stato , col fatto del pagamento temevano i no- 
bili di riconoscere la seconda qualità mentre già comincia- 
vano a farsi indipendenti. 

Dal continuatore del Gafiaro sì fa pure menzione dei 
nobili e seniori nel 1252 e nel 1259. In qoesl' ultimo anno 
fanno lega contro il governo del capitano Guglielmo Bocca- 
negra; ciò significa che le* famiglie consolari, o quelle di 
essi seniori principalmente, -venendo oppresse dallo stato del 
Boccanegra che promoveva il popolo a sicurare la propria 
tirannide, si confederarono in segreto per iscbiacciarlo, come- 
venne fatto quattro anni dopo. Si noti che la famiglia Boc- 
canegra dovea essere forse de' Visconti, o longobarda, dalla 
qual cosa facile sarà il supporre come i seniori V avversassero. 

Fra questi seniori o signori di Yezzano erano i Grimal- 
di, i Della Turca, i Bohlovino, diramazione tutti dei Mala- 
spina ; bonus senior Malone era console nel 1543. 

Dal che di conghietlora in conghiettura volendo riescirc 
a qualche probabile conclusione, si potrebbe arfamenlare^ 
che i seniori fossero della stirpe de' marchesi , e cosi di parte 
franca, mentre i visconti di longobarda; de' primi non solo> 
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i Grimaldi, ma i Fìeschi, i quali sebbene col titolo di conti 
mostraronsi sempre devoti alla Chiesa ; i loro feudi che in 
gran parte con quelli dei Malaspina confinavano e si confon- 
devano nella orientale riviera ne porgerebbero indizio; de' se- 
condi, li Spinola e i Doria, ch'erano de* visconti, o Longo- 
bardi; e cosi le quattro magne famiglie della Repubblica 
genovese ci darebbero una qualche ragione desunta dalla pro- 
pria origine e stirpe, delle feroci loro contese di fazione guelfa 
e ghibellina, quella dalle prime due famiglie abbracciata, 
questa dalle seconde. Con tali norme, il principio, V indole, 
il fìne delle intestine divisioni tutte d' Italia nonché di Ge- 
nova, seguitandone con più accurato esame T andamento, 
potrebbero convenientemente spiegarsi, dalla parte guelfa 
schierandosi tutti coloro che col clero e i vinti Romani aveano 
seguitali i Franchi; dalla ghibellina, i partigiani de' Lon- 
gobardi. 
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SERIE DELLE FAMIGLU; NOBIU CONSOLARI GENOVESI. 



Acanto Rainaldo console del placiti nel f flS. 

Adtocati o avvocali eraoo quei! die conpariftiio nei pladci a rap. 
presentare le cbleee, fte donne, il sovrano, gi adici d* ordinario 
del sacro palazzo o scabini, lo cbe equivaleva a* giurali che rap- 
presentavano r uni versi tal degli uomini liberi d'ogni ciilào ter- 
ra. (Vedi Econom. polit, del medio.evo del Gav. Cibrario, lib. 1, 
cap. 2.) 

In un atto di vendita di alcuni beni al monastero di Santo Ste- 
fano fatta da Oberto Visconte nel 1026 è nominato Dodone come 
figlio di Oberto; nel 1039, tenendosi un placito in Genova dal 
marchese Alberto, vi comparisce lo stesso Dodone in qualitìi di 
advocato di Ansaldo abbate del monastero di San Siro. Nel 1052 
è uno dei preti , o consoli , o scabini cbe intervengono alla do- 
nazione delle decime che fa il vescovo Oberto a San Siro. Ora 
Oberto Visconte è quello da cui discendono gli Spinola, sicché 
gli Advocatì sono un ramo di questa famiglia. Che gli Advocati 
fossero visconti si prova col vederli annoverati nel pedaggio di 
Cavi che in tale loro qualità riscuotevano nel 1270. È certo ugnai- 
mente che dipendevano dai vescovi; Lanfranco Advocato pagava 
terratico air arcivescovo il 1139. 

Rolando Advocato avea tolto il gennaio del 1147 quattro spalle 
di carne agli uomini di Rocco sopra i quali dovea esercitare una 
specie di signoria feudale e di cui pretendeva aver causa dairar- 
ci vescovo di Milano; i derubati ne mossero querela ai consoli e 
questi decretarono che restituisse il mal tolto. Ma nel 1159 fu di 
mestieri un altro decreto : lo stesso Rolando seguiva a percepire 
un pedaggio in Recco , i consoli lo abolivano, e dopo tre anni di- 
chiaravano che gli uomini dì Recco rimanevano liberi ed assoluti 
da ogni arimannia ed occasione di essa dal predetto Rolando e 
suoi eredi. Questi divieti furono senza dubbio cagione che Ro- 
lando covasse un mal animo contro il Comune il quale andava a 
poco a poco scotendo la soggezione episcopale, e si facesse capo 
di quelle discordie contro la famiglia di Castello donde poi suc- 
cesse la famosa riconciliazione del 1109. Parlando de' vescovi ed 
arcivescovi genovesi notai come Giovanni Advocato nel 1204 mo- 
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vesso Ìi4e alla repubblica prelendendo di godere il mero e misto 
imperlo io una parte detta stessa città, e punire i delitti che si 
commettevano da' suoi dipendenti. 

Gli Advocati erano signori di Capocorso che vendettero ad 
Ansaldo Demari nel 1246, dei luoghi di Troira , Odi , Alma, e 
della mela di Buzana che cessero per lire due mila trecento al 
Comune nel 1261. Essi vennero poi compresi nell* albergo de^ 
Gentili. 

Albeaici. Scrive il Gandoeeio che gli Alberici traggono origine dal 
Monferrato. Noverano essi sedici consoli, undici dello stato e cin- 
que de'placiti. Anselmodel quondam Alberico di legge romana vende 
una casa in Genova nel 1074. Ugone Alberico è nominato nel i 157. 
Alberico promette nel 1160 a Lanfranco Bacerno di alzare la di 
lui torre dal livello del mare fino air altezza di ottanta piedi. Il 2 
luglio del 1161 Nuvelono di Aiberico piglia rinvestitura, insieme 
a Tancterio di Alda, Guglielmo Zerbino ed Gitone Goaracco a 
nome del comune di Genova , del poggio , monte e porto (non 
citlà) di Monaco dai legali e nunzi delV imperatore Enrico V. Il 
io agosto del 1200 Rubaldo Alberico compra settantacinque ta- 
vole di terra in Aibaro per lire ventisette. 

Alda (d*). Gli Aldi erano in Lombardia tra i buonomÌQÌ,o uomini li- 
beri, ed i coloni o servi. È verosimile che questo gentilizio sia 
originato dalla condizione di Aldino Aldo. Trovo che il novembre 
dei 1156 Aldo figlio del quondam Bonobello emancipa Porco di lui 
figlio; abbiamo qui ire gentilizi che assunsero poscia tre chiare 
fanùglie. L' atto di emancipazione segue nel palaszolo della citlà 
in casa dello stesso Aldo od Aldone che si dice astigiano. Nella 
donazione del vescovo Oberlo del 1052 si nomina un Aldo il 
quale è detto console dal notaro oertificalore. Tanclerìo d' Alda 
fu console de' placiti nel 1175, 1(85, 1188, 1«02. 

ALPAN18 Gandolfo pagava decima air arcivescovo nel 1146. Simone 
Alpanis fu console de' placiti nel 1203, 1208, 1210, 1215, 1215. 

Alscato Rainaldo console de'placit^nel 1190. 

AMBaldonb forse è il cep^ degli Ansaldi che andarono ad abitare 
Veltri dal luogo di Poicevera nel 1510, e poscia tornarono di là in 
Genova nel 1360. Ansaldone è console dei placiti nel 1168 e 1173. 

Antiochia (d']. Bonvassallo d'Antiochia console de' placiti nei 1131 
e 1171. Lanfranco, Guglielmo, Pasqualino fratelli e Adelasia loro 
madre , il 14 agoslo del 1251 vendeiio una terra in Gastelletlo. 

AscHEBio Rubaldo fm oonsole de' piati nel 1212 e nel 1214. Rolando 
Ascherlo ammiraglio naviga in Romania nel settembre ed ottobre 
del 1287. 
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Aste fd'). Il Ganduccio fa derivare questa famiglia da Rapallo, donde 
poi recossi ad abitare in Albenga e quindi in Genova nel 1240. 
Ansaldo d'Aste era console dei placiti nei 1240. 



BacemosI trova tra' creditori del re Barisene d' Arborea nel 1164. 
L*8 luglio del 1252 Rainerio del Sassello confessa di aver avuto da 
Bartolomeo Bacemo del quondam Giacomo lire ire per le quali gli 
promette di consegnargli nella città di Genova o in Gogolelo un 
astorre buono , sano, e bene addestrato che prenda le pernici, 
e quattro bracchi atti a cacciarle. 

Bagno (del) Guglielmo console dei placiti nel 1208, 1210, 1214. Pa- 
squale del Bagno il lo gennaio del 1237 figura tra' partecipi nel 
pedaggio di Portovenere. 

Baldissone. Si dice che i Baldissoni vennero ad abitar Genova 
nel 1140, entrarono poscia nella famiglia Cibo. Ugo Baldìssone 
era consigliere nel 1147. Il 22 settembre del 1210 Baldìssone di 
Baldìssone paga lire 82 e diciassette ad un lucchese che gliele 
avea date in accomandita. 

Baldovino. 1 Baldovino erano seniori di Vessano; credo siano una 
stessa casa colla famiglia di Gastello; infatti trovo Baldovino di 
Ciuiello quondam Vieeeonritit (vedi Castello}* Baldovino sen- 
2' altro cognome è console dello stato nel 1147; in seguito il 
Dome di Balduino si aggiunse ad un gentilizio come di Bitaeeia, 
Catullo, del Molo, della Volta, Guercio, Musso, Sardena; forse 
tutte queste famiglie erano i rami di un medesimo tronco. 

Barbayara. Giovanni Barbavara di Tortona dà soldi quarantotto ad 
Ansaldo Mallone da impiegarsi in quattrocento canne e reti da 
pescare il 24 loglio 1210. Niccola Barbavara fa contratto con Ar- 
naldo di Finale il 7 maggio nel 1200. Bonvassallo Barbavara è 
console dei placiti nel 1207 , 1209, e 1211. 

Baraterio Guglielmo fu console de* placiti nel 1172. 

Barca Guglielmo fu console dello stato nel 1440 e dei placiti nel 1137. 
Il settembre del 1200 Ugo Barca confessa di aver avuto lire cin- 
quanta in accomandita da Niccola della Volta , che porla in Siria 
per ragion di negozio. 

Basiano Carlo di Basiano fu console de' placiti nel 1214. Un copista 
del Caflfaro scrive di Passano. 

Battigatti, poscia chiamati Grilli vennero dalhi riviera ad abitar Gè- 
nova nel 1123. Ansaldo Battigatto era console dello stato nel 1 125. 

Belmusto. Si dice che i Belmusto traggono 1* origine da Levante e 
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vennero ad abitare la città nel 1160. Sono risconti. Il 19 maggio 
del làiOGiacopina e Carata figlie del quondam Belmusto visconte, 
coll'autorità di Simone Belmusto loro curatore, vendono ad Enri- 
co, Filippino, e Rabaldino figli del quondam Matteo Belmusto una 
casa posta in Genova, contrada dei Belmusti ; vendono ugualmente 
qualunque diritto vi avesse Rolando Belmusto loro avo , e ciò 
ch'è pervenuto ad esse dell'eredità dell'ava Ricbelda, pel prezzo 
di lire trecento di Genova. In un altro {strumento antecedente Ca- 
reta è maggiore di 15 anni, con dote di lire quattrocento di Ge- 
nova , che è fortissima per que' tempi. 

Bellamoto. Nel 1130 Bellamuto paga laudemio all'arcivescovo , e Pi- 
loratoBellamuto terratico. H25 settembredel i210 Enrico di Bella- 
muto confessa di aver avuto daOberto figlio del quondam Simone 
Spinola lire cento di capitale e lire diciotto di profitto per quella 
accomandita di lire cento che avea fatto al detto Oberto Enrico Di- 
n«gro suocero di esso Enrico di Bellamuto. Bellamuto seni' altro 
cognome fu console dello stato nel 1124, 1126, 1127, 1(30, 1138, 
1142, 1144, 1168, 1173; de' placiti nel 1140. Fu egli per avven- 
tura il primo che diede il gentilizio alla propria famiglia. 

Bbnzero Benzerro, Bencbrto. Ottone Benzerro è annoverato tra 
quelli che riscuotevano un pedaggio in città alla riva del mare 
dalle rivenditrìci del pane, per cui nel 1159 1 consoli emanarono 
un lodo chetai pedaggio aboliva per sempre. Il 26 maggio del 1239 
Sibillina figlia emancipata di Giacopo Benzerro confessa a questo 
che sì è obbligata per le sue doti a Niccolò de' Mari padre di 
Guglielmino di lei futuro sposo per la somma di lire di Genova 
quattrocento, dote ragguardevole a que' tempi. 

Bianco. I Bianco originano da Chiavari , Rapallo , e sono dei conti 
di Lavagna, venuti ad abitar Genova nel 1160. Erme Bianco è 
annoverato fra' cittadini che giurano nel 1188 la pace fra Genovesi 
e Pisani. Grimaldo Bianco di Vezzano vende parte di Vezzano a 
Niccolò Fiesco conte di Lavagna nel 1263. Erano dunque dei se- 
niori, o signori di Vezzano, e forse una diramazione della fami- 
glia Grimaldi. I Bianco o Bianchi entrarono nell' albergo Interia- 
ni. Non so se siano alcuni degl' istes^ Bianco che si fecero poi 
dire Bracelli. 

Bisaccia o Binaccia. Sono de' marchesi del Bosco. Nel 1160 Bisac- 
cia prende a cambio marittimo lire cento di danari di Genova da 
Marchione della Volta , per i quali promette di dare quattro per- 
peri meno il quarto per lira di peso, arrivando sana la galera sulla 
quale è per andare in Romania. Lo stesso nel predetto anno addì 
26 maggio prende similmente a cambio marittimo lire dugento di 
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Genova dt ÀdAbrdo di Curi», o C^rle^ VI ^ wwiiiiato Bìmmìoo 
figlio di esso Bisaccia. 

BiSAONi » Bbsa«ni» e forse Pesagbu; qoittdi questi Molto più amichi 
cbe non noia il Gandoceie. Addi 22 febbnie del 4233 Eadoo di 
Bisagno , o di Pesagoe eanieliier* del conaobAo dcNa eiAià di Ge- 
nova promelte al signor XonMoiaao PnrvopiKy eansake di Oinli- 
zia, di salvare ecustodira i pegni dei kwndi. Oiovanni di Ksa* 
gno, Pesagno il 24 agoslo dello stesso anno a neme proprio e 
de^figji Glierardo e Nioeoloeo presenta al podestà leitere delCenu- 
ne della Rochelle in cui qaesto si disoolpaidi-eiò ohe si erat appro- 
priato il Senesoalco dell* isola di Oleren esencitaddo il lNtban> 
diritto di Muifragìo sopra diversi OiW^Uidi pertioenga di» esso 
Giovanni di Biaagno o Pesagno. 

BOCCiACHEMSE. Addì 4 feJ^braio del 1214 Gincopo fìocdacbense o 
Boiachense conféssa> di aver avuto da Sin^ne di Galiano o Galeani 
lire cento di Genova per le ^ali si obbliga di dargli allftipcos- 
sima fesla di San Giovanni di giugno once quaranta e «esoa di 
buon oro di paiela dì «arati venti e roezno. 

Bocuccio Bottaccio Nicola, console dei piaciti nel 12 GÌ e i206i. Il 
3 febbraio del 1232 GuglielnM ^emV^oSignoreBoenecio qnendsHi 
Oberto affranca una sdiiava. La casa dei Booucci è nominata in 
un atto del 26 agosto 1235. Bocuccio di Mare è- console de* placiti 
nel 1166, e Bocoecio Capo di Gallo nel i208< 

BOKMOMDO sena' altro cognome è console dei placiti nei 1134, At3d, 
1146,11^. 

BoLETTo BoNETO. Sono quosti feudatari di Pegìoe 'm Polcevera 
come si vede nel patto de' feudi ; Og^rie Bc»leio o Boietlo « Bo- 
neto il 5 settembre 1200 compra nn edificio posto in Genova sopra 
la terra del quondam Enrico Kepitelia^ MarchUia Boloto o Boneto 
è nominato in uo inslrumento del 27 settembre del 1216. Boleto 
Bufferio è console dello stato nei 1117; forse i Boleto e Bufferio 
erano un ramo della medesima casa cbe in seguito si divise. 

BoNBELLO BoNOBELLO. Essi traggooo Origine da Crema, e ven- 
nero ad abitar Genova nel 1120. Il dicembre del 1151 i consoli 
fanno un lodo per cui Lanfranco figlio di Bonbeilo deve avere da 
quel dì innanzi la libera potestà di andare e ritornare coma gli 
uomini di Genova , portare e mandare le cose sue siccome g^i 
altri genovesi per ragion di negozio y in modo però cbe né «gli 
né le cose sue vadano soggette a molestia o di risto piò di qiwllo 
cbe non ne soffrono i Genovesi. Guglielmo fu console di>Uo stato 
nel 1139 e llSl ; de* placiti nel 1 130; il Ganduccioe il Giustiniani 
scrivono ancbe nel 1124, ma gii è errore; perocché <|tteUo è 
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MoDibdIlo, di MoBlebelio e non BoobeUo. Giovanoi e Bod vas- 
sallo di Bonbello fiorano in qualiià di consiglieri neii' insUu- 
mento di pace ooi Pisani nel i 188. Secondo il Federici pare che 
un'altra famiglia di BoAbeUo vivesse a'sooi tempi diversa dalla 
presente. 

BoMPiGU. Trovo in un catalogo di famiglie nobili genovesi che i 
BonfigU traggono origine da Nizza di Provenza e vennero ad ahi* 
tar Genova nel i4SQ. Ma questa è certo un* altra casa , diversa 
daUa consolare, la quale è senza dubbio antichissima. Bonftglio è 
nomìBato testimonio in una donazione che fa Oberto figlio di 
Leda nel 10^5 ai monastero di San Siro; e nel 1086 BonAglio del 
quondam Domenico dona al monastero di San Siro. Boofiglio prete 
è uno dei consoli del ÌQ&i mentovati nella donazione dei vescovo 
Oberto. 

BoNiFiii. Questo gentilizio dovrebb* etseie derivato dall'isola dì 
Gevsjca di tal nome. Filippo Bonifazi, o di (k>nifacio fti console 
de' piaciti nel iitt», 1166, U6d, 1170, 1132. 

BoNiMFANfL Pietro Boniofante è testimonio in una donazione del 
1074. I Boninfanti nominati nei cataloghi delle famiglie nobili 
sono di origine più recente , né appartifogono alla casa consola- 
re. Oberto di BoBinfanti fu console de' placiti nel 1171. 

BONOTOVA.. Simone Bonotoma è console de' placiti nel 1209, 1211 , 
e 1215. 

BoTENcm o Bontenco console dello stato nel 1151. 

BOBQO (del) Ansaldo è console nei 1189 delle cause civili. 

BOTTARiO Simone fn console dei placiti nel 1211 e 1213. 

Bnugc^no Guglielmo console de' placiti nel 1137. 

Brasile (di). E questa una delle più antiche famiglie genovesi ; 
viene dal luogo di Poleeiera così nominato. Ansaldo di Brasile 
fu console dello slato dal 1099 ai 1101 ; nel 1 127 Filippo di Bra- 
ziie fu consigliere ; cosi nel 1147 Merio di Brasile; Rogiono, Gio- 
vanni e Bianco dì Brasile figurano come consiglieri nell' istru* 
mento di pace coi Pisani nel 1188. Amico di Brasile è console dei 
piacili nel 1214; Guglielmo di Brasile si trova tra i consiglieri 
nel 1246 , 1251 e 1256. 1 firazili si fecero in seguito chiamar Cibo. 

Bruno. Buon vassallo di Bruno fu console dei placiti nel 1185 e 1187. 

Brosco. I Brusco si aaoovefaoo tra le più antiche famiglie. Amico 
iSrosco si tfova testimonio in cartina di Santo SAeCano nel 1088; 
nel 1009, 1100, 1101 è console dello stato, lo segnito i Brusco 
sì fecero dire Vivaldi. 

Bruseìxo Bonvassallo, console de' placiti nel 1212. 

BuFFERio. Questa casa antichissima , e ceno feudale, si fece chia* 
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mar dei Gattanei. Gnglielmo Bofferio di legge romana nel 1034 f» 
donazione di terre al monastero di San Siro; un altro Guglielmo 
forse figlio del primo è console dello stato nel! HO; e consigliere 
nel 1133, 1145, 1149, 1152, 1161 e 1168. Bongiovanni Bufferio 
si contenta nel 1134 che il Comune per abbellire la città possa 
allargare la strada che va a Luccoii dandogli certo sito. Nel 1146» 
paga decime all' arcivescovo. Boleto Bufferio è console dello 
slato nel 1117, e Ansaldo nel 1183 e 1186. Il 30 di marzo del 
H06 fa testamento Simone Bufferio; ordina sia sepolto il suo 
corpo presso il monastero di Santo Stefano della Porta ; dichiara 
di aver avuto in dote da Richelda sua moglie lire 360; ordina si 
facciano monaci Ottalino ed Anselmino suoi figli , il primo in 
Santo Stefano, il secondo in Santa Maria d' Albaro, se così loro 
piacerà ; altrimenti concorrano all' eredità cogli altri fratelli; vuole 
che Isabella e Giacomìna figlie sue si rendano monache, e a cia- 
scuna di esse lascia lire cinquanta; dota in lire cento cinquanta 
Aimelina e Camizona; instituisce eredi Ansaldo, Amico, Enrico, 
Guglielmo, Corradino, Buffeneto suoi figli per eguale porzioneec. 
Altri di casa Bufferio seguirono ad ottenere i primi onori nella 
repubblica. Noverano i Bufferio quattro consoli dello stato e dieci 
dei placiti. Trovo che il 25 settembre del 1215 Simone Bufferio 
riscuoteva feudo o salario annuo dal re d| Siria di lire quindici e 
qnindici danari. 

Bulgaro, l Bulgaro ch'entrarono nell'albergo Defranchl doveana 
avere particolar soggezione all'arcivescovo ; uno di questa fami» 
glia per inveterata consuetudine ne teneva il palafreno quando 
veniva eletto. Trovo che Ugo Bulgaro gli giura fedeltà nel 1146; 
Todesco di Bulgaro gli paga decime nel 1183, dichiarando che- 
così faceva suo padre Giovanni. Nel 1242 Bulgarino, Marino eoa 
Enrico suo figlio, Gogliemo, Giacomo ed Ugolino Bulgari fratelli 
quondam Simone sono investili di un decimo degl'introiti del mare 
da Giovanni arciverscovo peronnu/um, in atti di Pietro Musso. Nel 
1206 Simone Bulgaro fu capitano di una nave genovese contro i 
Pisani e nel 1216 console dello stato. Si dice che i Bulgari o Bor- 
garì traggano origine da Pisa e sieno venuti ad abitar Genova 
nel 1107. 

BuoROMO. Buonvassallo console dei placiti nel 1135. 

BuRONE. Scrivono i genealogisti che i Buroni vengono da Finale 
e da Rapallo. Enrico Burone è nominato tra' consoli del 108O. 
Guglielmo Burone nel 1139 paga laudemio all'arcivescovo; nel 
1164 è annoveralo tra i creditori del re Barisene d'Arborea; h 
console dello slato nel 1137, 1148, 1150 , 1162, 1192, 1194; dei 
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piacili il ii82. È un errore del Federici il credere che questi non 
sia Burone ma Bajone Spinola. 

C 

Caffarà (di). Questa famiglia si deve distinguere da quella di Caf- 
faro il primo degli annalisti, e pur daiP altra di Cafifaro di Caschi- 
fellone continuatore di esso. È ella marchionale; almeno lo infe- 
risco da che vedo il distintivo di Marchio che precede alcuni dei 
Caffara. Anselmo di Caffara è nominato in un atto del il57, con- 
sole de' placiti nel 11.H8, 1160, li64, 1171, 1173, 1181; nel 1166 
interviene a testimonio nella lega stabilita tra Genova e Lucca ; 
Uccellino ed Angelolto di Caffara si trovano consoli dei placiti 
nel 1182 e nel 1192; Giacobo di Caffara nel 1207, 1209 e 1213. 

Caffàro, famiglia diversa dalla precedente e dall'altra di Caschifel- 
Ione, vive immortale per aver dato alla repubblica il primo anna* 
lista da cui derivò ella il gentilizio. Michele Giustiniani suppone 
che discenda dai Della Volta; io credo piuttosto sia 1* altra dei 
Caffara la quale si trova accompagnata dal distintivo di Marchio 
che pure precede il nome di molti Della Volta. Ottone figlio del- 
l' annalista fu console nel 1166 e 1174. 

Caffaro di Caschifellone. Oberto di Cascbifellone fu console dei 
placiti nel 1133 e 1135- Penso che di questa famiglia sia un Gu- 
glielmo che paga laudemio nel 1139 all'arcivescovo, e Caffaro 
Viscardo e Giovanni che gli giurano fedeltà nel 1146. 

Camilla (di). Questa è famiglia d'origine romana; così vogliono i ge- 
nealogisti. Dicono che di Roma si trasferisse in Albenga, e di là 
in Genova nel 990. Credono che Giovanni Buono arcivescovo mi- 
lanese il quale ricondusse da Genova la sede archiepiscopale in 
Milano fosse di tal casa : ma i più savi lo reputano un errore. An- 
gelo e Nuvelone di Camilla intervennero alla pace co' Pisani 
nel 1188. 1 consoli che si trovano sotto il nome di Nuvelone ed 
Ottobonesi devono considerare di questa famiglia, quantunque 
non siano ancora seguiti dal gentilizio. Guglielmo Camilla fu 
console de' placiti nel 1132, 1155, 1157. Simone CamilU fu degli 
otto consiglieri del podestà nel 1199, e nel 1208 fondò la chiesa 
di San Paolo il vecchio in Campetto ; nel 1210 fu console dello sta- 
io; Ottobone di Camilla fu console de' placiti nel 1211. Trovo che 
nel 1246 Tommasino di Camilla vende terre in Capocorso. Nicco- 
ioso di Camilla il 12 e 15 mano del 1251 vende una terra e dodiei 
case iu Albaro comprate già da Guglielmo Spinola suo suocero, 
A Marino di Brazile; e una casa posta nella contrada dei Camilla. 
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Campo (M). Tra«rgono oHglne dalla riviera di ponente e 8ont> ve- 
nuti in Genova ne) 1123 ; ebbero I Camfio aei «ensoli 4e' piacili 
nel 1166,1186, 1190, 1199, 1206, 1210; sono de* visconti, e 
come tali partecipavano al pedaggio di Cavi nel 1236 e 1270. Nel 
1232 Ghisotfo del Campo fa locazione di una sua terra di Morta ; 
for^bame comune 1* erigine cai GbiaeHo. 

CAifCELLfEiti. Sembra dM questo gentllicioei deMia ripetere dall' uf- 
fisie d« tal nome che il primo della fiimiglla e s e r c itai «ella re- 
pubblica. Oberto GaneelHere coniiMMlere M Caflaro tenne sei 
vehe il consolato del piacili, ed una quel del Coamne nel 1153. 
Egli e I suoi consanguinei igltranoMeltà (all' arai ««scovo nel 1146. 
1 Guncetlieri coniano dodid oonsoli, due deH» stalo e dieci de* 
placiti. 

CAfCNfiLLa. Traggono «riglne dalla riviera. Nel 1135 Otto Cannella fu 
console dello stato; nel 1199 si fogge di' egli avea molte terre 
e possessioni in Genova di qualità: nel 1139 pagava terratteo al- 
l' arcivescovo ; nel 1 135 fu di bel «uovo console dello stalo. 

Capo di Gallo Bocuoeio fti console nel 1^06 de' placlH. 

Capo »' Orco«gio. Sono <f«estl feudatari 4tf Luniglana come si ri- 
cava dal patto de*f«u4i. Guglielmo Capo d*Orgoggio fi console 
de' placiti nel 1Ì62. 

Capra Ogerio fu console dello stalo nel Iti 4, 4iW; de* placiti nel 
1168. Ogerio e Pietro Capra nel 1130 paga f ano ìaudeinio aM' ar- 
civescovo. 

Carvandino CAMaRDiNO. Ò una delle- pift antlclie famiglie di Geno- 
va; apparliene a' tlsconti, ed ha Torigino ooomne co^i Spinola ; 
origina dal luogo ili Cremen in Poleevera. Ido di Oarmandino o 
Camardino ed Oberto Visconte fltbbticano la chiesa delie Vi- 
gne net 1091 ; lo stesso fdo va nel 1400 omtettBclatofe a Fi- 
lippo re di Pranda per la crociata di Terrasanta; ottiene pri- 
vilegi in Gerusalemme per fa repubblica; abbfttda Piombi do 
net 4126; un altro Klo prende possesso di Ler ioe e ne 4)a t' in- 
vestitura per una qtiarta parte nel 4152. Quelli d< Garman- 
dhìo o Ctffiravdint) «Bono nomimiti tra visconti ceNe loro case 
in Rivotorbido nel 1134 e nel pedaggio di Gavi come parte- 
cipi al viscontaéo nd 1236 e nel 1*270. Guglielmo GImbo di Car- 
roaiìdino figura tra i feudatari della terra di 'ParoéK cbe con de- 
creto consolare del 1166 si dicAklarAno nemici della repubblica , e 
i loro vassalli e dipendenti restituiti aireserchlo della mfturvle e 
piena libertà. 1 Garmaudino noverano nudici cons<Ai, sette dello 
«tato, e quattro de' piacili, il 46 seUembre 1228 Lanfranchhio di 
Simone di Carmandino flgHod'Ido è investito dal marchese di 
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Mtsft 4er «fiU<» d«Ua p«m di <6cn<m , VkoaalAdo, Bira» Ma- 
cello ec» , a iJMo di omutwcàe e mu» faulo. 

Cinici^. OmilMl«AO QM«ale.<)ello alnAo nel 1463. 

ClflTA^i^A. Tcaggoao «rìgmeidal^eiNM) kiPokevcra seconèoohè scrive 
U Ftdentci lo ud ali» 4el 1 l£fó è noninato Tassallo Caaugna 
§^e 4i Auaa ; id<^v9CtW essere pw airveotiira il primo che abitò 
la <ciU^ : il MMue di taaaaiAo aoo ei fa dublure deUa «uà qualità 
feuMe. ti fl'ederiei scrive oba i Castagna eatrarone dafifirinia 
neU* albergo nobile dei OeeoluniSf e qaesto esUoto nei Òema- 
mi. ¥4imm oomoU dei pkniU Alberto nei H77 , Tornello ed 
Oberto Castagna nel 1205. 

QA%TfU0 oClA^vao (éi)« «na deUe iiià antiisbe, nebili e farnese fami- 
f He i^eooiveai ; afipaniene a'viaoomi, ed è senaa «lubbio dei seniori 
4i Yez^tflP; in a«li dei idi 6 è nominalo BMavino éi Cnttello 
gumitéam OU^nàt Vùùfùmiiis; il nome d'origine è lorse Baldovino 
e il gentilaio di CaslieUo lo «tolse dal luogo dell' abitazione , cioè 
dal jcastello deUa oitlà 4oire abiuva , quando però non gli sia ve- 
nuto da Gaalglio, o Carro Castello luogo sopra la Spezia, e dal 
castello di Garpena di coi avea signoria feudale. Si dice che i Ca- 
stello Siene venuti ad alNlar Genova nel 1 106. Primo di Castello 
jeoDSoledeUo atato nel Ìi9/à dovrrbbeessereappoDlolt primo che 
si reoasse tra agì; egli ^a anocevo di Horneilo Malaapina; trovo 
dM tra i Cendatari éi iLuaigiana è aaencionato Castello di Carpe- 
na; oiò sa* àfaduee a credere che i Castello si debbono annoverare 
tsa qneUi. Merlo di Castello pagava laudemio all'arcivescovo 
nei iiaO, e gli ginn va fedellà nel 1146. I Castello fignrano come 
viseonU «el pedaggio di Gavl^ Falcone di Castello riscuoteva 
eaiandio un f>edaggio in cllik alla riva del mare obe venne abo- 
lita «an onerato eonseiare> del ilfSB. Giovanni di Castello facendo 
il suo testamento r8>9sonaio>del itOi lega la sua <:asa dì Castello 
dttSanaa Mina. xli. Castello. ooirenere di un anni^versario per l'anima 
propala. e fier 4|oella idi Agnese suo moglie; instltolsce erede il 
venire pna^nanin della «entra Aléiotla. 1 Oaslello parteoiparano al 
pedaggio di Tonrielia «ome in atto del giugno del i206; aieano 
terre in fioilglia Tg maggio dello atesso anno; in Insogno , in 
Setco, m Aibaro, nel logllo^«d agosto del l'iOi ; da San Damia- 
mo^ senre.con. torve il^ aprile del t8l5; in Garignano li 2 marzo 
del 1234; in Bargagli il 21 gennaio defe«i3&. ICasteMo pigliavano 
anahc ihnoflM> di Baibi «omo ai vede in «tte dei 31 gennaio 1235 
dove si trova Alberto Balbo flgliodi GugUelme Btflbi diGastello; 
forse la famiglia Balbi è una diramatione dei Gaatello: dico ciò 
éttbHando. Il 7 maggio del 1248 Aiberio Balbo di Gabello, si- 
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goore e possessore della terra di Garaventa distretto di Torri- 
glia, interpone la sua aatoritàed emana il decreto in una emaa- 
cipaztone. Goglielmodi Castello il 1<» febbraio del 1274 loca a Gio- 
vanni Ricci pisano una sua casa posta in Piazzalonga con portico 
e volta per annue lire sedici di Genova, il 3 ottobre del 124$ 
Bartolommeo Begino feudatario di Lunigiana dichiara di avtr 
avuto in accomandila da Niccolò conte di Castello luoghi undici 
che sua madre la contessa, moglie del quondam Enrico Pescatore 
conte di Malta , ha nella nave detta il Leopardo, la qual oave 
consta di settanta luoghi. 1 Castello ebbero diciannove consoli e 
un podestà, che fu cosa singolare. 

Cavaronco Rubaldo, pagava decima all'arcivescovo nel 1148. Gu- 
glielmo Cavaronco fa il suo testamento il !• di settembre del 1184; 
elegge la sua sepoltura nel cimitero di Santa Maria di Castello ; 
dota Adelasia figlia sua in lire duecento; del resto instituisce 
eredi Filippo, Ogierio, Baiamontino, Raimondino ed Andriolo 
suoi figli; sono testimoni Predenzone Gontardo; Ido di lui figlio, 
Fredenzone ed Ido figli del quondam Idone Gontardo, Opizzo 
Leccavella, Boiamoniedi Odone, Filippo Ricci e Nlccola Lecca- 
nozze. I Cavaronco ebbero dodici consoli dei placiti. 

Cebk o CebX. Scrivono che traggono origine da una donna detta 
Ceba , Cebà figlia di un cittadino genovese ,di casa Cibo , e che 
ciò sia stato l'anno 1160. Ma io la credo favola, sia perchè i 
Cebà li trovo nominati prima dei Cibo, sia perchè Tanno 1142 
hanno già un console de' placiti. In un atto di agosto del 11S6 è 
nominato Ansaldo Ceba o Cebà ; forse è il primo che abbia unito 
il nome a quello di Ceba che rimase a gentilizio della famiglia. 
In un altro atto dell' 8 aprile 1213 interviene a testimonio Ru- 
baldo Ceba di Carignano. I Ceba o Cebà ebbero quattro consoli 
de' placiti; si fecero ascrivere nei Grimaldi. 

Cicala o Cigala, famiglia antica e nobilissima , si dice che tragga 
origine da Lerice donde venne ad abitar la città nel 1133; si ac- 
cosurono in seguito ad essa I Recalati o Recalcati, i Mosca , i 
Besaccia, facendosi chiamare Cicala. Guglielmo Cicala è nominato 
in un atto nel novembre del 1133, e console dello stato nel 1 161 
e 1103: Enrico Cicala si trova console de' placiti nel 1201 e 1205; 
Lanfranco Cicala de' placiti ugualmente nel 1248. La famiglia Ci- 
cala formò albergo nel 1328. 

Clerico Ingo console de' placiti nel 1136. Amico Clerico è nomioato 
in un atto del 2 maggio 1136. 

Cooega Baldicino consoie de' placiti nel 1189. 

Contessa (della) Fulcone di Giulia console dei placiti nel 1178 e 1 182. 
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Conte. Questa famiglia appartiene a! conti di Lavagna ; Martino conte 
di Lavagna è nominato nell'agosto del 1155. Oberto conte è con- 
sole dei placiti nel 1209 e 1212. 

Corte o Curia (della). Scrive il Federici che i Della Corte escono 
di Pavia e di Corsica, ed il primo che venne a Genova fa Lanzone 
Corte nel 1200. Ma egli o erra, o la notata da lui è famiglia di- 
versa dalla consolare. Trovo che nel 1083 i Da Corte chiamati fin 
<)i tale anno nobili di Genova vengono investiti dal vescovo di 
certe terre a Molassana. Nel 1139 Guglielmo e Ragibaldo della 
Corte pagano laudemio air arcivescovo. Rubaldo della Corte è 
console de' placiti nel 1184. Astese-da Curia, o della Curia è fra' 
cittadini genovesi che nel 1188 giurano la pace a' Pisani. Questa 
famiglia entrò poscia nel Gentili. 

Crispino, i Crispino, o Crespino traggono origine dalla riviera di 
Levante , e vennero ad abitar Genova nel 1 106. Ansaldo Crispino 
è console de' placiti nel 1130; nel 1134 si nomina tra' visconti 
con sua casa a Rivotorbido; Guglielmo Crispino è notato in un 
atto di agosto del 1157. I Crespino noverano dieci consoli, uno 
dello stato e nove de' placiti; entrarono poscia nelle famiglie Gri- 
maldi e Negrone. 

Croce (della). Vengono i Della Croce dal luogo della Croce e da Ca- 
mogli; furono in Genova neM173, e parte di essi si fecero dire 
Dinegri. Andalò Croce giurò la pace a'Pisani nel 1188; Ottenibono 
Croce fu mandato ambasciatore a Costantinopoli il 4 maggio 1201 ; 
Otlobono (forse lo stesso Oitenibuono) venne nel 1203 dato a con- 
sigliere del podestà; fu eletto console dello stato nel 1208. L'un 
febbraio del 1240 Ottone Croce dà in dote a sua sorella Jacopa 
maritata con Pietro Vento lire duemila duecento cinquanta di 
Genova: nel 1244 Oberto Croce compra il castello di Vallemala, 
Salvarezza, Crajulee molte altre terre feudali notabili da Enrico 
Vallemala; il 25 gennaio del 1266 un altro Della Croce acquista 
quanto il marchese Morello Malaspina possiede nel territorio di 
Vigogna. 



Dedala o Dalla. Oberto console dei placiti nel 1210 e 1213. 

Demegotta o Domogulta. Si dice che questa famiglia tragga l'ori- 
gine dalla Polcevera e sia venuta in Genova l'anno 1150; ma io 
trovo che nel 1146 Oberto della Demecotta, o Domoculla pagava 
decima all'arcivescovo; lo stesso Olwrto fu conwle de' placiti 
nel 1165; penso che il gentilizio di Domoculta le sia venato dalla 
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•dei 1385 è detto aadie Portona* sìoAkU AmkmmiìU dMt « es- 
sere posta in quesf ultimo l«ago. I« ■■ otto M 15 «etlMibre 
dal lil« (HUMilHioM di Bomi^mÉiz 4à lire i6 M teouiTa 4B dote 
% ava iÌBlia Mdia. i DeniaeoiU.& DoiMciiHa «M>C0O. novr cosso- 
li, WM Kltllo.stalo^ e olUi da' piacili. 

HttfrHALirB. BaxSco DieOsaKe^ enaoia dello atala ael I3td. 

lìiNKae. NobilisiaM ad aatichiaoiaia Cunig^ è qaaate; ai dàce che 
ohe abòia r of igiaa da l^rta«eD6na« e aheMaaCrada N«gro aia ii 
pruno éke abUa adottato eotai ^aolilitto; che di Manfirado Da- 
aeeaaero qaiadi fiugAialaio •a-Giaconocha profaRacooo la fami- 
glia. Maini parearranaoyperoediè aas •oarnapoada alia* aogoenti 
notizie ìQContestabiii. Sino dal 1480 GaidftNafnBièaealiaMinio in 
nBadonaatone; Earioo ^iaegro è «oofiole^deHoaUtoaai.llH); 
^fMoiame-SaidlasoBO Dioagro pagano terraèioo ail! ardaeaeovo 
nel 1IS9, a decima ael tlUd. Alberto « lenardo IHaagto sono 
fiaudatari caawvelfacao d«' fendi; Aaaaèda<e Gioraiiai Dioegro 
vengono nel 1398 annoverali tra'vlsoonti nel padaggip di Gavi. 
I i>inegro al dividovaao Wi4««<6a80, la «pvlma di Sm Larenzo 
formava albergo in cui erano entrale varie faoMgflie «^cbeidMania- 
vanti 'de ìiigro Sawti ÌMwnnàài ; la aeooDda di teicbi<cli8 aaeondo 
ocoKre 11 Foderici i«alè acAtocioaio di famiglia a oon. loggia di- 
stinta, lo eiedo cbo i Diaagro siano una sbcaea famigiia cogli 
EnitHriaci,«giaocliè4rovo fi 18 baglio del I2M GaglialaM» Negro 
figlio d' Embriaeo; 4t bei <niio«o il 4 febbraio 1^4 GugUaiiiio Em- 
briaco Negro : l' agoalo del HSK^fltnbriaco «ftoowinl figlio idi Gu- 
gtleimo Negra ò iinastHo nel4staioskf«o4i 8a« Loreaco da 4iHtone 
Marebeae del <Gerrotto di tolla la aerra di Oego; il 80 oMggio 
del 4268 è nomioato fiaibriooo C^lielnio Négro di GaatcMo. È 
no miodobbioiciiogli liaibriaci, iCastcHo, IDinegno, i Balbi 
aisao Taont d'uno modesiaia «asa. l ft i n ag r o ebbero «vantisoi «on- 
«oli, diaci «dello «lato, lesoiMci dei placi«i; le azioni gloriosa ope- 
rale da cotanta famiglia si possono veder nella storia. 

Dori A. È questa una delle quattro case più celebri di Genova. Si sa 
quanto si narra deir origine di-ossa ; cioè che Arduino Visconte 
di Narbona alloggiasse in Genova in casa d* una vedova della 
Volta di oul 6pos6 taoagaitD ^la 8glia appotlau Oria , od Ot ietta » 
~ donde'^nne HtDono di Poitocia; ì Dorla 4Bailooo>a/loro >oapf>» 
àn6aUb'Doria:coB80Ìa 4eUo alal«»iìei ì 124; •perè.io mai» «b Ingo 
Jlqria.obo noi 1889 fa-daaaaiona 4ii leme e^iia ana niiwlaàa Ra- 
diano; né àoaalda Dona è ii pnoM) console di tal femiglia, mentre 
qoeata dignità sì vede aostenota fin dal UOO al 1110 da Aaaieie 



IL CONSOLATO. 443 

Doria. I Dorfa ebbero trentasette consoci , tentìsei deRo staio , 
t ttndfcl dei placiti. Appartengono a' visconti. Non mi trattengo 
a éìvne ^ pih percfaè la f^a , grandezza e potenza di tal fatniglia 
lotto noie anehe «' meno tersati nelle storie genovesi. 
Mkoo. 8i diee Ohe i Dmgtif traggano origine dalla riviera e sieno 
veonti in Genova nel 1909; Lamberto Drago «i -vede console dei 
placiti nel 1f14. 



Elia. Hlia 8eAz^«ltr»«ognmQe è eonsole de' placiti nel H54, 4137 , 
4139, 1441 ; ^ninél prende n«me. tt dì 4 agosto del 1S3S Giacobo 
di Elia confessa di aver avuto in accomandita da Giovanna sua 
madre lire cinquanta che sono implicate nel quarto di una nave 
chiamata San Benedetto; Tatto della dichiarazione è rogato nella 
casa delquondamRubaldoElia.Gli Elia ebbero tredici consoli tutti 
dei placiti. 

Embriago. Famosa ed antica famiglia è TEmbriaco; trae orìgine dal 
flmne di Bisngno» ed era già In Genova «el 990. Nel 1088 Ga- 
gHelfno-Embriaoo interviene a ieslimomo In una cartina di Santo 
Stefano. È questi T espugnatore di Gerusalemme. Nel 4181 Nlcco- 
k , Ougttelmo ^fwondam ilgone fratello di altro Piccola Embriaco 
pOMèggonopalacEe «on torri da Castello «ino in Ifasearona ed 
aHri 'moHfì stabili come in atti del notare Onglieimo Gallrgepalj. 
Nel Ingllo del 1184 èlatta menciene della curia degti Embriaci 
nel castello; sono nominate le case degli Embriaci InUavecca il 
S agostoilel 4990, ed In Mascberona il 29 ottobre 4350; la piazza 
d«gll Embriaci nel 1918. L*4 1 seUembre del i;n4 Guglielmo Em- 
bilaeo flrtFgglore e Goglleimo Hégro figlio del quondam Embriaco» 
ed Ugo •di Itti fratello, nonché Guglielmo Aglio del quondam Em- 
'briaeo'eodtKolsconorprocttratore Pltippo Embriaco ad e rige r e qee' 
diritti che Innno In €Kribe1letto tn occasione del fendo cbe riten- 
gono da Guidone di Ghlbelletto e specialmente per lire trecento 
di bisanzi che il dello Guidone deve annualmente pagar loro per 
lo «tesso feudo. 1 consoli dello staio del IIS5 insieme ai oonsi- 
glierf-danno'in tendo i>er anni veniinove la terra -di Glrtbenetto 
i»'Gu|filelfflo Bfflfbriaeopel' prezzo di duegeirtoMituinia bisanzi 
air anno e tm'faHIo all' attiro -di %m Loremo 4n vakita di dieci 
%ìntim\ ; iid Dge e fecola fratini Bmbrlaei tutto ^i6 ebo posse- 
deva la repnbMica in Aeri e sue pertihiemBe, nonebè quanti 
aveva In Antfocbia e pertlnenae. Pagano essi per la prima 
investitara mHle soldi di ^narl 4li Genova, obbligandosi al- 
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l'aoDua ricognizione di cinquanta bisaozi; per la seconda il 
prezzo di oitanla bisanzi. Fu alcuno che dubitò se la repubblica 
^[Odesse veramente del diritto d'investitura , ma questo esempio 
e l'altro di Ottone Buonvillano cui si diede in feudo la città d'AI- 
meria , tolgono ogni dubbio. Oltreciò si possono aggiungere tutti 
gli atti d' investitura de' conti e marchesi che da lei rilevavano. 
Gli Embriaci ebbero diciassette consoli , tutti dello stato. 
Embroni. Gli Embroni vengono dalla Riviera, e si trovano in Genova 
nel 1130; dapprima si fecero dire de Seipionibus, poscia Pinelli. 
Nel 1 152 Embrone senz' altro cognome comprò la gabella del 
sale, nel 1157 Guglielmo Embrone fu consigliere; nel 1188 En- 
rico Embrone giurò la pace ai Pisani; nel 1194 Niccolò Em- 
brone era console de' placiti. 



Fabiano senz' altro cognome fu console dello stato nel 1134, e de' 
placiti nel 1157. 

Ficomataro. I Ficomatari appartengono a' visconti; come tali si 
trovano annoverali nel pedaggio di Gavi nel 1236 e 1270; ebbero 
quattro consoli de' placiti. 

FiESCO. 1 Fiescbi sono conti di Lavagna; il primo di essi che abbia 
adottato tal nome è Ugo figlio di Ruffino conte di Lavagna. Que- 
sto Ugo andò nunzio ed ambasciatore del Comune alla città di 
Alessandria della Paglia l'anno di 1232 per la quistione del pe- 
daggio die gli Alessandrini ad arbitrio presumevano di riscuotere 
■sopra uomini e robe de' Genovesi che transitavano per quella 
eitià; fu poi console de' placiti nel 1247. Io non mi estendo di 
più sopra questa celebre famiglia, perocché le susseguenti epo- 
che mi daranno larga materia di trattarne diffusamente. 

FiNAMOBE. È famiglia nobile ed antica ; origina della Liguria , e fu 
in Genova dal 1200. Giacomo Finamore è console de' placiti 
nel 1206, e nominato dello stesso anno in un contratto; i Fina- 
more si chiamarono poscia Usodimare. 

fLES8iA. Ingone di Flessia è console dello stato nel 4173, 1175, 1177, 
1180, 1182, 1185, 1188; Raimondo Flessia è pur console dello 
sutonel 1186 e 1190. 11 3 settembre del 1184GiaGomo figlio del fu 
Pietro di Ponzone confessa di aver ricevuto da Ingone di Flessia 
lire 333. 6. 8 di danari di Genova pel definito prezzo della sesia 
parte del Castello di Albissola e curia » territorio pieno e vacuo , 
-esito e pertinenze, bosco, prato, vigna, terra coltivata e noa 
coltivata» albergarla, bando» fodero, opere rusticali, caccia, pa- 
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scolo, e pescagioni: dichiara di esser maggiore di veni' anni; ap- 
pena toccati i venticinque promette di fare al compratore un atto 
di vendita, o a cbi per esso, secondo il iodo del giudice. Queste 
cose intende di stipulare col consiglio di Niccola Embriaco e Gu- 
glielmo Barca suoi parenti. 
FoRNARi (de). Scrivono che la famiglia Defornari abbia avuta T ori- 
gine in Alessandria della Paglia , e quindi recatasi ad abitare in 
Genova nel 1106. È questo un grave errore; quando i Defornari 
reggevano il consolato in Genova, e fiorivano per esercizio di 
supreme magistrature, Alessandria non era ancora stata edifica- 
ta. Ottone Fornari fu console dello stato fin dall* anno 1102, e 
di bel nuovo nel 1110; né credo più vero che tragga il gentili- 
zio dal borgo de' Fornari; per il contrario è forse questo luogo 
che ha derivato il nome da essa. 1 Fornari vennero in città dai 
loro feudi di Yaldiscrivia , e già nel 1135 possedevano in Genova 
ragguardevoli proprietà come lo attesta il Cicala ; la parte popO' 
lare eh' essi poscia sostennero, non è argomento di ragione per 
indurne che ei fossero men potenti o che la loro nobiltà non 
avesse quello splendore onde rifulsero le altre famiglie. SI sa che 
il consolato si teneva nelle case dei Fornari fin dagli ultimi anni 
del secolo XII; che il 14 settembre del 1214 un Defornari mag- 
giore da una parte, e Lamberto, Niccoloso, ed Ugo fratelli For- 
nari dall'altra si dividono per metà tutto il territorio del castello 
di Val di Seri via, non che le case e gli nomini d'Isola buona; 
l'atto di divisione si roga in Genova sotto il portico della casa di 
Ansaldo Fornari. Dopo ciò non è dubbio che questa famiglia non 
appartenga alle feudali. 1 Defornari ebbero nove consoli, tre dello 
stato, esci dei placiti. 

GALLfANA. I Galliana vengono daf luogo di Yentimiglia e da Nizza; 
furono in Genova nel 1170. Oberto Galliana giurò la pace ai Pi- 
sani nel 1188; nel 1195 e 1205 fu console dei placiti. Il 7 agosto 
del 1200 Ingonedi Galliana riscuote dai coniugi Lecavella lire otto 
per la loro colletta di danari venti per lira. 

Caletta. Il 5 giugno 1210 Rubaldo Gaietta fa il sao testamento; la- 
scia lire cinquecento per l'anima sua, da distribuirsi come segue: 
lire quaranta all'opera della canonica di San Lorenzo; lire cin- 
quanta all'opera del molo; al fratello Oberto lire cinquanta ; al- 
l' opera della chiesa di Santa Maria d' Alinero lire quindici; al- 
l' opera della chiesa di Sant' Andrea di Sesto lire dieci; agli in- 
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fermi di cApo dì Faro lire di«ci ; aU* open di San Tommaso dei 
caDooi lire dieci; all' oipedale di SaD Giovaci lire quiodici; al- 
l' ospitale di Saoi' Aaloaio foori la per.U delle Vaectie aeldi dn- 
quama, oioè lire due e meua; all' ospiule di San LoreDze lire 
cinque; all' ospitale dì Santo Stefano lire iainquaBla; aH'eepitale 
di Saata Maria di BieagiM lire cioqMe; tkV opera delle peoMtdci 
liM cinque; all'opera dei due poeti di Polcei«effa lire tre per cia- 
scuno; all' opera del ponte di Biugno soprano Uretre; all'optra 
dell' aHie ponte di Biaagno soltMM lite tjre; all'opera del ponte di 
Pomario lire tre; all' opera del pome di Lavagna lire lre;dteliiara 
m met ricevuto per doti della mogUe Mobilia Km duecenca aet- 
iaotatre; maUtuiece ered*! di lei figli se ne awè, alwinaeea fa 
Ic^to della propria casa ad Ansaldo ano fralellor e della sua 
terra a Bartolomeo , Ogerlo ed Oberto Galeiia. I GaletU ebbero 
quattro consoli dei piafiiti. 

GAAJbU)!. 1 Garaldi sono venuti dalla riviera ad abitar Genova 
nel ilio. Odo di Garaldo fu consolo dello staio nel Ui9. 1 Ga- 
raldi eotrarono nella famiglia Negrotti. 

Gaaio. Anselmo Gario ebbe il consolato maggiore nel 1169,0 1181; 
Guglielmo Gario quello de' placiti nel 4136. 

GATTitassio. £ fema cbe qpiesu ftimiglia tragga origine dalla Grecia. 
Vassallo Gattiiussio resse il consolato dei placiti nel i%\% e 1214: 
nel 1247 Andrea, e nel 1350 Lanfranco GatUlussio; ma il pia fa- 
moso della presente famiglia è quel l^rancesco, arditissimo gio- 
vane cbe con due galee solamenie ricondusse all' ìoh>^o ^^ ^' 
staotioopoli l'imperatore Giovanni Paleologo, cacciandone l'uaur- 
patore Gantaouzeno l'aono 1355. il Paleologo per guiderdone del 
beneflcio gli diede la signoria deir isola di Metelino^e la propria 
sorella in isposa. 

Gherardo (di). 1 Gherardi banno rorigine dalla Pietra (riviera di po- 
nente) e dalla Polcevera; abitavano Genova Panno 1155. Nel 1186 
Gbflra*do giara la pace a' Pisani; nel 1197 Oberto di Gherardo è 
console dei placiti. 

GiuSTt,o JtJSTA(de). 1 Giusta o Justa vennero ad abitar Genova 
nel 1137. Filippo di GiusU fu ambaaciaiore nel 1162, 1164 e 1165 
all'imperatore Federico Barbaroesa per la Bepubblica; nel 1169 
fu console dei (giacili ; ebbero ugualmente 11 oonsolata dei piacili 
Boggiera nel 1172, 1175, 1176, 1176: e Gialone di Giusta 

nel 1190. 
G4UD1C&. Questa famiglia siccome quella dei Cancellieri lia ^ftem 11 
gentUiaio dalla carica cbe esercitava; sembiia cbe origini da Hrsa- 
le, e sia veniOa in Genova nel 1120. Nel 1122 e 1128 Guglielmo 
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Giudice di IMbeeo è console dello stalo; nel Htè con in eser- 
citetdì finteria espogna Montaldo; nel iì^ easemle capitane di 
sedici gatee scaccia daA borgo di Messina i Pisani. I Giadioi eb- 
bero olire fi Ooglielano , chfe fa dello sia!» dne voUey iMve «on- 
soli d^ friaciti ; Hetehierre Gisdioe nel ilSO pagava teraalito al- 
rareiveseeii*»^ 
Goma. Rinaldo' Gobbo (enne il consolate dei placiti nel il 46. 
Goda* Odone di Goda fa eeasole dello suto nei itl7. 
Golia. Ansaldo Golii» è nominato in on alto del 14 lèbbraio lUi6 ; 

egli resse il consolaiio dei piacili sei volte. 
GoMTARoo. I Gontardi vennero in Genoma dalla riviera nel él20: cosi 
scrivono I geeeaiegisti , ma è un errore: Ottone Gonlardo era con- 
sole deHe stato nel lOSO; mi altro Geslardo è notavo del sacro 
palaazo in ona donafzione a San Siro nel 107i. I Gontardi ebbero 
venttdue consoli , nove dello stato e tredici dei piaciti. Barico 
Gontardo T 11 agosto del 4239 cosUtnisce procuratore Ugolino 
Streggltiaperoo per riscootere le pigioBi delle case eke possiede 
in San Giovanni di Acri. I Geotardi entrarono nei Lercari. 

GsASsa. Il Omaggio iiS4 Gugiielnio Grasso lega le sue case di Ca- 
stello ad Esnbfiaco figlio del quondam Ugone. BadMmo Grasso fu 
console dei placiti nel 12ISte 1114. Credo ctaei Grasse sieno una 
Slessa famiglia ooi Baeeino o Baolji«nio« Merlo Grasso è nominato 
in un alto di giugno del 1157. 

Grillo. Lascio della famigUa Grillo quanto scrivono di assordo i ge- 
nealogisti; séguito il Fedeiici , ì ibgliazii de'notari, e il mano- 
scrHto del Cicala. 11 primo che si trova nominato è Guglielmo 
Grillo in una cartina del lli6. Alberto Grillo nei 1127 paga ter- 
ratiooa San Siro; nel 1146 Ansaldo Grillo paga decima air arci- 
vescovo. Nel Biarao dei IISS^ è fiatila menzione in un atto di Lam- 
berto Grillo. 1 Grillo ebbero venti consoli, nove de' maggiori e 
ondici detto stato. Giacomo Grillo signor della Siella (riviera di 
ponente) alloggiò nel 1244 il PonteGce Innocenaio IV. 

Grimaldi. È questa una delle quattro più chiare famiglie genovesi. 
Il vescovo Giustiniani scrive che i Grimaldi non son# intuito eerti 
delia loro orìgine; e aicuni di loro dicono: « avere avuto princi- 
» pio ed origine in Normandia dalla Simiglia dei Crespini; aleuni 
» altri dicono che hanno avuto origine da Narbona provincia di 
» Francia.» (Giuslin. Annali, lib. 3, ann. 1325.) Il Federici non 
crede air antlcbità della famiglia Grimaldi per la ragione obe i 
cognomi non si usarono obe dopo il 1100; ma H gentiliaio di Gri- 
oialdo non fu in origine che un nome, e cosi trovo Bominati sens'al- 
tro ì primi di questa famiglia; quindi non potrebbe essere questa 
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ona rampone per dubitare dell' anlichilà dei Grimaldi, perocché, 
anche senza il gentilizio che essi ricavarono poi dal nome , si 
trovano menzionali amicamente; oltracciò è incontrastabile che 
noi abbiamo in Genova i cognomi avanti il 1100. Ma per fissare 
l'origine e discendenza della famiglia Grimaldi, penso sia di me- 
stieri il far conto delle seguenti notizie. Nella convenzione che i 
teniori, o feudalarì di Yezzano fanno col Gomone di Genova, ven» 
dendogli la terra di Poriovenere nel 1120, figura prìncipalfflente 
Grimaldo di Yezzano per sé e per il figlio Guiscardo; sicché io 
non avrei difficoltà a credere che il console Guiscardo del 1056 
fosse un Grimaldi , cioè il padre di Grimaldo anzidetto. In atti 
del novembre del 1186 è nominato a testimonio Grimaldo viscoji- 
te; e come visconti son menzionati i Grimaldi nel pedaggio di 
Gavi nel 1256 e 1270. Grimaldi e il figlio Guglielmo si ritrovano 
oome feudatari di Lunigiana , e aignori di Vezzano nel patto dei 
feudi. Nella convenzione cogli uomini di Beverino del 1247 è no- 
minato Grimaldetto quondam Paganelli di Yezzano ex dominis. 
Addi 14 febbraio del 1263 Grimaldino Bianco di Yezzano fa qui- 
tanza a Niocoloso Fiesoo conte di Lavagna per la vendita a lui 
fatta della sua parte dì Yezzano. Nel 1246 si ha memoria delle 
case di Luca e Bovarello Grimaldi alla porta delle Yacche. Tutto 
questo mi dimostra : 1» che i Grimaldi erano signori e feudatari 
di Yezzano; 2o che la loro discendenza non si limita al Grimaldo 
consolenel It 62, ma ascende forse al Guiscardo console dellObd, 
e senza dubbio al 1120. I Grimaldi ebbero tre consoli dello 
stato, e quattro quando vi si annoveri il Guiscardo del 1056. 

GoARAC€0. Guaracco Giudice interviene ad un duello nel 990; Airaldo 
Guaracco fu eletto vescovo di Genova nel 1099; Alberto Guaracco 
nel ilio è testimonio in una donazione che il vescovo Guaracco 
fa al canonici di San Lorenzo. Melchio o Marchio Guaracco è 
console dei placiti nel 1155; Guglielmo e Graziano Guaracco 
nel 1159 pagano terratico all' arcivescovo : ì Guaracco ebbero do- 
dici consoli de* piacili, entrarono in seguito nei Pallavicini. Il 9 
novembre del 1162 si nomina la casa di Oberto Guaracco presso 
il Paradiso di San Lorenzo. 

GUASONO. Rinaldo Guasono fu console dei placiti nel 1137. 

Guelfo. Rubaldo Guelfo resse il maggior consolalo nel 1171. 

Guercio, o Guezo , o Gabo, o Gazo. Questa fu cerio grande e po- 
tentissima famiglia; avendone io già dati alcuni cenni sulla fine 
della prima parte di questa prima epoca , mi ristringerò qui a 
poche cose , né ancor dette. Si dice che i Guerci abbiano avuta 
origine in Chiavari, donde vennero in Genova nel 1120; ma si 
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' ricordi- cbtneM 114 Lamberto Guercio era già console dello 
tutto. KellUS Lanfranco Gabo, o Guercio stabilisce il dazio cbe 
deve pagare ogni forestiere che recasi in Genova pel mercato; 
forse t Guerci, come gli Advocati , i Castello, i Benzerro e i Su- 
zopilo percepivano diritti nella slessa città, ì quali aveano o in- 
cantati, od usurpati ^dal Cofnune. Nel 1135 Alberto Guercio ba 
parte nella signoria di Vacagine; no) 11 59 Carteito e Guglielmo 
Guetcfo pagano lerratico e decima airarcìvescovo. I Guerci eb- 
bero trefiluif consoli, quindici de* maggiori e sedici dei placiti; 
si dissero poi Imperiali. 

GoiooNE. Ogerio di Guidoaé fu dmsole dello stato nel tliS, 1159 , 
444'1,'I147^ ^1154, 4159; Bonifacio di Guidone tenne il consolato 
de'placiti nel 4204 6-4209. 

GUISCARDO (forse Grimaldi) padre di Grimaldo signor divezzano, 
console dello stato neM056, 4 tf8 e 4 140. 

GuisoLFO. Si dice cbe i Gui solfi) siano d'orìgine alemanna, e pas- 
sali in Italia coXongobardl. Trovo cbe un Guisolfo interviene come 
giudice nel piacilo tenuto in Genova nel 1039 dal marchese Al- 
berto. Vassallo di Guisolfo è console de' piacili nel 1157 e 1157. 
Ido di Guisolfo nel 1 188 giura la pace a* Pisani. Fulco di Guisolfo 
è pur console de' placiti nel 4204; Niccolò ^i Guisolfo nel 4250; 
addì 40 dicembre 1214 è nominata in un att« Rosa moglie di 
Gbisolfo del Moro figlio del .quondam Idone del Moro , il quale 
Ghisolfo volge ad iaopia. Forse i Gbisolfo ed i Moro hanno co- 
mune l'origine. 

GussoNE. Rinaldo Gussone è console dei placiti nel 4434. 



Infanti (degr) Giovanni fu console dello stalo nel 4 180, e Guglielmo 
nel 1210. 

Ingome. Gringoni sono una slessa famiglia coi Della Volta, e quindi 
Cananei. Guglielmo d'ingone fu console del placiti nel 4205. 

Isole (delle). Questa famiglia è più . antica di quello che scrivono il 
Federici ed il Ganduccio. Ottone delle Isole reggeva il consolato 
de' placiti nel 4109; Ogerio delle Isole fvagava lerratico all'arci- 
vescovo nel 4459; Oberto de Insula è nominalo nelP agosto del 
4457. Gr Isola traggono origine dal luogo di tal nome oUregio- 
go; ebbero undici consoli tulli de' piacili; appartengono a' vi- 
sconti. Villano Isola è nominato tra questi nel 1454 con sue case 
a Rivo-torbido. 

Ita (de). Scrivono che i De Ila sieno dalla Riviera venuti in Genova 
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oeM420;maè errore, essendo che Ansaldo De Ita è console* 
dello slato nel 1417. Alberlono di Ansaldo è console dot placKi 
oeM i 30 ; Buggerone de* maggiori neH 4 57 J 1 60 e 4 4 65. 1 De Ila 
cblamaronsl poscia Pallavicini. 
iTERio. Gr Iterio credo sieno una stessa famiglia coi Pedegola cui 
diedero origine. Iterio senz* altro cognome è console dello slato 
nel 4i05, U 17, t423; Bono de Iterio ècoosole dei piacili nel 4430. 

Lamberto, lo slimo clie tutti i consoli che sono senz'altro nome che 
questo, appartengono alla famigli dei Guerci. 

Lauhello LOHELLiici. Questa è grandissima ed antica famiglia, "fii 
dice che tragga l' origine di Lombardia da un luogo dello Lo- 
mellioa nel contado di Pavia; affermano essere gli stipiti suoi 
Otto e Gandolfo fratelli del conte Palatino del Reno dai quali di- 
scesero molte nobili famiglie lombarde come furono i conti di 
Mede, di Langasco', di Gambarana, di Vaneggio, e di Mirbeilo. 
Il Federici mette in dubbio questa gloriosa origine del Lomelii- 
ni , e il primo che trova nominato è Uomo da Lomellino in pub- 
lica scrittura del 1181. Senoncbè io leggo in un atto di marzo 
éei 1155 Oitobono Lomellino; in un alto del ll6i si menziona 
Donvassallo di Lomello. Vassallo di Loraello è console dei piacivi 
nel 1197 e 1198; Simone Lomellini nel 1247. 

Lecavella. I Leca velia vennero ad abitar Genova nel f 110. Opizzo 
Lecavella fece edificare nel 1148 l'ospitale di Rivarolo m Polce- 
vera , come si ricava da inscrizione ; fu eziandio console de' pla- 
citi lo stesso anno, nonché nel 1183; Ansaldo Lecavella facon- 
sole de' placiti nel 1205 e 1215. Addì 4 luglio del 1240 Pietro di 
Bologna tutore di Obertino ed Opizino Qgli del quondam Ottone 
Lecavella fa rioventario de' beni lasciati da questo; irovansi due 
parli delia mela di una torre, ed una casa nel Campetto di Le- 
cavella , la qual casa e torre i minori e Stefano loro fratello hanno 
comune con Guglielmo ed Enrico Lecavella; due parti di una 
casa nella contrad» dei Lecavella nella quale il detto Stefano ba 
l'altra parte; due parti di altra casa che confina cogli Alberi- 
ci; due parti ugualmente della metà di altra casa; duB parti an- 
cora di una torre, ed una casa poste in Canneta, Indivise col 
detto Stefano ; due parti di altra casa in Canneto ; due parti di 
una terra e d' una casa a Quarto; un credito contro Ansaldo Mal- 
Ione avo di essi minori di lire quattrocento. Addì 20 marzo 
del 1190 Mabilia moglie di Opizzone Lecavella fa quitanza pei 
prezzo del vino venduto al re di Francia. Giovanni LecaveUa 
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r 8 febbraio del 1333 vende ad Ugooe di Rovereto il diriUo che 
ba in Voiiri sui paoaUierl. Addì !<> febbraio del 4276 è nomi- 
pala la piazza dei Lecavella dove risiede la curia di Bisagno. 

Leccacenseo Niccola console dei placiti nel 1202. 

Leccanozze. Niccola Leccanozze andò ambasciatore al re dì Maiorca 
perla Repubblica neH488; Simone Leccanozze resse il consolalo 
de' piacili nel 1196, H97, 1^98 ;i Leccanozze appartengono a' vi- 
sconti. Giovanni visconte nipote di Filippo Leccanozze riscuoteva 
un pedaggio alla riva e porla delle Vacche di Genova nel 26 ago- 
sto del 1224. 

Lercari. Scrivono che dei Lercari alcuni traggono orìgine d* Arme- 
nia, altri daMooeglia, riviera di Levante, e sieno venuti ad 
abitare in Genova nel 1100; però il primo che si trova nominato 
dal Federici è Ugo Lercari nel 1146. 11 primo invece che mi si fa 
incontro de* Lercari è il console de' placiti Rubaldo Lercari 
nel 1109. Nel 1146 Ingo Lercaro paga decima all'arcivescovo; 
addì 18 agosto del 1156 i consoli Niccola Embriaco, Ogerio 
Vento, Simon Doria , ed Amico Grillo decretano che Lercari di 
Piacenza abbia quind* innanzi facoltà di portare o mandare in 
mare per ragion di negozio il valsente di lire trecento di moneta 
genovese; purché paghi la colletta di mare e di terra siccome 
tutti gli altri genovesi; né del diritto del cantaro, o rubbo, 
canna sia tenuto se non come gli abitanti di Genova. Dicono i 
consoli esser ragione di questo beneGzio conceduto al Lercari la 
molta sua probità ed industria, il mollo affetto ed ossequio por- 
tato sempre dalla di lui casa alla città di Genova, le sue supplica- 
zioni per ottenerlo. 

Addi 27 agosto del 1253 Guglielmo Lercari figlio del quondam 
Belmusto confessa a Giacobo Lercari figlio del quondam Belmusto 
che il feudo di trecento bisanti saraceni, il quale soliti sono di 
riscuotere nel regno di Gerusalemme dalla regia curia tutti quelli 
della progenie de' Lercari , e che fu dato e concesso a' loro pre- 
decessori dall' illustre re di Gerusalemme, appartiene al padre 
di esso Giacobo per una quarta parte , e per conseguenza a lui 
e ai di lui fratelli e nipoti ec. Quest' atto di dichiarazione è ro- 
gato in Genova avanti la casa dei Lercari. 1 Lercari ebbero otto 
consoli dei placiti ; io li credo una stessa famiglia coi Belmusto : si 
accostaroDo'ad essi i Polpi, Gon tardi e Mescola. Molile chiari per- 
sonaggi uscirtUo di questa nobilissima casa , fra quali accennerò 
Ugo Lercari ammiraglio potentissimo di San Luigi re di Francia. 
Lodi o Lode. Guido di Lode o Lodi fu console dei placiti nel 1161. 
Bonifacio di Lode nel 1139 pagava terratico all'arcivescovo. 
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Lo2fGO. 1 Lorigo sono da alcDOì confoai co! Moro; ma io li credo una 
diversa famiglia; Goglielmo Loqgo resse 11 consolato maggiore 
nel 1174. I Longo entrarono nei!' albergo Giustiniani nel 1360. 

Lucchese. Oberto di Lacca , o lucchese fu console de' piacili nel 
1182, 1184, 1197, e Niccolò Laocbese nel 1248. 

Ldsio , o Lussi. Sono questi un ramo degli Spinola. Goglielmo Lasìo 
Spinola fu console dello slato nel 1H5, 1137, 1150, 1 »35 e 4155, 
de' piacili nel 1134, 1141 e 1143. Nel 1130 Oberto Lnssio pa- 
gava lerratico all' ard vescovo; nel 4150-Ooglielmo Lnssio ebbe 
in feudo Tortosa; nel 1155 venne mandalo dalla repubblica am* 
bascialore all'imperatore Federigo. Nel 4188 Ansaldo Lussio gtorè 
la pace a' Pisani , insieme ad Oberto. 

ItfALABiTO Guglielmo consoie dello stato nel 1105. 

Malfatte, intorno a questa famiglia si fa una distinzione ddl Fede* 
rici, ma io non la credo fondala; perocché a quel nobilissimo 
scrittore vi erano cotali famiglie che non andavano a sangue; si 
dice che i Malfanti vennero dal luogo di Lerice ad abitar Genova 
soltanto nel 1200; ma io trovo nominato Fjlipdo Malfante siccome 
testimonio in un atto che si roga nella chiesa delle Vigne l'if di 
agosto del 1158. Anselmo Malfante fu uno degli otto nobili con- 
siglieri del podestà. 

Malocello, Maroxello, in latino Malufoccellus, 1 Malocelli trag- 
gono origine dal luogo di Cremen in Polcevera da Guido Visconte , 
siccome gli Spinola , e sono una stessa famiglia con questi. Il primo 
che io trovo di lai nome è Malocello confinante ad una terra di 
Morledo in Bisagno nel 1099. Oberto Malocello resse il consolato 
maggiore nel 1114: è il primo che il tenesse di sua famiglia, 
la quale ebbe otto volte quello dello stalo, e sei volle l'altro 
de' piacili. Scrive il Federici che Gacciaguerra Malocello è nomi- 
nato fra i conti di Lavagna. Guglielmo Malocello alloggiò in sna 
c^a il duca dì Borgogna quando esso duca fece convenzione con 
la Repubblica nel 1190; comprò in stagnilo Varagine, ma perciò 
ebbe a sostener lite colla famiglia Pevere che vi avea sopra ra- 
gioni; la quistione venne discussa dinanzi agli arbitri ed a' con- 
soli di mezzo della ciltà, alGne compromessa in Domno marchese 
di Ponzone, che addi 10 dicembre del 1211 àeéàe a favore dei 
Pevere» aggiudicando loro la signoria di Varagine prelesa dal- 
l'anzidetto Guglielmo Malocello. Trovo che il 18 febbraio del 
1254 Giacomo marchese di Ponzone dichiara di aver ricevuta da 
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Giacomo Malocello lulla la somma che gli avea promessa pel ri- 
scallo di Varagioe; e nel 1263 lo stesso Giacomo ed Enrico fra- 
lelll Malocello con Laufranchino loro nipote quondam Tommaso 
comprano lo sbBsso luogo di Varagine meno tre sedicesimi da 
Eurico Templero marchese di Ponzone per lire mille di Genova. 
Tutti questi fatti dimostrano cbe i Malocelli, per quanto si adope- 
rassero ad ottenere ed esercitare intera la signoria di quella terra , 
era pur sempre d'uopo cbe la si disputassero con altri che vi avea- 
no, o vi pretendevano maggiori od uguali diritti. In un atto del 
1» maggio 1254 è menzionata la piazza de' Malocello. Nel 1252 una 
di casa Malocello si sposa al giudice o regolo di Cagliari in Sardegna. 

Malone. I Maloni furono grandissima famiglia la quale diede alla 
repubblica trentotto consoli, diciassette de* maggiori e ventuno 
dei placiti; appartiene essa a' visconti e seniori : Bonus Senior 
Malone è nominato nel 1 137 ; Idone Malone nel 1 1^; figura fra'cre- 
ditori del Re Barisene di Arborea; il 16 agosto del 1235 è no- 
minata ia galea di Obcrto Pinello della quale fu ammiraglio Gu- 
glielmo Malone ; Malone di Castello è menzionato in un atto del 7 
luglio 1239. Enrico figlio di Ansaldo e Piperina coniugi Malone 
vendono il 10> febbraio del 1263 a Gherardo d' Oltremare il diritto 
di riscuotere un danaro all' ingresso delta porta di Geuova ; addì 
21 agosto del 1262 la torre dei Maloni in piazza lunga è venduta 
a Tedisio Fiescbi conte di Lavagna. Si dice cbe i Maloni proce- 
dano dalla terra di Quinto nella riviera di Levante, e secondo i 
libri de' terratici di Santo Stefano sembra che sieno venuti ad 
abitar la città nel 1 130 in cui fu console dello stato Ansaldo Ma- 
Ione ; entrarono poscia nell' albergo dei Cattanei. 

Mangiaporri Villano tenne il consolato dei placiti nel 1203, 1206, 
1209, 12l2el2IS. ** 

Mangiavacca. Questa famiglia cbe in seguito si disse Imperiale ha 

* l'origine in Lombardia, donde venne in Genova nel 1160. Vassallo 
Blangiavacca giurò la pace a' Pisani nel 1188, e nel 1215 tenne 
il copsolato dei placiti. Addì 20 settembre del 1227 Filippo Man- 
giavacca confessa di aver avuto in accomandita lire settanta di 
Genova che porta per ragion di negozio in Aleppo e Damasco; 
tei 1250 lo stesso Filippo ed Ansaldo fratelli del quondam Ansal- 
do, comprano diritti da PinelU) e Tartaro. Dolomede Mangia- 
vacca il 7 marzo del 1251 acquista da Enrico Gontardo la quarta 
parte- del pedaggio 41 Voltaggio; il 2 dicembre del 1253 Lam- 
berto Mangiavacca si trova creditore del re Corrado di Napoli. 

Marabotto. Scrivono ì genealogisti che i Marabottì vengono dalla 
villa di Bavarl sopra 11 Bisagno e si trovano in Genova dal 1160. 
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È qaesto un errore; essi sono dei signori di Lagneto, e furono 
ad abitar la città avanti dei 1139; infatti in quesl' ultimo anno 
Marabolto della porla paga decima all'arcivescovo, e Ruggiero 
di Marabotto è nominato in un atto del i 157 ; siccome signori di 
Lagneto sono menzionati nel patto dei fendi; addì 5 novembre 
del 1172 Marabotto insieme a Tedialo di Lagneto, Gandoifo, I\ai- 
nerio e Guglielmo figlio di Gaota tutti feudatari di Lagneto pro- 
mettono di dar aiuto alla Repubblica contro i marchesi Malaspina 
coi quali si trovava allora in guerra. I Marabotti entrarono poi 
nei Gentili ; ebbero quattro consoli , due maggiori e due delle 
cause civili. Ruggiero Marabotto figura fra' creditori del re Bari- 
sene nei llOi. 
Mari (de']. 1 de*Mari sono della più antica e polente nobiltà genove- 
se : si dice che discendano da un Ademaro conte che fu nei tempi 
di Carlomagno: si aggiunge che questi passando di Genova la 
liberò dalla signoria di Desiderio re de* Longobardi , e diede ad 
Ademaro con titolo di Contea. Queste cose bisogna riceverle con 
riserva perocché non bene concordano colla storia : il Federici 
crede che 1 signori de' Mari fossero così chiamati per V abita- 
zione vicina al mare dove sorgeva il loro palazzo che ora è di 
San Giorgio, li primo de'Mari nominato è il console de* placiti. 
Otto de* Mari, nel 1112, il quale nel 1139 paga terratico all'arcive- 
scovo. Rinaldo di Mare fu genero del conte di Edessa neM140 ; 
nel 1146 Baldovino di Mare porgeva soccorso al contedi Tripoli in 
Scria. Nel 1227 Guglielmo di Mare fu capo della famosa cospirazione 
che stava per ridurre tutta la repubblica in sua balia. 

1 de' Mari sono de' visconti; Oitobone de'Mari ha il viscon- 
tado nei 1127 , cosi nota il Federici; Ogerio de'Mari è annove- 
rato tra i visconti nei 1134 con sue case a Rivotorbido; nel 1236 
e 1270 come visconti partecipano i de'Mari nel pedaggio di Gavì; 
Ansaldo de' Mari è forse il maggiore personaggio di questa faai!- 
glia chiarissima : egli ebbe il consolato dello stato nel 1214; fu 
degli otto nobili consiglieri del podestà nel 122i, 12i9 e 1231; 
andò ambasciatore a Federigo 11 imperatofe che lo elesse a go- 
vernatore di Cremona nel 1229; comprò la metà dlMontobbio da 
Opizzone Malaspina il 31 maggio del 1232, e l'altra medi nel 
1240 da Oberto Malaspina con mero e misto imperio; nel 4252 
Federigo 11 lo inviò a rallegrarsi dell* esaltazione al pontificato 
d'Innocenzo IV; comprò Capocorso éalli Pevere ed Advocato; 
come ammiraglio dell* imperatore Federigo 11 venne più volte con- 
tro i guelfi che allora signoreggiavano la Repubblica. 1 Mari ebbera 
dodici consoli , otto dello stato e quattro della ragione civile. 
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Marini (de') o Marino. Slcesì che questa famiglia discenda dalla 
Germania. Io trovo un Marino che professa legge romana nel pla- 
cito tenuto in Genova nel 1039 dal marchese Alberto; Marino di 
Piazzalunga è console dello stato nel 1118; Marino della Porta e 
Ogerio de' Marini sono consoli dei placiti nel 1130; io penso che 
così i Marino come 1 Marini siano di una medesima agnazione. 
Nel 1133 Marino della Porta avea (erre e possessioni di qualità in 
Genova secondocbè nota G. 6. Cicala. I Marini appartengono a 'vi- 
sconti , come si legge nel pedaggio di Gavi ali* anno 1246 e 1270: eb- 
bero essi diciannove consoli ; uno de' maggiori e diciotto de' placiti. 

Masculo di Verde console de' placiti nel 1185. 

Mazanella Mazanello Ogerio ebbe il consolato dei placiti nel 
1195, 1195, 12C5e 1213. 

Mazolo Maggiolo. £ una mia conghietiura che ì Mazolo sieno una 
medesima famiglia coi Maggiolo, perciocché il nome Maggiolo è 
certo una corruzione del Ma%olo. Enrico Mazolo o Maggiolo ebbe 
il consolato de' placiti nel 1199 e 1201. Nel giuramento della 
campagna che i signori di Vezzano fanno nel ^223 al Comune di 
Genova è nominato fra questi Benense de Maiolo. 

Medico. Lamberto Medico è testimonio in una donazione nel 1080; 
Medico Bonvassallo di Lamberto è console de' piacili nel 1135. 

MiGNARDO Mau(ardo. Questa famiglia viene dalla Polcevera. Mai- 
nardo di Gilsa, forse il primo di tal casa, è nominalo in un atto 
del gennaio del 1157; Nicolò Mignardo si trova console doi pla- 
citi nel 1249. I Mignardi si fecero poi dire Interiani. 

Molo (del) MODOLico. È una mia conghietiura cheli Honomato, 
annoverato tra i consoli-diaconi nella donazione di Oberlo ve- 
scovo a San Siro del i052, sìa lo stipite di tal famiglia, la quale 
assunse forse il gentilizio di Molo o Modolico dal luogo dond'ebbe 
r origine; sicché nel 1102 Bonomalo di Modolico o del Molo fu 
console dello stato. I Modolico ebbero cinque consoli , uno de' 
maggiori e quattro de' placiti. 

MOHBELLo. Sono i Mombcllo diversi dai Bonbelli; si dicono eziandio 
di Montebello donde derivano l'etimologiai Guglielmo di Mom- 
bello o Montebello resse il consolato maggiore nel 1124. 

Moro (del) o Mauro è testimonio in una cartina di Santo Stefano 
nel 1088; Moro di Piazzalunga si trova console dello stato nel 
1098 e 1105'; nel 1211 Ghisolfo figlio del quondam Idone del Moro 
sta per impoverire. Trattando della famiglia Ghisolfo , accenna! 
che quelle due famiglie mi paiono di una stessa agnazione. I 
Moro noverano quindici consoli , undici de' maggiori e quattro 
de' piaciti; entrarono in seguito nella famiglia Negroni. 
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• 

Morta. I Morta sono di chiara ed antica famiglia procedente di Pol- 
cevera dal luogo di questo nome; Amico di Morta è il primo con- 
soie de' piacili nel 1105; Lamberto di Morta nel 1139 paga ter- 
ralico air arcivescovo; Amico di Morta nel 1 109 e 1171 fu inviato 
dalla Repubblica ambasciatore ad Emanuele Gomneno Imperatore 
di Costantinopoli, per {stringer patti di utilità al genovese com- 
mercio; addì 26 gennaio del 1203 fa il suo testamento Guglielmo 
di Morta; ivi son nominati Baldizzone, Giovanni ed Ido suoi fra- 
telli ; instltuisce erede il secondo di questi , cbe vien detto domi- 
ntu Joamnis; intervengono a testimoni Mesano di Zoagio e Già- 
cobo di Strupa. Il i9 settembre del 1210 Giovanni di Morta al 
proprio nome e a quello di Ansaldino suo 8glio procreatogli dalla 
quondam Sofia di lui moglie e figlia del quondam Ansaldo Sarde- 
na dichiara di aver ricevuto r intero pagamento di lire 220 per 
le doti di detta Sofia da Guglielmo Sardena figlio ed erede del 
quondam Ansaldo : ivi è nominato Guglielmo di Morta , Tu pa- 
dre di esso Giovanni ; sono testimoni alla dichiarazione Gu- 
glielmo di Morta , Enrico suo figlio , Guglielmo Sardena de' Mari 
e Giacobo di Morta. 

MORTEDO Niccolò fu console de' placiti nel 1247. 

MoscoLA Sigismondo ebbe il consolato delie cause forensi nel 1146, 
1149, 1164, 1172, 1176, 1179. 1 MoscoU entrarono nei Lercarì. 

Muso 01 FEHRO, Moggio, o Modio di ferro Guglielmo tenne il 
consolato dello stato nel 1 178 e 1 182. 

Musso. 1 Musso sono dei signori di Lagneto. Addì 3 dicembre del 
1172 Musso figlio di Alberto di Lagneto giura di stare alle con- 
venzioni che i suoi consorti stipulano coi Comune di G^ova per 
far la guerra ai marchesi Malaspint. Opizzone Musso è coasole 
dello stato nel «4 120; Cartone di Musso nel 1139 paga terratìco 
all'arcivescovo; in un atto del 1156 è nominata Anna Musso di 
Ogerio; Baldovino Musso si trova console dei piaciti nel 1209 
e 1211. I Musso entrarono in gran parte nei Dinegro. 

Nebulone, Nevulone senz'altro cognome è console dello stato 
nel 1162, 1168,1178, 1184, 1192; de' placiti 1458. II60ell63; 
io credo che i Nuvolone ed Ottobone sieno la stessa famiglia del 
Camilla. 

Negronb. Dicono gli scrittori di genealogie che ì Negronl derivano 
dal luogo di Locamo sopra il lago di Como; il primo che si trovu 
di tal famiglia è Marchio di Negrone nominato dal f^ederici aU 
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Tanno 1151; 41 nome, o qualificativo di Marchio ci rende avvi- 
sali che i Negroni appartengono a' Marchesi; lo sttsso |larchio di 
Negrone nel 1134 è annoverato tra' visconti con sae.iiM' poste nel 
Rivolorbido della città ; nel 1 153 Oberto di Negrope è consigliere : 
addì 4 novembre del 1157 Ansaldo di Negrone emancipa ift>figlio 
Marcbione nella chiesa di San Giorgio, e con altro alto gli h dona- 
zione di lire 1500 in mobili e 500 a titolo di eredità; i consoli 
fanno il decreto. Guglielmo di Negrone nel 1164 è tra i creditori 
del re Barisene, enei 1 165 è inviato dalla Repubblica ambasciatore 
al conte di Sani' Egidio; un altro Guglielmo nel 1235 va ambascia- 
tore al re di Tunisi , dove i Negroni aveano ragguardevoli posses- 
sioni siccome si rileva da un atto del 27 novembre del li53. I 
Negroni ebbero cinque consoli, due de' maggiori e tre de' piacili. 

O 

Odone. Alcuni hanno opinione chu qu^ta famiglia abbia avola Tori- 
gine dalla Lengueglia nella riviera di ponente , e sia venuta in 
Genova nel 1120. Il Federici vuole che non sia consolare, ala 
slima più recente e di condizione men chiara; senonchè è un 
fatte che Buon vassallo di Odone ebbe il consolato dello stato nel 
113^, 1138, quello de' piacili nel 1150, 1140; Boiamonte di 
Odone fu console de' maggiori nel 1 137 e 1170 , de' piacili nel 

1155, 1157, 1159. 1162. 1175; ma il Federici negava di conce- 
dere che gli Odoni fossero consolari; affinchè non ne derivasse 
lustro a quelli che a' suoi tempi fiorivano. 

Ogero (di). Lanfranco ^ Ogero di Ridolfo fu console de' placiti nel 

1156, e Bonifazio di Ogero nel 1190. Gli Ogero sono de' feudatari 
e signori di Lagneto; nella convencione del 1172 fatta da questi 
colla Repubblica, Ogero figlio di Alberto di Lagneto giura di far 
guerra ai marchesi Malaspina con lulte quelle condizioni consen- 
tite da' suoi consoni o confeudatari. 

Orto (dell') Guglielmo console de' placiti nel 1209 e 1210; addì 24 
novembre del 1254 Ansaldo dell' Orto è uno de' consoli del mare; 

Orsevto Guglieloio console de' placiti nel 1178. 

Ottobone e Nuvolone fratelli , forse di Camilla , sono consoli de' 
piacili nel 1160; Oltobone senz'altro cognonme figura tra i credi- 
tori del re Barisony^ nel 1164, console dello stato nel 1172. 



Palazzolo. Alessio, Alberto e Niccolò di Palazzolo pagavano terra- 
lieo all'arcivescovo nel 1150. Corso di Palazzolo fu console dei 
piacili nel 1167. 1180, 1192 e 1194. 
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Fallo Lanfranco tenne il consolato de'placM nel 1187; Ogerio 
di Palio nel 1188 e 1191; Guglielmo di Palio nel 1200 e 1203; 
Bajaid^^i Palio nel 1204; lo stesso Bajardo fu console del maro 
il 24 novembre del 1234. 

Pambri Guglielmo fu console de' placiti nel 1196. 

Pansano. Questa famiglia è più antica di quello die scrivono gli 
autori di genealogie. Bonifacio Pansano è nominato in un atto 
del 7 ottobre 1136; addì 3 settembre del 1184 Giacobo del quon- 
dam Pietro dì Pansano dichiara di aver ricevuto da Ingone di 
Flessia lire 533. 6. 8 di danari genovesi per V intero prezzo della 
sesta parte del castello d'Albissola; questa dichiarazione fa esso 
Giacopo col consiglio di Niccola Embriaco e Guglielmo Barca suoi 
parenti. Nel 1229 Bonifacio, Giacopo, Giovanni , Alinerio quon- 
dam Guglielmo Pansano fecero fabbricare la chiesa di Sestri di po- 
nente. Guglielmo Pansano tenne il consolato del placiti nel 1197. 

Pedegola,o Pedicula. Porto opinione che questa famiglia sia una 
stessa cogr Iterio cui ha dato il gentilizio. Ilerio Pedegola si 
trova console dello stato dal 1118 al 1119; nel 1123 è nominato 
Iterio senz'altro cognome qoal console maggiore; ma nel 1127 è 
accompagnato dal genlilizio. Gionata Pedegola è console de* pla- 
citi nel 1135. Oberto Pedf>gola nel 1180, 1183, 1185 e 1189. 
Addi 11 luglio del 1248 Pietro Boria e Ponzio Ricci dichiarano dì 
aver avuto da Bonvassallo Pedegola o Pedicula lire cento per le 
quali promettono di pagargli bisanli otto e caratii otto saraceni 
di Siria fra un mese, dopoché la loro nave detta il nuovo paradiso 
avrà salpalo da Acquemorte, ed approdstto in San Giovanni d'Acri. 

Pelle Guglielmo ebbe il consolato delio staio nel 1149. Egli è co- 
lui che nella espugnazione di Almerla è fama che tagliasse il capo 
a più di cento mori. Il Giustiniani lo appella cavaliero. Nell'ago- 
sto del 1200 Giacomo di Pelle vende libbre sessanladue di seta 
al prezzo di lire quarantotto di danari genovesi; interviene al- 
l'alto come testimonio Simone di Pietro Vento. 

Pesulo o PEzrjLO Guglielmo tenne il consolato dei placiti nel 1137 
e 1142; Olio Pesulo nel 1183, 1185, 1202, 1206, 1208 «1210. 

Pevere. Famiglia della più antica e cospicua nobiltà genovese è 
quella dei Pevere; scrivono alcuni che i Pevere traggono origine 
dalla Liguria, e sieno venuti ad abitar la città un dall'aniio lOiO. 
Lanfranco Pevere era console nel 1056, e Andrea Pevere nel 108O. 
In un alto del 1156 è nominala la figlia di Lanfranco Pevere, 
moglie di Ansaldo Boria coli' appellativo di conlessa. Lanfranco 
Pevere fu più volte ambasciatore a Federico Barbarossa, e a' Pi- 
sani , tredici volte console dello stato. Addì 12 maggio del 1205 
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Adelasia figlia del quondam Giovanni Peyere col consenso dei ma- 
rito Rubaldo presente fa il suo testamento; elegge la sua sepoltura 
in San Siro; lega soldi quindici a San Sisto, soldi dieci air opera 
di San Nazzaro, e soldi cinque al proposito di essa prete Corra- 
do; soldi cinquanta a Pietro priore di San Matteo; soldi cinque 
al ponte di Gavi; soldi cinque a quello di Lavagna; soldi cinque 
al ponte sottanodi Bisagno; soldi dieci a San Niccolò di Capodi- 
monte; soldi cinque a Santa Maria di Arenolo; a Gioyanetta sua 
sorella lire sei; al oMirilo Rubaldo lire dieci ; ad Adela altra sorella 
lire dieci; il residuo de* suoi beni lascia ad Enrico e Lanfranco 
suoi fratelli. Addì 10 dicembre del 1211 Ogerio, Sozzo e Gioa- 
cbino Pevere compromettono le differenze che hanno con Gu- 
glielmo Malocello per la signoria di Varazze in Dolfino marchese 
di Ponzone, il quale decide a lor favore. Li Pevere ebbero ven- 
ticinque consoli tutti dello stato. Erano essi partecipi o vii^conti 
nel pedaggio di Gavi nel 4256 e 1270;aìgnori di Capo Corso che 
nel 1268 vendettero ad Ansaldo Doria. Formarono poscia mei 
i309e 1311 insieme ad altre famiglie l'albergo Gentile. 

PiAZZALDNGA. Trattando delle famiglie de' Marini e Moro ho già par- 
lato di questotgenti tizio , o piuttosto luogo di abitazione di co- 
tali famiglie. 1 Piazzalunga ebbero quattro consoli dello stato » i 
primi due appartengono ai Moro, il terzo ai de* Marini, il quarto 
è Tancleriodi Piazzalunga; sotto di questo appellativo si compren- 
devano molte famiglie come de*Marinl, Moro, Tanclerio, Oieti- 
salve ec. Si sa che nel 1227 quelli di Piazzalunga parlarono con- 
tro la cospirazione di Guglielmo de* Mari , e la fecero disciorre. 

PiCCAMiGLio. Scrìvono che i Piccamigli traggono origine dalla Ger- 
mania dal conte di Augusta. Guglielmo Piccamigiio fu console 
dello stato nel 1080. Addì 9 luglio del 1203 Giacopo Piccamigiio 
vende eziandio a nome dei suoi fratelli a Giacomo Portinario 
tutto r introito che ha alla porta, alla riva e nel viscontado di 
Voltaggio per lire otto annue. L* atto di vendita si roga in Ge- 
nova nel portico della casa dei Piccsmigli. I Piccamigli ebbero 
linttordici consoli , dieci dello stato e quattro dei placiti. 

Piamolo. Bernissone Pignolo è nominato nel 1083 confine di certe 
terre a Molassana in Bisagno. Gianetto e Matteo Pignoli sono 
consiglieri nel 1137; Lanfranco Pignolo nel 1174 va ambascia- 
tore per compor pace fra i Pisani e Astigiani; Pignolo Pignolo 
promette nel 1102 di Andare ali* impresa di Terra Santa con 
molta gente armata al re di Francia: Simone Pignolo si trova 
consolide! placiti nel 1202 , e Matteo nel 1212. 1 Pignolo entra- 
rono nell'albergo Gentile. 
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PfNASCA. Bdrisone di Rinasca nel USO pagava terratlco atrarcìTesco- 
vo; Rinaldo di Pioasca figura tra' creditori del re d* Arborea nel 
1164; è console de' piacili nel 1179, 1173e 118B. 

Pollicino Anselmo console de' pbciti nel 1307. Addì 25 aprile del 
1225 Guido Pollicino dichiara di àfer avuto da Carbone Malocelio 
figlio del quondam Ansaldo Malocelio lire ceototlo di Genova a ti- 
tolo di accomandita di once cinquanta d'oro di tareni; interviene 
all' atto Lanfranco Vento cognato di esso §iiido. Addì 25 luglio 
del 1248 il medesimo Guido insieme a^hOberto Cicala fanno ven- 
dita simulata dì una loro nave detta Lombarda ad Ugoae Lercari 
ammiraglio del re dì Francia per il definito prezzo di novecento 
marche 4* argento. La famiglia dei Pollicino è una medesima co- 
gli Spinola. 

Porcello. Forse questa è una stessa famiglia coi Porco , coi quali 
poscia insieme agli Stregghiaporco formò l'Albergo de'Salvagbi. 
Ido Porcello fu console dello stato nel 1136, Rubaldo Porcello 
' nel IIS4; e lo slesso Rubaldo stette de' placiti nel 1180. Bernardo 
Porcello è nominato in nn alto del 6 luglio 1156. 1 Porcelli erano 
partecipi e Visconti nel pedaggio di Gavì nel 1236 e 1270. Addì 
19 settembre del I2i5 fa Usuo testamento Gqglielmo Porcello. 

Porco. Come di sopra dissi io credo i Porco di una medesima agna- 
zione col Porcello e Stregghiaporco. Si narra che traggono ori- 
gine da Pegli riviera di ponente. Guglielmo Porco ebbe il conso- 
lato dello sUto nei 1115, 1126, 1127, 1143, 1155; Oberto Porco 
o Porcone quello dei placiti nel 1196, 1196, 1199, 1202 e 1212. 
Guglielmo, Lamberto ed Ansaldo fratelli Porco nel 1139 pagano 
terratlco all'arcivescovo ; i Porci o Selvatici tigarano ira'feuda- 
tari e signori della terra iH Parodi siccome si legge nel patto dei 
. feudi. Nel 1227 Oliviero Porco del quondam Ugone in nome^li 
rètto e gentile feudo investe della metà del quartiere di Gazzo e 
del poggio e corte di Godio e Pozzob Rubaldo del quondam Ruffino 
della Cavaona ricevendo promessa da detto Rubaldo Ùk fedeltà. 
In un alto del 1201 è nominata la terra dei Porco in Bisagno. In 
un atto del 19 settembre 1225 è nominato Guglielmo PoNtt am- 
miraglio del regno di Sicilia. I Porco, Porcello, Stregghiaporco 
e Nipitella uniti insieme scrive il Federici che cominciarono a cliia- 
marsi Salvaghi o Selvanici nel 1201. Questo cognome di Selvatico 
Salvago dovea però già esistere, poiché Ifovo nella convenzione 
fatta nel 1120 dai signori di Vezdhao eolia repubblica nominati 
fra quelli Bartolommeo e Bajardo Selvatici ; sicché opino che i 
Porcello, Porco , Stregghiaporco e Nepitella aleno pinltosto en- 
trati nella famiglia che già era e fioriva dei snddeui Salvatic^> I 
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qiMli secondocbè scrìve Giovanni Villani (HI», il , cap. 24, lib. 
12, cap. fio) erano a* suoi tempi i più ricchi di Genova. In on atto 
del 25 aprile 1257 si fa menzione di Andreolo Salvaigo o Salvago 
che osò /afBì dire Slreggbiaporco. 
PORIA» Non so se aoesla famigHa debba dirsi una slessa con quella 
de' Marini. Otorl^no, llaraboltò , Dgerio ed Àlinerio pftgano (er- 
ratico alì'arciveC^vo x^ì 1159: il primo di questi è console dello 
stelo nel 1140, doi piacili nel 1135; Oliviero della Porla^regge 
fktfrejl consolato delle cause forensi n«l 1177; lascio Marino della 
Porta di cui parlai laddove tenni discorso della famiglia Demandi* 

Quinto Goglielnào è console dei piacili nel 12i7. * 



Ranfredo. Ingone dì Ranfredo paga terralico air arcivescovo nel 
1159, Oherto dì RanfredO è console He' placiti »el 1212. 

Regalati o Rgcalcati. Traggono essi origine dalla Riviera e vennero 
^n Genova nel 1125. ObeAo Recalato lentie il consolalo del pia- 
cili nel 1155. I Recalati ebbero selle consoli, tre dello slato, e 
quattro de' placiti ; si fecero chiamare Cicala. 

Ricci, o Rfzo o Rizzo. Nola il Federici che i Ricci sono di varie pro- 
genie ; io dirò solo senza far distinzioni che fra'marchesi da Pas- 
sano sono annoverali i Ricci; che Gaido dì Rustico del Rizo o del 
Rizzo Ricci fu console delio slato dal 1098 al 1102. dal 1102 al 
1105, dal Ilio al 1115, cioè tra i più antichi consoli della.Re- 
pubblica ; che Aldone Ricci nel 1159 pagava terralico all'arcive- 
scovo. I Ricci noverano nove consoli , cinque dello stalo e quat- 
tro dei placiti; essi entrarono in gran parte nell* albergo Gentile. 

RiCHERi. Questa fu nobilissima e potentissima famiglia. Guglielmo 
Richieri era nel 1 180 signore della metà di Nizza come si ricava 
dalle convenzioni con Gavi e avea torre a San Lorenzo. Giordano 
Richeri fu console dello sialo nel 1201 ; il suo testamento del 16 
ottobre 1198 dà una chiara idea delia sua ricchezza e pot«)za. 

Hocio Martino console dei piacili nel 1214. 

Rodolfo (di) Guglielmo si tro^va console de' piacili nel 1109, Lan- 
franco di Ogerio di Ridolfo nel 1136: nel 1159 paga questi ter- 
ralico air arcivescovo. Addì 7 luglio del 1239 Lanfranco figlio 
di Ricardo di Rodulfo in presenza di Pietro Mallone di lui 
curatore dichiara ad Ermegina sua madre esserle debitore di 
lire cento pel residuo delle di lei doli in lire trecento che ebbe 
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suo avo Pagano di Ridolfo, e dell« quali sollanto lire dueceulo 
ricefette ila questo il padre Ricardo. Tale dichiarazione fa egli 
col consiglio del detto avo Pagano e Guglielmo Aglio del quondam 
Ogerio Mailone. Neirinstrumenlo cbe segue, ErmegfpaL madre di 
esso I^nfranco si trova moglie in altM nozze di B|allone di Castello. 
IRodolfa ebbero selle consoli, due dello ttalOyie ciflCiné de' piacili. 

Aosso. I Rosso sono un ramo dei della VoKta ; eHii^ro essi due con- 
solati; Guglielmo Rosso fu dei consoli dello staio nel 1 109, e petcia 
de' placiti nel 1189; lascio gli alUri consoli cbe bauno 11 gCfniHiik) 
della Volta poicbè ne tratterò parlando di quest' ultima famiglia. 

ROZA. Famiglia di molta nobillà e antichità è questa dei Roza, la 
quale occupò il consolato diecisefte volte, sei quello stato, nove 
r altro de* placidi. Lanfranco Roza con Gaffaroandò nel 1127 am- 
basciatore al Conte di Barcellona con cui fece convenzioni. Nic- 
cola Roza Ogi^raira' creditori del re Barisene nel 1164. 

Rufo. Sono questi una stessa famìglia coi Lomellini nei quali entra- 
rono ; nella convenzione dei signori di Vezzano colla Repubblica 
nel 1120 vengofào nominai Raffa ed Obarto fratelli ;Rufo come 
feudatari di quel luogo e padroni di Portovenere. Gandolfo Rufo 
si trova console dello stato nel 1110 al H 13, nel 1120 al 1121; 
Otto di Gandolfo Rufo nel 1125, 1132, 1151. Nel 1139 Gandolfo 
Rufo paga terraiico all' arcivescovo. 1 Rufo ebbero otto consoli 
cinque de* maggiori , e tre de* placiti. 

H 

Sardksìa. I Gardena originano di Lavagna; vennero in Genova Fanno 
1126; entrarono inseguito nei Fieschi. Rinaldo Sardena fu con- 
sole dello stato nel 1124 e 1127, Guglielmo Sardena nel 1171 
e 1177. i Sardena ebbero diciassette consoli, quattro dello stato 
e tredici dei placiti. Simone ed Ansaldo fratelli Sardena giura* 
rono la pace a* Pisani nel 1188. 

^AVIGNONE (di). L'origine di questa famiglia è da luogo o terra di 
tal nome; nel 1156 era già in Genova, poiché Ubaldo di Savi- 
gnone è nominato addì 7 ottobre diqueU*anno. Lanfranco, Gior- 
dano e Gherardo dì Savignone intervengono ali* instrumento dì 
pace coi Pisani. Addì 10 maggio del 1200 Rubaldodi Savignone 
dichiara di avere avuto da Marino Cigala lice cento in accoman- 
dita che sono investite in tre luoghi della nave detta Migliorata. 
C testimonio ali* atto Gandolfo genero di Marino. I Savignoni 
ebbero quattro consoli tulli de' piacili, ed entrarono nell* albergo 
de* Sdpionibus. ■ 
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Sauro o Sauli. Sono i Sauli di cospicua e doviziosa nobiltà; ven- 
nero dal luogo di Seri avanti certo il 1516, sicché erra il Fede- 
rici asserendo diversamente, poiché nel 1247 Bonvassallo di Sauro 
Sauit tenne il consolalo dei placiti , e Giovanni e Pietro fratelli 
Sauli sono nomioati in un atto del 18 gennaio del 1253. Le geste 
gloriose di questa famiglia si vedranno in seguito nella storia; a 
me bastf V averne chiarita V esistenza consolare. 

Scaglia. Ansaldo Scaglia fu console' de' piacili nel 1161 e 1169. Il 
Federici crede che sia invece Ansaldo Golia, lo scioglimento di 
questo dubbio é che i Golia sì dissero Scaglia, cosicché sono 
questo una medesima famiglia. 

Scotto. Vengono gli Scotto dalla città di AIbcnga esi trovano in Ge- 
nova fin dall' anno 1122. Gherardo Scotto fu consigliere nel 1127, 
1141 , 1146. Ido Scolto giurò l'impresa di Almerìa al conte dì 
Barcellona; Balduino Scollo figlio di Amico ebbe il eonsolato dei 
{giacili nel 1185; Ogerio Scotto nel 1191; Baldovino Scotto nel 
1248; Guglielmo Scotto quello dello sialo nel 1213; li Scolti come 
visconti partecipavano nel pedaggio di Gavi nel 1236, Orietta 
Scotto alleggiò Santa Caterina da Siena in sua casa nel 1277. Gli 
Scotto entrarono prima nell'albergo de Columnis, poscia in 
quello dei Centurioni nel 1453. 

Serra. Sono i Serra diantica nobilissima casa. Il Federici comincia la 
discendenza dei nobili Serra solamente all' anno di 1384 da Man- 
fredo di Enrico Serra. Molle conghielture si fanno naturalmente 
sull'antica grandezza di questa famiglia; io indicherò gli.atti dai 
^uali si possono derivare. Lo slemma dei Serra, oltre la Serra, 
ha la scacchiera come quello degli Spinola , e sono alcuni (fra 
<)uali il dottissimo mio maestro cavalier Giovanbatisla Spotornoj 
che opinavano essere i Serra un ramo degli Spinola. Il primo che 
si trova nominalo é Serra 9 senz'altro cognome, figlio di Ottone 
de' Mari che col di lui fratello nel 1146 paga decima all' arcive- 
scovo per i suoi feudi di Polcevera; nel 1147 Bernìssone Serra é 
consigliere della Repubblica, e testimonio insieme al fratello Corso 
in un allo di emancipazione del 27 giugno 1157. Corso di Sigi- 
smondo Serra è consoie dello Slato nel 1164, 1167 e 1172; il 
Federici crede che questo Sigismondo sia della famiglia de'Mari, 
e può aver ragione laddove si rammenti che Serra* era figlio di 
Ottone de' Mari. Corso Serra , e forse lo stesso Corso di Sigi- 
smondo, ebbe il consolato dei placiti nel 1159 e 1163. Nel giu- 
gno del 4 191 Veneo figlio di Oberlo Serra dichiara di aver avuto 
•della dote della moglie figlia di Guercio lire dodici; nel dicem- 
bre del 1200 Merarda figlia del quondam Enrico di Serra rimette 
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ad Oberto suo frateHo ogni gius cbe ba nei beni paterni. Add\ 
i^ agosto del ìtìi Alessandrino figlio di Martino di Serra vende 
una terra situata a SanU Giulia (Lavagna) a Pietro di Cuniz»; 
nel patto dei fendi Armanno di Serra è annoveralo fra'conU di 
Lavagna. Enrico e Parpura giugali $erra add) 39 maggio del i^t5 
fanno pemutta di terra posta in Serra. Nel 1230 circa, Manfredo 
éi Seririi figura in nn atto come cedente di coUU diriiti ^ signoria 
fendale ai Pinello e Tartaro, l^ulli poscia lì vendono ai Mangia- 
vacca. 1 Serra per via di donne regnarono in Arborea dì Sardegna. 

SiLVACNO ^one doosole dei placiti nel 1247. 

HfVORELL» Guglielmo Console dei placiti nel ììtìj, 

SozzOFiLO Guglielmo riscuoteva un pedaggio dalle rìTendìlricì. dfe* 
pane* soffia riva del mare che venne con decreto consolare abolito 
nel liso. iMdì 10 maggio del 1200 Ricbelda figlia del quondam 
Guglielmo SoizopiU) dichiara di essere debitrice insieme a Mabi- 
lia ed Otto di lei sorella e marito di lire centodue a Calvo A«di- 
zone. Guglielmo Sozzopilo fu console dei placiti nel 1166. 

Spatalda Guglielmo console dei placiti nel 1205. 

Spezzapetra, senz'altro cognome, console dello s-Cato^^uel 1182 e 
1188; Fulcone Spezzapetra console dei placiti nel ii91 e 1194. 

Spinola. Una è questa delle quattro grandi famiglie e certo delle 
prime anche tra le italiane che possa mostrare piti anticamente il 
gentilizio: appartiene a* visconti, e di essa come di eletto vivajo 
si sono diramate altre chiare e nubilissime case come degli Advo- 
cati , Malocelli , Venti, Camardino, Pollicino, e forse Serra, le 
quali tutte procedono dallo stesso stipite. Elia discende da Ido 
visconte; pare che questi fosse tale In dignità ed ufiScio, ed eser- 
citasse il viscontado a nome del vescovo (cos) opina il Federici), 
il quale vescovo, aggiunge, mandava con questo ogni anno molti 
cittadini io molti luoghi di sua giurisdizione. Il racconto o la po- 
polare tradizione che il cognome Spinola orìgini dallo Spinolare 
delle botti che faceva a* forestieri mescendo loro a bere il cortese 
Guido visconte, è rifiulato dallo stesso Federici ; opina invece cbe 
Guido per essere forse signore di Monte Spinola nel marchesato 
dì Varsì , così poi si dicesse; ma resterebbe a vedere se il Monte, 
piuttosto che darlo, non pigttasse il soprannome dagli Spinola. 
Guido Spinola tenne il consolato dello stato nel 1102, 1106, 11 IO- 
e 1112; fu suocero di Armanno conte di Lavagna, e signare di 
Carpena.* Gli Spinola sono pure una medesima famiglia col Lii- 
scio, Lussio; Lnscio era figlio di Oberto visconte fratello di 
Guido. Guido e Giordano Spinola nel 1159 pagavano (erratico al* 
r arcivescovo ; Oberto Spinola fu nove volte console della repub- 
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blica : andò ambasciatore a Lopez re di Spagna e air imperatore 
Federigo I , alla presenza dì cui difese altamente le ragioni della 
patria protestando contro air ingiustizia imperiale; ritornando in 
patria fabbricò dai fondamenti e dotò la chiesa di San Luca, 
sopra il suolo di Oberto Grìmaldo suo genero per concessione 
del pontefice eh' ebbe a chiamarlo Vir nobilis, Ansaldo Spinpb 
fabbricò la chiesa di San Giacomo di Carignano ; Guglielmo Spi* 
noia quondam Oberto andò ambasciatore al Soldano di Egitto nel 
1205; nel tS08 è nominato signor di Buzalla, Savignone e Ronoc;; 
fu il primo che di questa famiglia abitasse a Luccoli; sicebè derl-> 
barone i due rami di Luccoli e di San Lue»; Guido Spinola 
•ogKOfliinato Pollicino fu signore di Tortoreto in Sicilia donatogli 
da Federigo il imperatore l'anno 1255; dal quale Guida vo- 
glion* le storie di Sicilia che disceoda la famiglia PoUicina «i 
quel regno. Enrico Spinola quondam Oberto ebbe nel 1255 inve- 
stitura di fendi da Manfredo del Carretto; nei 1244 Giovanni e.Nle* 
coloso quondam Guidone Spinola investono del feudo d'Incisa Ar- 
tusio figlio del quodam Capo di Bo in nome di retto ed onore- 
vole feudo. Addi 29 agosto del 1255 Giovanni roarchese:dr Gavi 
figlio di Opizzone vende a Niccolino Spinola figlio del quoodsun 
Guglielmo, che compra a proprio nome e a qaellode'suoi.fratelli 
e nipoti figli di Andriolo Spinola , la decima sesta parte prò indi- 
tìso' delia terra o tenimento detto Agrofogtietto, per la quale se- 
dicesima parte si pagano undici soldi annni di Pavia ; vende si- 
milmente tutto il dominio ed omaggio eh' esercita sopra una gran 
■ parte d'uomini che ivi sono nominati; l'ottava parte della decima 
che si raccoglie all' Isola .e Campolongo ; la quarta parte del con- 
tado, signoria e giurisdizione dell'isola con ogni regalia, signo- 
ria e diritto di caccia e di piesca, il tutto per lire notantacinqae 
di Genova.. Gli Spinola come visconti erano partecipi nel pedag- 
gio di Gavi nel 1256 e 1270; ebbero essi trentun consoli, venti- 
cinque dello stato e sei dei placiti; furono la più numerosa fami- 
glia e ancora sono; la ragione si è, perchè la maggior parte 
de' visconti ch'entrarono neLComune, e su quel primo ordina- 
mento ne regolarono le facendo, si appellarono Spinola. 
Stangone. Gli Stanconi originano dalla riviera e vennero in Genova 
nel 1140. Guglielmo Stancone fu console dei piacili nei iU9, 
1152, 1155 e .1157; Rinaldo Stancone giurò la pace a'Pisanl nel 
1188: Ido Stancone fu pure de' placiti nel 1195, 1199, 1204 e 
1206. Oberto Stancone fu uno dei quattro scrittori degli annali 
della Repubblica nel 1270. Addì 15 maggio del 1264 lo stesso 
Oberto loca a Clarucio fioreniino una sua casa situata pel Care- 

Storia di Genova. — 1. 30 
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p&Uù degli SUncooi con \6lta sotto il portico per V aoniio fiUo 
di lire diclasselte. Gli SUboodì entrarono neil' albergo De co- 
Itimnif , poscia in quelle de' Cattanei. 

dTRALAHDo GogHeloio coosole dello stato nel 1151. 

SnALLEBA Gtovaani console dei placUì nel liOS. 

Stbuggione Raiaaldo console dello stato nel H84. 



Tabacco Ido console dei piaciti nel 1210 e 1215. 

Tanclhiio Ansaldo ebbe il consolato dello stalo nel 1166, ed An- 
selmo Tancterio nel 1175 e USI. 

Tarallo Rnbaldo tenne H consolato deUe causai civili nel 1204, 
1406 e 1212. 

Tettccia (di) HoBirassallo fa console deHo slato nel 1135 e 1142; 
de* placiti Dd 1155. 

Tobuello. I Tornello noverano tenti censoli , tre dello stato e di- 
ciassette de* placiti. 

Torbe (della). Questa famiglia appartiene ai conti di Latagna; es- 
sendosi soiembrMa per alcune sue particolari dissensioni , si 
traslocò parte in Milano, parte in GeiWTa ; nella prima città gettò 
le basi di quella signora che le tolsero poscia 1 Visconii ; in Ge- 
nova seguì Uno agli estremi della repubblica ad essere doviuosa 
e potente. Il primo cbe trote noBiìBBlo è Ugo della Torre, cbe 
nel 1116 interviene a testimoliio nella donazioiie cbe il vescovo 
di Genova fa delia terra di San Genesk» e decima del sale ai ca- 
Bonid di San Loremo. Oberto Torre fìi console dello stato nel 
1135, 1140, 1147; si trovò in Aimeria alla famosa spedizione co- 
gli altri consoli di queH' anno. 

TimcA (deHa). Alberto della Torca è testiaaonio nel privilegio dei 
signeri di Cogorno nel 1660. 1 della Ttirca erano feodaUri di Lu- 
nigiana e signori di Vernazaa, come nel patto de' fèudi e nello 
ioratimo della nobiltà ligustica del Federici. Ansaldo della Torca 
è partecipe deli**lDtroito di Tortosa; Giaoobo della Turca fa con- 
sole dello smonel 1184 e H87; Boonvassallo e Giaoobo della 
Turca giurarono la pace ai Pisani nel 1^88. Lanfranco deHa Turca 
ebbe il consolalo dei placiti nel 1216. 1 Turca entrnrono neiral- 
bergo Gentile. 

TiJRCio Amico console dei placiti nel 1205 e 1212. 



Vegio o Vetulo. Vennero essi in Genova dalla riviera nel 1121 . Nel 
1124 e 1130 Robaldo Vegio o Velulo fu console dello slato. Lan- 
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franco Vegio nel 11 S3 e nel M59 pagava (erratico ali* arci vesco- 
To; nel i 140 era uno degli arbitri per le contese tra la Repubblica 
e i marchesi di Gavi; nel i 188 Robaldo e Vassallo Vegio giurano 
la pace ai Pisani. I Vegii entrarono nei Marini.. 

Vento. Cibo Becco afferma che la famiglia Vento procede come gli 
Spinoli da Ido Visconte. Simone Vento è mandato nel 1100 dalla 
Repubblica ambasciatore al re Filippo di Francia per T acquisto 
di Terrasanta. Nel ii39 Alberto Vento paga terratico all' arcive- 
scovo; nel 1470 va in Portovenere per la pace coi Pisani Pietro 
Vento quondam Ogerlo seniore. Si noti il sentore eh' è qualità fen- 
dale. Nel 1177 Simon Vento è investito di Boccabruna dal conte 
dì VentimigHa; nel USO del pedaggio di Torriglia dai marchesi 
Malaspina. Giorgio Vento è signor di Campo da lui comprato nel 
1908. Addi 24 marao del 1229 Simone e Guglielmo figli del quon- 
dam Simone Vento, eredi di Lanfranco loro fratello» £uioo inven- 
tario dei beni trovati nell'eredità di quest'ultimo; sono: nella 
città di Genova la tersa parte di una casa prò indmw situata 
presso quella di Tommaso Vento verso la riva del mare ; una 
terra» un granaio, un molino in Bisagno; 3330 bisanti; perle 
e crediti; un usbergo con due caliarì di ferro, una coraua, 
una barbuta ed una spada: intervengono a testimoni Corrado di 
Castello, Guglielmo quondam Qpizzone di Castello, Giovanni 
Siregghiaporco e Pietro Vento maggiore. Nel 1202 Guglielmo 
Vaito è signore di Meotone e Boccabruna ; Emanuel Vento 
quondam Gioq^io vende Mentono a Cario Grìmaldo nel 1346 per 
fiorini sedicimila. Addi IO maggio e 26 giugno del 1264 Ugone 
Vento si trova ammiraglio del re di Castiglia. I Venti ebbero di- 
ciannove consoli , diciassette dello stato e due de* placiti ; entra- 
rono neir albergo dei Sai vaghi. 

ViscoMTB VicEGONTE. In quesia famiglia si raccolsero certo molte 
altre, cbe essendo in orìgine di visconti assunsero poscia un 
partleolare cognome; forse alcuna di esse ritenne il genlUitio 
dall' uiBcio cbe esercitava siccome gli Advocsti ed i Cancellieri. 
I Visconti ebberonove consoli , uno dello stato e otto de' placiti; 
è mia opinione che essi non sieno altro cbe gli Spinola. Ido Vi- 
ceconte è nominato come prof^rietario di terre nel 052 ; da que- 
sto discendono 11 Spinola. Ingelfredui Ffcecomii» interviene a 
testimonio in un atto di donazione. Trovo cbe nel 1130 Rufaildo 
Vlceconte pagava* terratico all' arcivescovo. 

Volpe (della) Leonardo ebbe il consolato dei placiti nel 1 113 e 1 130. 

Volta (della) Grandissima e nòbilissima famiglia è questa dei della 
Volta. 11 Zurila li chiama Muy Nobiltt, Sin dal 1044 Ingone quon- 
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- dam Giovanni professa legge longobarda ; Oberto figlio di esso 
• Ingone è 11 primo che assame il cognome Della Volta, « ai trova 
' console nel 1060. Pagano della Volta regge il consolato dello stato 

nel 1100; Ingo della Volta paga terratico all'arcivescovo nel 1139. 

Nel gennaio del f^TRosso della Volta, Lanfranco, Guglielmo e Gio- 
' vanni suoi figli loeinola parte che hanno nel pedaggio deUa porta 

della cUtà di Genova a Giovanni Guercio per annue Iure venti, e ciò 

per cinque anni. Nel 1215 Bonifacio di Giacomo e Lanfranco Rosso 
' della Volta confessano di aver avuto da Guglielmo Slregghiaporco 

- lire trecento, cioè lire dugento il primo, lire cento il secondo, per 
le quali gli rendono tre luoghi nel nuovo pedaggio di Portove- 
nere con quelle condizioni con cui lo comprarono dal Comune di 
Geno?a. Addì 16 maggio dello stesso anno di 1214 Arduino figlio 

- di Rolando da Passano costituito in luogo di Rubaldo podestà 

- degli uomini 4i Passano a titolo di donazione tra vivi, dona a 
' Bokiiftcio di Giacopo della Volta , Foloonedi Castello, e Lanfranco 

Rosso della Volta tre di qudli dieciotto denari i quali gli uomini 
di Passano riscuotono per ogni soma nel pedaggio della strada 
che da Pontremoli viene a Genova e va inverso Lombardia da 
Varese per la valle di JSestrì ; vuole che i detti tre denari li perce- 
piscano sopra ogni soma ; Tatto di donazione si roga nella diiesa 
di San Torpete. Nel 123B Berengario conte e marchese di Pro- 
venza e Folcacchieri dona al suo diletto e fedele Umberto della 
Volta e devoto Raimondino a titolo di tendo per tutto il tempo 
di lor vita lire cinquanta 4i Genova, assegnandole ad essi sui 
redditi della gabella , porto e città di Nizza ; i quali Umberto e 
Raimondino accettando la predetta donazione in feudo gli fanno 
omaggio e fedeltà , promettendogli di essergli fedeli e leali sic- 
come vassalli al signore. Addì 22 novembre del 1261 Lanfranco, 
figlio emancipato di Rosso della Volta, vende ad Oberto di Ori- 

' maldo una medaglia e la «asta e la ottava parte di un danaro 

« nel pedaggio di Voltaggio, o il diritto di riscuotere e percepire 
ki detta medaglia neillistesso pedaggio per la somma di lire 
settantaquattro di Genova. Addì 10 marzo del 1291 è latta men- 
zione deir albergo dei Della Volta, fra* quali sono Caccianemico , 
Filippo, Federico, Guglielmo ed altri. I Della Volta numerano 

• trentotto consoli, veotun dello s(ato e diciassette dei placiti; en- 

< trarono poscia nell'albergo dei Cattanei. 

Voltaggio Niccolò console delle cause forensi nel 1248, e Napo- 
leone nel 1249. 
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UsoDiHÀRE. Dicono che gli UsodimaresienooriijDdi di Alene e per la 
loro frequenza sul mare abbiano dcevutcùl cognome di Usodima- 
re ; ma senza risalire alla remota orijjlD* che si pretende dare a 
questa famiglia , gli è bene attenersi a quan|p graditamente 
ne scrisse il cavalier P. Gio. Batt^ Spotorqo parlando di Anto- 
niotto Usodimare (vedi Giornal. Ligust. ann.' 1831 , pag. 226.)- 
Quindi lasciata Y orìgine ateniese e tutto che vi è congiunto di 
men vero, è d'uopo riconoscere per istipite Oberto Usodimare 
console dello stato nel 1109, 1131, 1137, de* piacili nel 1138. 
É certo che gli Usodimare furono casa nobUìssima e tra le più 
antiche, cui si unirono poscia i Finamore, ed i Zurlo. Nel 1146 
Oherto Usodimare giura fedeltà ali* arcivescovo; figura tra* cre- 
ditori del reBarisone nel 1164. Scrive il Federici che gli Usodi- 
mare erano signori di Gasareggio : ebbero essi sedici consoli , 
nove dello stato e sette dei placiti. 



Zerbino. Dicono che li Zerbino procedono da Varazze e da Bozalla 
oltregiogo. Guglielmo Zerbino è console dei placiti fin dal 1109; 
un allro Guglielmo è de* chiaveri nel 1173j>*|kel 1174 giura l* os- 
servanza della pace fatta coi marchesi di Malaspioa ; è console 
dei placiti nel 1 191 , ambasciatore al re di Marocco , e ali* impe- 
ratore Enrico VI per fabbricare il castello di Monaco, al duca di 
Borgogna nel 1192 per la spedizione di Terra Santa. 

ZiNATA Rubaldo console dei piacili nel 1 206. 

ZoAGLi ZoAGio. Questa è famiglia antica e nobilissima, sebbene il 
Federici , il Ganduccio ed altri scrittori genealogici ne ricono- 
scano erroneamente lo stipite nel famoso Gottifredo di Zoagli con- 
sole di Gaffa, governatore ed ammiraglio del regno di Corsica. 
Anselmo di Zoagio o Zoagli è console dello stato nel 1 H7;' Gior- 
dano di Zoagli nel 1131 ; Andatone di Zoagli nel 11 6S.' Addì 8 
agosto del 1200 è nominata la figlia di Guinegiso di Zoagli con- 
sigliere della Repubblica; addì 26 gennaio del 1203 Melano di 
Zoagio o Zoagli è testimonio nel testamento di Guglielmo di 
Morta; Oberto di Zoagio o Zoagli si trova in un alto del 10 mag- 
gio 1205; Guglielmo di Zoagio figlio 4K Oberto si rinviene in un 
altro alto del 6 aprile del 1206; addì 9 marzo del 1258 è mfenzio- 
nato Jacopino figlio di Ricobone di Zoagio marito di Verdeta figlia 



470 EPOCA PBIMA. 

del quondam Simone Stregghia[)orco, casa ira le più chiare ed an- 
tiche della repubblica : Giovanuina moglie di Enrico di Zoagli e 
già di Lanfranco Ospinello feudatario di Lunigiana fa dichiara- 
zlooe il IO genmiio del 4801 a favore di Emmanuele Usodimare. 
Gli Zoagi Zoagli traggono 1* origine dal luogo di tal nome nella 
riviera di Levante, e yannero nel liOO circa ad abitar la città; 
siechè possono essere annoverati tra più antichi cittadini e nobili 
geftovesi; in seguito i fiittt gloriosi di questa famiglia siccome 
quelli delle altre fin qui accennate si faranno manifesti colla 
storia. 
Zurli. Originano li Zurli dalla Riviera e furono in Genova nel 1130. 
Guidatto Zurlo tenne il consolato dei placiti nel ItOi e 1173, 
Giacomo Zurlo nel 1240. Addì 7 settembre del 1101 Marchisio 
di Zurlo costituisce in dote a sua sorella Giovanna lire cento cin- 
quanta di Genova ; Giacomo Zurlo è nominato ammiraglio di una 
flotta che va contro di Tunisi nel 13 gennaio del 1258. De* Zurlo 
alcuni entrarono negli Usodimare, altri nei Vivaldi. 



Con questi brevi cenni che apposi a ciascuna delle fìimigUe 
consolari dì Genova fìi mio scopo di dimostrare : 

lo Un ordine di dovMosa e chiara nobiltà genovese fin dal se- 
colo undecano, avente gentilizio e regnare discendenza. 

3o Che II governo del consolato e principio della repubblica 
non fu veramente nido di idrati, o di traosfugi, ma di visconti, e 
potentissimi feudatari , composti parte di antiche famiglie romane ri- 
trattesi ammonti airapprossimarsi delie invasioni settentrionali, 
parte di nuove, e con quelle venute, le quali poi tutte insienoe di- 
messo il governo de* feudi si condussero a vivere in comune ; dap> 
prima dipendenti dal vescovo il quale unitamente al popolo concesse 
loro r abitacolo e la cittadinanza, poscia dividendo con es90 il po- 
tere, infine succedendogli nel reggimento dello stato. 
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